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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA fi VIAOGL 



I. — Discorso inaugurale letto nella grand* aula delti. IL 
Università di Padova per V apertura di tutti gU studii del* 
Panno scolastico i84o-4i nel giorno 3 dicembre 1840; dal 
dottore Baldastare Poli , professore di filosefia. Padova, eoi 
tipi del Seminario , i84i» 

Il soggetto di qaesto discorse^ è Lm sooperta^ scopo ultimo e il pi A 
glorioso delle scientifiche spccalazioni. Ne miglior tema poteyasi scegliere 
ad inferTorare gli animi gioTanili a buoni studii , quanto quello che innanzi 
loro recasse il merito e l' utilità delle scoperte^ e gli onori altissimi che 
l'nmanitk tributa a querelici ingegni che di nuore yerità ponno donarla; se 
non che quanto era sapiente la scelta del tema^ altrettanto era arduo 
•Tolgerlo in maniera da conciliare l'attenzione degli uditori^ e sostenerU. 
fra mezzo a logiche disquisizioni^ cui l'indole dell'argomento e il propo* 



(i) Saranno indicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell'Opera 
ifueUe produzioni italiane e straniere che si trotteranno degne dì una par» 
tieolare menzione^ e sopra le ijuali si daranno, quando occorrano, articoli 
mtaliticL 
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lito deir oratore condaceTano. E in ciò rieid assai bene il chiarissimo 
professore adornando la tua elocuzione di bello stile ^ di amenità di con- 
cetti, di chiarezza, di digòità; né altro forse potrebbesi desiderare che più 
calore, se tal desiderio non fosse soverchio in un tema che yoleyasi te- 
nere al rigore della logica. 

La scoperta, dice l'oratore , è certamente una divinazione prodigiosa 
dell'intelletto, un intuito profetico ne' segreti della natura, un privilegiato 
presentimento de' sovrani ingegni che sanno sorprenderla ed interpretarla, 
l' unico mezzo onde aggrandiscono le scienze e vanno a rinomanza sì gli 
individui 'jcheje nazioni. — Scoperta, invenzione, ritrovamento sonp cose 
diverse; scopresi col genio, s'inventa colla mente combinatrice, si ritrova 
colla fortuna o collo spirito osservatore. — L'oratore tenero della patria 
gloria, ch'ei non solo con parole ma con gravissime opere tanto seppe in 
filosofia far risplendere, tributa debiti onori al genio italiano per la prio- 
rità nelle piiì importanti scoperte, le quali poi in altro suolo rinnovate o 
involate meglio fruttificarono. E qui in leggendo questo discorso la mente 
ci Scorreva ad altro con cui un eminente poetico ingegno, eloquente mente 
da altra cattedra, d'altra università, ma in simile occasione rivendicava 
all'Italia l'onore delle più alte scoperte. Oh! sia pure; niuno contenda 
all'ingegno italiano tale gloria; noi però farem voti ch'esso di troppo sod^ 
disfatto a ciò, non s'^addormenti nel misero orgoglio d'essere il primo a 
vedere, ma piuttosto cerchi d'essere il primo ad approfittare. Le grandi 
applicazioni delle nuove idee agli usi della vita, valgono in merito scienti- 
fico quanto le prime scoperte, e le avanzano, in merito d'utilità; é questo 
che le rende preziosissime a tutti. 

Noi non intendiamo tener dietro passo passo a quanto l'autore va 
ragionando intorno a ciò che veramente sia la scoperta in sé stessa, a 
quale eo^ergia d'ingegno sia dovuta, e che cosa costituisca tal merito di 
lei. onde in tanta stima fra gli uomini salgono gli scopritori. Ma non tace- 
remo che l'oratore di tali cose ragionando viene a toccare uua quistione 
che, troppo da vicino interessa il periodo di nostra vita sociale e d| cui 
i joli posteri potranno pronunciare l'arduo giudizio. £ egli vero che il 
nostro secolo sia secolo di scoperte, ovvero sta T opposta sentenza, che 
Via secolo di transizione, ordinatore della scienza ereditaria? L'autore 
trova esagerata l'una e l'altra sentenza, e conchiude, la scoperta essere in 
ogni tempo rarissima, e più doverlo essere al presente in cui le grandi 
acoperte sono già fatte ne' secoli che ci precedettero. Nel secolo nostro più 
s'inventa e si ritrova che noi) si scopra, ma non si ha che un sol passo 
^ fare onde conseguire la scoperta. Tuttavia può forse la logica indicare 
fsome si può far questo passo? Il gènio scopritore vede per intuito la via 
•tt4*,{;Iqngere a nuovi veri, né saprebbe altrui accennarla , o ai^che a^- 
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«enoandola niuno potrebbe ricalcarla per reistrsi a verità direfrie. I me^ 
lodi alla scoperta jBono tutti particolari e quindi fuori della sfera delle 
logiche cognizioni. La logica può solo svelare gli ostacoli che comunemente 
si oppongono alla scoperta; e questi l'oratore prova trovarsi e nella sn> 
perficialità degli studii, e nello spirito di polemica, e nel facile esaltamento 
della scoperta e nella servile imitazione. — Di questi ostacoli il più forte 
a nostro avviso è il primo, ed è quello contro il quale il chiaris. professore 
e coi precetti dalla cattedra che tanto onorevolmente copre, e coli* esem- 
pio de' molti suoi filosofici lavori potrà meglio la veneta gioventù sostener* 
è tener guardata. X. Bolla* 

IL Letture popolari, opera periodica destinata alla morale 

educazione, Torino ^ 1841 (anno V.^ ) y presso G, Pomba 
e Comp» 

Appena quest'opera periodica incominciò ad essere pubblicata a To- 
rino noi l' abbiamo annunziata in questi Annali. Essa ora è giunta al quinto 
anno di vita ed abbiam fede che continuerà a prosperare collo stesso buon 
saccesso, e ciò che più importa colla stessa utilità morale. 

A questo libro destinato alla diffusione delle più sane dottrine, con- 
corrono de' migliori ingegni del Piemonte, e ne piacque vedere in essi un 
concorde pensiero di giovare cordialmente al ben essere morale delle classi 
popolari. 

Nel programma premesso al quinto volume che ora si va pubblicando 
trovamn^o formulate nel seguente modo le intenzioni e le vedute dei com- 
pilatori di questo libro. — m Le verità religiose, ì sentimenti che più ono- 
rano l'umana natura; l'amore del prossimo, dell'ordine, del lavoro, della 
vita casalinga; la rassegnazione del cristiano che posa sopra le più sante 
e forti convinzioni, e dà coraggio nelle grandi sventure e dà forza a por- 
tarle, a superarle, a rialzarsi; quella istruzione elementare che redime il 
popolo dalle tenebre folte dell' ignoranza che lo circondano e lo rendo 
una classe di probi, di intelligenti, di nobili cittadini; tale si è l'istru- 
sione che noi ci siamo proposti e ci proponiamo diffondere nel popolo m. 

Fedeli p. questi principi gli estensori delle Letture popolari fanno eco 
e rendono il dovuto omaggio alle utili istituzioni che vengonsi dal prov- 
vido Governo del Piemonte di. mano in mano introducendo» e quasi or« 
gani di queste preziose riforme le raccomandano ad ogui classe di per- 
sone. Per tal modo essi rassodano la pubblica opinione ed assicurano lo 
spontaneo concorso degli uotnini dabbene alla grand' opera della buona 
• solida civiltà. G. Sacchi* 
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III. '^^ Della povertà in Lucca. Ra^onamenta deh* avi^ocaia 
Luigi Fornaciarì. Lucca^ dalla tipografia Bértìnij i84i* 

Propone Taatore nel suo Ragionamento che le limosine dei privati 
clie 8Ì facevano per le vie sieno messe in comune a farne patrimonio pei 
poveri, dacché spesso i vagabondi e le vagabonde dei trivi fanno della po- 
vertà bottega, e poltriscono neirozio e « molti, ei dice, appariscono po- 
u veri e non sono; altri poi (e in numero senza misura Maggiore) sono 
H poveri e non appariscono ». Addita e specifica i fonti, onde cavare que- 
ste limosine, sieno di offerte spontanee, sieno di collette ora ferme e 
ordinarie, ora avveniticcie e straordinarie. Aversi a provvedere ai miseri 
Itelle loro case ; non doverti, né potersi sempre costringere ognuno negli 
•pedali i volersi dare ai sani lavoro , e come e quando , e a quali condi- 
xioni ; pochi gastighi, se si possa; più premii. Vuol dunque l'autore, e 
con ragione, che i poveri sieno visitati nelle loro case, negli ospedali, 
nelle stanze di ricovero. 

Questo ragionamento in ogni parte condotto con grande arte, e con 
passionatissin^o animo lumeggiato é frutto di durate vigilie, di faticosi 
studi, e anco di utili peregrinazioni. M. 

lY. — Calendario generale pei regi Stali Sardi* Torino, i84i« 
Un voi. in 8.* 

Dalla stamperia sociale degli artisti tipografi di Torino venne in luce 
il Calendario generale pei Begi Stati Sardij il quale, sia per la mole, sia^ 
per le moltiplici e svariate notizie che vi si contengono, può con ragiono^ 
riputarsi per 1' antesignano di tutti i calendari della nostra Penisola. la 
••so vi s'innestarono un sunto della relazione fatta all' Instituto francese 
•ui lodevoli lavori della Commissione superiore, di statistica piemontese ; 
ttn cenno sopra il nuovo sistema di manutenzione delle strade, manuten* 
tione che desiderasi ardentemente che ottenga quell'esito sperato dalla su- 
prema podestà , e che già ai ottenne in Francia ed In altre contrade , 
un quadro dei fogli politici , scientìfici e letterari! che pubblicansi nei 
Regi Stati ; un quadro delle istituzioni ricreative e d' insegnamento, che 
per 1' anno venturo ci si promette compiuto , a cui vorremmo che si ag- 
giungessero pur anche tutte le compagnie, ossia società di pubblica uti- 
lità,; poiché queste ultime sono forse più che le altre quelle che costitui- 
scono la potenza che oggigiorno in Inghilurra, in Francia > in Germania 
produce cose mirabili j ed un ({uadro delle casse di risparmio , la di «ni 
propa^zìone non potrebbe essere abbastanza promossa. 
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V. -^ Storia detta lotta dei papi e degfi imperatori delta casa 

di Sirena j dei stg. Cbcrricr. Parigi ^ 164 *• 

La itorìa che annunziamo è degna dell' atteaiionft degjU spfirìii i |^ 
frutk V avtore non ha yòlato dipingere in tutta la aiM estoasiona il po- 
tere Btitilarè "^e per lunga ienpo dominò, o almeno minacciò T Italia; 
«glt ai è occnpato prtncipalmeoia dell'epoca in cui esso t'ingrandì me- 
ditala le Tasta iapren di P«dengo BarlMurosia fino a.queUa in cut spirò 
per la morte dell'ultimo rampollo di quel principe^ ed ha fatto prtacden 
« questo qaadró uno achnzo rapido dèi prelndj di q«esta lotta memora- 
bile, partendo dalle inrasioni dei Goti e 4ei Longobardi. Un' opclra di 
ianta ia^orUinia merita nn esame profoado. 

VI. -^ Sagpo 9uUe acque pubbiiche , e sulla Ipro a/^Ucazione 
ai bisogni delle grandi città; dei sig. Gabriele Grimaud di 
Caux. 

U «no autore ha ibadato a Vienna , sul Danubio, colla peraiitsiontf 
di 5. M. r Imperatore d'Anttria e con prìriU^io, uno stabilimento idrau- 
lico, che produce cinquantlt pollici d'acqua chiarificai^ Qpest' opera ha 
«•«citota la piò felice indueoza aiUU salubrità della capitale dell' Austria^ 
^cnmrtUndo !ai snai 4bitaiiti di sostitnirt all'acqua «ru4aj dura e seleni* 
fica dei pozzi, che era l'unica loro beyanda» l'acqua legifera, aerata -o 
bcMica del J>annbìa» 

VII. — Relazione del signor Jobard , commissario d^l governo 
belgico \, suUa ^aposizions dell* industria a Parigi nelP anno 
iSSg. roUmie I^ /r. 5. Parigi^ i94i. 

Il primo volume di questa importante pobblicazione è ora uscito alla 
iQce. Questa relazione può essere riguardata come un sunto delle cogui- 
lioni dell' epoca in materia d' industria , come un dizionario delle arti e 
mestieri , il quale dovrebbe essere consultato non solo dagli industriali , 
Ma anche dagli scienziati e da tutti quelli che si occupano di tecnologia ; 



Digitized by 



Google 



8 

«Iflìlio-yi Mifòf^étihnó udì i^uàntitk di eognizìòni, aletiae deHe ^oali-Mtf» 
tparse in un gran numero di Tolumi^ e delle altre che non sono ancora 
pubblicate. Indicheremo con poche parole gli oggetti trattati nel primo 
Tolume di questo rapporto. 

Dopo una prefazione , tlna^ introduzione ed -un • discorto sulla utilità 
delle esposizioni come un mezzo di pubblicità, ilsig. Jobard tratta: 

I.® Delle macchine a vapore, e fa conoscere queste direrse macchia 
ne, le locomotive, le cause delle esplosioni, gli apparecchi di sieores^^ 
sa, ecc., ecc. 

a.^ Della filatura dei lini, delle macchine da filare, del panno . feltra- 
to,' dell' incollamento degli abitf. ' 

3.^ Della carta, dell' imbiancamento delle carte dÌTerse,.di paglia, di 
tanna , di bambù , di bananiere , di corteccia , ecc. 

4**^ Del ferro, delle principali ferriere di Francia, dettagli snlla me. 
tall'orgia in Germania.' 

5.® Del rame, dettagli sulle manifatture di Emphy, Romilly ^ Esson- 
ne , Niederbrock. 

6.^ Dell' acciajo, delle diverse specie d' acctajo , della cementazione , 
della fabbricazione delle lime, della' fusione, della fusione malleabile, delle 
tempre , della fabbricazione degli aghi da cucire. 

7.^ Del piombo, delle miniere di piombo che esistono in Francia, delle 
macchine per tirare i tubi, della laminazione del piombo, della saldatura 
di questo metallo. * 

8.^ Dello zinco. Storia di questo metallo , sua stagnatora, sua conte- 
mazione, bianco di zinco, merletti (dentéUes) di zinco, polvere di zinco' 
galvanizzazione del ferro per mezzo dello zinco. 

9*'' Dei pozzi forati, loro origine, degli scandagliamenti, dei principj 
da stabilirsi prima d' intraprendere una foratura , degli utensili ed istro- 
menti da impiegare. 
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Bel duomo di Monrbaib b di altrs cuibse sic.xn.B vormariib: va* 
gionamenti tre per Domenico lo Faso Pielrasania, duca di 
Serradifal^^ socio di mrie accademie^ Palermo, 18^9, coi 
tipi dell'autore, 

Lb auticiuta' dblla Sicilia, esposte ed illustrate da Donemco 
lo Faso Pietrasanta^ duca di Serradifalco. Fol. If, Asicr- 
moj 1834* — ^^^ ^9 ^1^9 <834» eom caria della Sicilia as^ 
tica^ e 16 grandi tavole, — Fol. Ili, ibld, 1837, con 4$ 
tavole. 

Uoo dei paesi pih importanti a studiarsi, non dell' Italia solo 
ma dei mondo è Aior di dubbio lo Sieilia. Né qui Togliocn dire 
delle rioebezie sue naturali, per eui in sì breve «patio s'accoi* 
gono lo magoifieente d'un «are peseoso, le delkie di pascoli sler* 
mioali, la severità di monti giganteschi, una robastezta di vege« 
tasioot clie ti ricorda TÀfrica, tenta fartene sentire che per brevi 
momenti la caldura^ una doviria di minerali , dall'agata e dai 
graniti piU sodi fiiio allo solfo, ch'^ l'oro di qoel paese. Solo no- 
teremo come quivi tutto è storico ; anzi è particolare che la storia 
di Sicilia conti la sua graodetsa in tempi che per T altre na- 
tioni volgevano oscar! ^ talché la ritrovi circondata dall'aureola 
che accompagna la vita degli dei e degli eroi. 

Ed io appunto mi compiacio di considerare quest'isola sic- 
come la stazione intermedia nelle migrazioni della civiltà. Dall'India 
e dall'Egitto, i paesi che («e pur non sono bugiarde le tradizioni. 

Annali. Statistica, voi. LXFIII. 2 
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le storie, i monumenti) primi ricevettero la coltura dalla forta-' 
nata Aramea, faceano tragitto le colonie verso l'Europa, e pò* 
savano in Sicilia , dove ai Polifemt ed ai Lesttigonì succedeano 
Cerere e Trittolemo, e l' utile lavorio de' Ciclopi, Trovava la ci- 
viltà terreno opportunissimo in Grecia, e quivi fatta gigante ed 
originale , voleva spandere la potensa e il saper suo sovra le 
terre lontane ; ed un dei primi paesi ove piantava sue colonie 
era la Sicilia. Sebbene io non so se debba dirli coloni non anzi 
fratelli) tanta essendone la coltura e la potenza, da far che questa 
Italia meridionale venisse detta Magna Grecia ; detta così da co- 
loro che aveaoo per orgoglioso proverbio: Ciò che non é greco 
è barbaro. 

Qual paese dunque piiii degno di meditazione che questo? 
quale patria merita maggiormente d'eccitare la compiacenza de' 
natii? Ma tristo il patriotismo che sfogasi soltanto in ammi- 
razioni puerili o femminile rimpianto! L'uomo medita il passa- 
to, e ne trae lezioni per l'avvenire. 

E molti io fatto tplsero ad esaminare la Sicilia ne' diversi 
aspetti ch'ella offre; ma al proposito nostro presente non fa che 
il ricordare quelli che la considerarono da archeologi e da ar- 
tisti. 

Trascorrendo Onofrio Panvinio, Piero Burroano, il Mira- 
belloy il Pancrazi, il Biscari, il Gaetani, lo Schiavo, il Logoteta^ 
il di Blasi, che tutte o qualcuna illustrarono delle antichità sici- 
liane secondo i tempi e l'ingegno proprio , a mezzo il secolo 
scorso tolse a meglio chiarirle Gabrielle Lancellotto principe di 
Torremuzza (1769» 1789, 1791)9 al quale é peccato che mancas- 
sero tempo e collaboratori per incarnare il disegno che aveva^ 
egregiamente divisato. 

A compier quel voto vennero recenti opere , quelle dei si- 
gnori Hittorff e Zant (1)90 quelle il cui titolo riportammo in 



(i) Àrchiteclare antique de la Sicile, ou recueil des plas interessanti 
monumcns d'architfctare de la Sicile ancienne^ 3 voi. in fot. 
Architecture moderne de la Sicile^ i voi* in fot. 



Digitized by 



Google 



ti 
^t»po a quest'Articolo; tn esse il ducA di Setradifalco pare es- 
sersi proposto appunto resame di quei due grandi passaggi che 
noi dicemmo , salendosi del molto migliore indiriszo che aU 
l'archeologia èra stato dato dal Wmkelmann e dal Vitcoutu 
E cominciando dall' antichità (i), nell'introduzione rivela il me* 
rito degU artisti in Sicilia che tì salsero a sommo grado dopo 
la littoria di Imera, e regnanti Gelone, Terone, e Gerone I e II, 
e che vi si conservai^ono malgrado la rapacità de' proconsolii 
Quand'anche qui e qua si dissentisse da lui, piace però il calore 
onde l' autore espone la storia del suo paese e la civiltà coeva 
colla greca, né alia greca inferiore per grand' uomini; finché 
non cade oell' infelice condizione di provincia, A noi non isià 
il discorrere della corografia qui pure illustrata ^ dopo la quale 
il Serradifalco viene a trattare particolarmente di Egesta , re- 
pubblica di fiere vicende , e città ricca e prosperosa ne' tempi 
amichi; metitre ora bisógna fin disputare del luogo ove esistet- 
te ; e accertar che ad essa abbiano appartenuto un tempio ed 
un teatro, questo in rovine^ ben conservato il primo, esastilo 
periptèro, don 36 colonne doriche di peristilio. 

Il teatro è importante perché n pochi ce ne restano d' ali- 
lichij onde preziósa reputiamo la scoperta d'un nuovo che ab* 
biam veduto sulle alture di Tuscoloi tornato in luce per curtt 
della Regiqa vedova di Piemonte. 

Più rilievano le rovine di Selinunte, e massime per le me^ 
topé, che diedero materia di discorso a tutti gli archeologi 
d' Europa. Fu città di gran traffico e potenza , finché i Sege- 
ttani per invidia le chiamarono adosso gli stranieri; e 24& anni 
dopo fondata, i Cartaginesi la distruggevano. Entro quel b^eve 
spazio vao dunque collocati i monumenti di Seliounte^ dei quali 
esistono sette templi , lutti , dal minore in fuori ^ circondati da 



(i) Intórno a qiiest' opera leggonsi nelle Effemèridi iìciìidnè aisèenàti4- 
sirai discecsi del cav. Ferdinando HaWica^ ano de' più pdtati è éùìii ìdgè- 
^oi dell'isola. 
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portici eoo coioane doriche nascenii. Uoo di essi (empii p il terso 
in ampiezza che 1* antichità ei^esse» mentre il secoado sta ad A^ri* 
geotOy e il primo è ìa Diaoa d'Efeso. Sul maggiore di quei che 
slatino neU'Acropdi, i due ÌDglesi Harris e Angel nel iSa3 sco* 
persero le prime ire metope.; poi nei iB3i il Serradifalco ne 
trovò ciaque altre: infine fu compiuto it numero di dieci. Sono 
ad alto rilievo, in un tufo molle colà naturale^ ma è impossibile 
guardarle senia.depor ie idee che il WinLelmann predicò^ aver 
i Greci portato Taite altrove; giaeohi al primo aspetto ti cor- 
rono a meole i tanti bassirilievi egixii che, dopo la napoleonica 
spedisìone, andarono attorno, e vedi propriamente l'arte, c^e, 
dalle rive del Nilo tranpor^ata su quelle del Gefiso non men che 
au xjuelle del Selinos , affaticasi a svilupparsi dalle fasce sacer* 
dotali, e palesa i tentativi suoi coU'egual modo di espressione^ 
che e té stile chiamato arcaico. 

Credo io bene che gli stessi biaogni sviluppino le stesse idee 
e quindi lo stesso modo d'esprioierle presso i varii popoli ; talché 
ttoa sìa mestieri dire che, se il Messicano dipinga al pari àtl 
Greco, quegli n'abbia appreso Tarte da questo. Ma v'ha tipi 
ideali O dì oonf emione, i quali, riscontrandoli in due genti di« 
verse, cooducoao a conchiudere che l'un dall'altro gli Imparò. 
In due tempii di Selinunte, le coloune a doppia fila che sosten- 
gono il portico nel prospetto^ e il pronao chiuso a <]uisa di ca- 
mera, e ie mura della cella prolungate senza pilastri né colonnci 
sono disposizioni che non si rinvengono altrove, se non ne' mo- 
numenti egiiii. 

£ prova non minore di questa filìaiione parmi possa trarsi 
dalle metope suxidette , ove la monotonia delle teste , le barbe 
aguzte, gli occhi a modo d'uccelli, le pieghe, le boccbe, i ca- 
pelli sentono un far rituale, ohe appena osa accostarsi al vero, 
e tengono dello stile che chiamauo egioetico. 

Tanto piti degni di studio sono i monumenti siciliani , in 
quanto non vennero ^ come i greci, adulterati dalla manìa d'in- 
novatone d'Adriano in^peratore, che spesso ne mutò il carattere 
primitivo. 
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E qui basti, ood Tolenda noi seguir p99so passo l'autore 
nelle sue dotte ricerche sopra Agrigento dateci net III volaniey 
né ranoinentare quanti nuovi argomenti abbia formto alla recente 
scoperta della policromia arcbileltoiiica, né le discussiovi eh' ebbe 
a sostenere con dotti francesi e ledescbi. Solo Tortemmio avev 
▼oce per incoraggiarlo a «r non lasciar la magnaoicDa mhi im* 
presa », e darci le a«ticbilii di Siracusa, di Catania, di LenHiio 
e delle altre città ebe cm leoapo còronataao quella bella isola , 
destinata tante volte a precipitare e sempre ri aliarsi. 

Scopo prccìpoo di questa nostra recensione era il parlare 
dell' altra epoca di grandezza delle ani in Sicilia, quando cioi 
dallo stile arabo passarono al gotiòo; e l'uno fusero coli' akro 
per forcarne quel che aleoni ehiamaiio nonnannog Or quanta 
importanza non ha la Sicilia che , in sì breve spaaio, racchiude 
e templi de' piti antichi ^ e fabbriche arabe , e fabbriche nor- 
manne, e fabbriche gotiche, pet* non dir nulla delle riechifisime 
chiese sue moderne? Arabe affatto sono la Gtiba e la Zisa^ net 
sobborghi di Palermo, benché alterate da posterto«*i mutamenti ; 
ed araba la fortesza e i bagni della città di Alcamo sul monte 
Bonifato; dov'è notevole che in tutte si trova Farco voltato in 
punta. 

Ricordasi come gif eoiirt Aglabiti ornassero PalarnK) di fon» 
taoCi di palagi y di giardnti; mostraosi ancora la ratiiie d'una 
loro viUa colè verso Mar Dolee^ ed a loro pajono dovuti i con* 
dotti sotterranei delFaoqva, cod quegli spiragli sórgenti ad ora 
ad ora (li chiamano gUu*e) attraverso la pianura» in aria di obe- 
lischi. 

Quello éui il patriottismo àon rttrsci, valse il braccio degli stra- 
nieri, che fio di Normandia, colla erooe sul petto, e per unico patri- 
monio la spada, vennero a soidare iH qui gHttfedelì. La schiatta 
normanna ben tosto si akò sovra i Sieiliani, e se dapprima fu 
ignorante spretiatrìce d'arti che non conosceva ^ tantosto s'ap- 
plicò a <>ollivarl(ty se non con amore e ccmoscensa^ però col fervore 
di chi vuol prniieggiare anche in questo. Gli edifiz} magnifici ch^, 
nel viaggio di Palestina o nei loro attacchi contro il debole im« 
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pero di Gostantioo , aveaqo veduti , eccitarono i prìactpi oor« 
maoDi ad un'emulazione > che cercava soddisfacifnentó col de* 
predare i monumenti stranieri o spogliare i vecchi onde eri» 
geme nuovi che portassero il loro nome. Anche le lettere e 
r industria furono chiamate attorno al trono dei Normanni ; e 
il conte Rogero ( dice il Serradifaloo ) faceva scrivere dal Ma* 
laterra la stpria de' suoi trionfi , e donava di un castello , in- 
vitandolo alla sua corte » 1' arabo maiiarese Esserif, in gui« 
derdone del libro intitolato Nushat alahiar { passeggiata pel 
mondo ) , eh' egli aveva composto e presentato al magnanimo 
prìncipe. Per ordine del re Rogero lavoravasl in argento un 
globo terracqueo ; F arabo Edris Esserif scrivea la Geografia 
Nubienscj che per ciò appunto addimandavasi il libro di Roge- 
ro ; Nilo Doiapatrio compilava lo scritto De^ cinque troni pa» 
triarcali^ per comando di lui sorgeva nei regal palagio di Pai 
lermu un orologio di struttura mirabile , del quale tuttavia ci 
rimane l' iscrizione trilingue, e Matilde ambiva che le gesta del 
fratello si tramandassero alla posterità per gli scritti di Alessan« 
dro abate Celestino* Guglielmo I chiamava dalla Francia Pietro 
de Blois e dall'loghilterra Gualtiero OTfamilio, acciocché istruii* 
sero nelle lettere e nelle scienze il figlio Guglielmo. £ questi , 
poiché venne al trono, arricchiva gli uomini letterati e special" 
mente i Napoletani e quei di Palermo e sempre li aumentava 
al migliore. Per opera dello stesso Rogero e de' due Guglielmi 
innalzava usi le deliziose ville di Fa varia e di Mimnemo ; di 
nuove e belle forme decoravansi la Zisa ; ed altro . palazzo ag-« 
giungevasi all' antica regia ^ tutto splendente di ornati e di au- 
rei musaici. Rogero nella conquista di Tebe , di Corinto e di 
Atene, stimò il più bello de' suoi trionfi quello di aver tra* 
piantato in Palermo gli operai, che nell' arte serica primeggia* 
vano neir Oriente , arte di quei tempi sconosciuta nelle altre 
regioni d' Europa , e della quale siffattamente tenne egli a cuore 
r importanza , che ne volle stabilite le fabbriche dallato al sua 
regale palagio. 

Già Rogero aveva fabbricato il palaza^o di Falerno, con 
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magoifii^c tale e .colla cappella di S. Pieiro ^ uao de' più belli 
monumenti che veder ti possano deirarle Deogreca e norman« 
na, stapenda per lavorio, con ao ca-ssettoni nella soffitta do- 
rata e scrittore arabe ; tutta coperta le mura e il pavimento 
di mosaici finissimi. Le colonne corintie di bellissimi marmi 
orientali sorreggono archi acuti , come acuto è V arco trionfale. 

Egli stesso alzava la cattedrale di Cefalh, la piti ampia al* 
lora di Sicilia, e dove gli archi acuti d' ogni grandetsa e sfogo 
intrecciansi capricciosamente. 

Ma il mooumento più insigne di quell'architettura è il duo- 
mo di Monreale, opera di Guglielntii I, e che a ragione vien 
detto i'Àlbambra Sicula. Di questo principalmente si occupa il 
ducadi Serradifalco, e noi^ suirorme sue e dietro le nostre ri- 
cordanze, lo vorremo defcrivere. La pianta é a croce latina. Ài 
lati del prospetto sorgono due maestose torri quadrate, fra cui 
uno spazio forma il portico, in metzo al quale apresi l'ingresso 
principale. L'interno é per lo luogo diviso iu due piani^ il primo 
a terreno ed il secondo, alquanto più lungo, é aliato di cinque 
gradini. La parte più bassa , è divisa da due file di colonne , 
nove per lato , in tre navi , di cui la media è tre volte più 
larga delle laterali. 

La più elevata che risponde alla soUa delle chiese greche, 
è un paralellograqnmo, di mezzo al quale sorgon quattro gran- 
diosi pilastri, che sorreggono altrettanti archi in punta , su cui 
poggia la travatura, a carena di nave rovescia , ornata di scoi- 
ture , oro e colori. Al confine della nave sulla dritta il batti- 
atero soUevavasi per due gradini dal suolo della nave , ornato 
di dieci colonnette corintie di porfido e granito, che col muro 
drcolare del fondo ^ ne reggevano il coperchio. Era questo in- 
crostato di tavole di marmo cipollino,, e nella coma stava una 
mezza figura del Battista. Nel mezzo del tempietto, sur un pie- 
destallo di porfido scolpito, sorgeva il fonte battesimale di broc* 
catello , e che oggi serve di base a una statuetta di bronzo di 
5. Giovanni Battista. 

Uq grande asco dà acceuo alla solca , cui da un lato e 
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dair altro conuttìoano pure le die per due archi tamùiu II Còro 
oecupaf tutto II vano dei grandi archi laterali pel qtiaK ii le* 
gano gli anteriori ai pilastri ddl' areo frienfale, che sùsteogouo 
uo arce pili degli altri elevato donde s' ha ingressa al santua« 
rio , salendovi per tre gradmi^ Da canto «I pilastro dal lato 
del Vangelo, sorge il soglio reale, e dair altro, ove oggi è 
Il seggio delf arcivescovo , stava forse 1' amhone^ per leggervi 

V epistola e il vangelo rimpetto al monarca. Il santuario è df« 
viso ili tre parti , la media delie qaali comunicii colle laterali 
per due arebi minori ^ siostenuto ciaseuoo da quattro colonne 
bioate di granito. Sotto 1' areo trionfile campeggia sopra otto 
gradini 1' altare , e dietro a questo V abside, ne' cui angoli in< 
feriori, slceome in quelli dell' arco trionfale^ veggoosi incastrate 
a maniera degli . Arabi certe colonnette di porfido , che men« 
tre temperano la durezza degli spigoli, vi accrescono ornamen* 
lo. In fondo poi ali' emiciclo » era la cattedra del vescovo. Fan 
termine alte ale della solca due minori emicicK , ne^ cut angoli 
veggonsi qoattro colonnette di marmo bianco , fasciate da mu« 
salci a spira. 

Il pavimepto della sùlea e dei santuario è bellissima cosa, con 
tondi di porfido e di serpentino, contornati di strisce rabescate 
a musaico , « riquadrati da larghe fasce di marmo bianco , e 
minuti serpeggiamenti a musaico. Dietro al coro dal lato dtU 

V epistola, sono i sepolcri de'due Guglielmi , e nella parete op- 
posta quelli della regina Margherita, moglie a Guglielmo I, e de' 
suoi figliuoli Rugero duca di Puglia ed Enrico pnncipe di Ca« 
fnm f oltre V una In cui furono poste le viscere di S. Luigi re 
di: Francia , quando morto a Tunisi ,« Carlo d' Aujou fé' rìpor* 
terne io osso in Francia. Osservando i due archi aperti nelle 
mura che ooogi ungono le estreme colonne deHa nave m pH»* 
airi anteriori della solca ^ vien.di credere che il destro servisHO 
di pamaggio tP monaci per recarsi al coro senza traversare il san- 
tuarioi 

Questa disposisione semplice , maestosa e severa , fa com- 
presi di venerazione e di meraviglia quanti inoltrano il piede 
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adU batitlcd ; mentre il carìoio , all' osservtflre i loarnii delie 
fXÀ&ùne^ le pietre dorCi onde coti fìno gotto è disegnato il diu> 
smÌ0o del paviaoeiìto ; la profusiooe de' porfidi e d' altre pietre 
preziose , argomenta quanto queste allora abbondassero nella 
Sicilia 4 e come facile foMe il protredersene dall'Egitto e dal- 
l' Oriente quando tanto poterà la marina sictfla. 

Stava dioanKi al tempio una piatta quadrilatera, lastricata 
a mattoni , nette cui mora interne Tedefansi già testlgia di ar- 
chi , tali da supporre un portico cbe^ secondo Fantico costume, 
tatto lo girasse. 

La parte posteriore della basilica è mistilinea , percioc* 
che i muri laterali prodoconoi al loro termine , due angoli in- 
termedii a tre emicicli esterni ^ e ne fiancheggiano gli estre- 
mi. Sopra on alto plinto poggiano ventolto pilastri piani e poco 
dalle mora sporgeoti , su'quali girano Tentisei archi acuti, che 
Tuo coir altro intersecandosi! dannò origine a ventisette ar> 
ehi minori , di me^zo a' quali aproi^i altrettante finestre cie« 
che , ogualmente arcuate. I Tani finti degli archi e delle fiiie- 
stre sono abbelliti di rosoni , ed un fregio intarsiato di pie* 
tre nere di lata compie questa prìrira partizione. La seconda , 
alta quasi due tanti la precedente , e decorata di egual nu« 
mero di archi e finestre , disposti come nell' altra ) se non che 
questi ultinoi in>cfai voltano sopra colonnette di marmo bianco 
aderenti al muro , ed innalzate sopra altissimi pilastri, ivi gli 
archivolti veggonsi intars»iati iti modo alterno , di trian^oletti di 
pietre bianche e nerCi che abbellano anche i pie dritti àegjiì 
archi iotermedii, gli stipiti delle finestre e dei pilastri. Due fasce 
orizsontali a diverso disegno^ ornate di pietre nere, corrono per 
tutta la linea in fondo al prospetto, e 1' una dà sotto le basi ^ 
l'altra sotto i capitelli ; ma la superiore è interrotta dalla fioe« 
stra intermedia che illumina la tribuna maggiore. I vani finti 
d«glt archi ed i campi fra i pie dritti e le finestre veggonsi -or* 
nati di rosoni. Una fascia orizzontale divide il secondo dal terso 
comparto , che sorge solamente nel corpo di mezzo , e ne* fian- 
chi serve come di fregio alla cornice che compie i laterali. È 
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questo terso oedioe simile al deserilto , salto che le cotoanette 
posano imcDediatamente sopra là fascia inferiore ^ e suU' ultimo 
fregio gira la cornice , la quale, come nelF intiero tempio, era 
sormontata da merli or diroccati. 

Al tempio era contiguo il monastero, che Guglielmo fé' co- 
struire con magni6cen«a veramente reale, pei Benedettini che 
chiamò dalla Cava (i) , a cura della novella basilica. Scarsi 
avanti ci restano di questo edificio già da mura e da dodici torri 
guarnito , quella distrutta , e queste in gran parte. Fortunata- 
mente resta buona parte dell' ampio dormitorio vòlto a mezzo- 
giorno, e il chiostro quadrilatero, monumento delle arti del seco- 
lo XII che merita essere più conosciuto, È un peristilio ad ar* 
chi acuti che corre tutt'i quattro lati del vasto chiostro :; in un 
angolo sorge una elegante fonte di bianco marmo, chiusa in pie* 
colo quadrato ad archi del modo stesso, e che sporge nell'area del 
chiostro. Poggiano gli archi su duecento colonnette, binate se- 
condo la grossezza del muricciolo , che corre tutto intorno a 
guisa di stilobate. Son esse di bianco marmo , ornate di pre- 
liosi e bizzarri musaici di pietre dure e vetri dorati (a), ora in fa- 
scie spirali , or verticali , e talvolta , particolarmente negli an- 
goli, con eleganti rabeschi nello stesso marmo scolpiti; ma non 
havvene in sì gran numero un solo che somigli o possa ad un 
altro confondersi. Vi si ammirano in gran copia scolpite storie 
bibliche j figure simboliche, fatti de' Normanni, e il piti spesso 
ornamenti fantastici, ed intrecci di fogliami con fiori ed anima- 
li. £ benché l' imperfezione delle figure mostri T arte bambina, 
pure fa attoniti la immensa varietà delle composizioni, e la net* 
tezza de'cootorni, e pii^ ancora la scelta squisita degli arabeschi. 



(i) Là G^va è posta in una valle delle più deli^ose verso Salerno^ e 
inerita esser visitata dagli studiosi di storia italiana per la gran copia che 
serba de' documenti dell' età più oscura s fra cui il manoscritto di Paolo 
Diacono e del codice de' Longobardi. 

(a) Soldati stranieri^ ignoranti o ingordi > li ruppero -quasi tattìj per 
portarne ì pezzetti. ' 
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Ricohissìoie di mosaici sodo le chiese di Sicilia ; e di stu« 
pendi ae preseotaoc quelle dell'Ammiraglio in Palermo, di CefalU» 
molte sale del paletto di Palermo, e massimamente la cappella 
che tutta n' é rivestita dentro e in un lato di fuori » superiori 
senza dubbio a quelli che contemporaneamente si eseguivano in 
altre parti d' Italia. Or de*siftatti è riempito il duomo di Mon- 
reale, e il duca di Serradifalco pende a crederli eseguiti piutta- 
9to da Siciliani che da Greci. Al contrario parere trarrebbe il 
vedere come esse tengano gran somiglianza con quelle del Me« 
nologio greco di Basilio Porfirogenito , che fu donato al no* 
atro duca Lodovico Sforza , poi passò alla Biblioteca Vaticana. 
Ma il duca di Serradifalco argomenta, che essendosi cominciata' 
la fabbrica il 1174» ^ trovandosi compiuta il iiSa, non pib 
che due o tre anni potean essere occupati a coprirla di mu« 
salci dopo finito di murare. Ora egli computa con erudita esat* 
tezza: l musaici interni di questa basilica ascendono a 95,169 
palmi quadrati, che uniti ai 3^804 dej portico, sommano in tutto 
palmi 97,973. L' esperienta dimostra , che tenendo una media 
proporùonale tra T opera delle figure e quella degli ornati e 
de' fondi, richiedesi , ad eseguirne un palmo quadrato, il la* 
vpro di un giorno : dal che ne segue aver bisognato a com* 
piare i musaici di Monreale 97)973 giornate, cioè 3a,657 1/3 per 
ciascun de' tre anni. Or deducendo. da un anno almeno la se* 
sia parte de' giorni feriali, si riducono a 3o5 ^li utili e lavora- 
tivi i dividendo quindi per questo numero le 33,657 giornate ^ 
ai avrà 107 per approssimativo numero degli artisti che adope* 
raronsi a tanto travaglio. Venendo ora a i3,o4l palmi quadrati 
de' musaici m pietre dure, di cui ogni palmo costa il lavoro di 
tre giorni, ed applicandovi il medesimo calcolo, si avrà che 43^ 
artisti bisognarono ad eseguirlo, e che uniti ai 107, sommano a 
i5o musaioisti. £ ne conchiude, che non si sarà voluto trar tanta 
gente di Grecia, e che quindi è probabile fossero nazionali. 

Ma potea ben dirsi compito l'edifizio; si poteva anche con« 
sacrare, eppure continuarsi molti anni a lavorarvi i dettagli e gli 
ornamenti. Così vedemmo noi stessi iliJlpontcGce consacrar la ba- 
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tilìca risorta di S. Paolo , e celebrarti ^ ma chi sa quanto lem* 
pò Tolgerà prima che si veda terminata, se pur mai si ¥edrà ? 
Certo però, chi vede i tanti musaici lavorali in Sicilia, e il modo 
di certi ornamenti e ghirigori di stil taorescù , ioclvna a credere 
che una scuota vi fosse stabilita di tuli arlistif. 

L'autore vorrebbe anche che allora si sapesse in Sici- 
lia lavorare il porfido , e fossero scolpite in qnel tese pò V urnsl 
in cui sono (od erano) le ceneri di Guglielmo il Buono (i) , 
sostenuta da 6 colonne di porfido. E in fatto ehi guardò le aU 
tre della materia stessa nella Matrice di Pakrmo , contenenti le 
ossa di Enrico VI» Federigo II e Gostanta , è indotto nel pen« 
siero medesimo, trovandosi principalmente i coperchi nello stile 
ehe allora correva, é don simboli cristiani e stemmi svevi (a). 

Quanto a ragione va dunque tacciato il Gcognara di non* 
airer fatto parola de' capolavori siciliani ! E n'avea di 6he ; poi* 
chi sateltbe stato dal fatto smentita qneli' opinion sua ( che al- 
cuno vorrà dir patriottica) aver gì' Italiani ridesto le belle arti 
sensa influenza da' Bisantint. 

Pia colpevole ancora in lui è l' aver taciuto le porte di 
bronzo , lavoro di Bonanoro da Pisa, che recOlle a compimento 
fieli' anno 1 186 , come leggesi nei!' epigrafe : A. D. MCXXGYI. 
IND. Ili BOIfANNUS CIVIS PISANUS ME FECIT. Contornate di 
rabeschi, son dimise in 4^ compartimenti, ne'quali ad alto rilievo 
veggonsi figurati altrettanti fatti della Bibbia. Ne' due riquadri 
piii eminenti sono l'Assunzione della Vergine ed il Salvatore 
in mezzo agli Angioli e a' Cherubini. L' istoria di ciascun qua- 
dro è indicata da leggende piene di nessi , talune delle quah ri- 
cordano i primordi i del volgare sermone , come : E%*a serve a 
Ada -«^ Cairn udse frate suo Abel — » Sta (saluta ) lÀtabe -^ 



(i) Elegantemeote furono questi illustrati dal padre Gio. Batt. Tarallo 
Ca»ftinete neir opera Sopra i reali sepolcri del Duomo di Monreale. Pa« 
Icrmo, iSa6. 

(3) Pure il Vasari fa riaaU solo nel XVI secolo quest' arte. 
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Josep Maria Puer fuge in E^to — Battisterio — La Quaren* 
lina — <- Juda tradì Xto (Cristo ). 

Ma il battente cU mezso-, tanto per la forma de'rofooi, quanto 
pel disegni degli ornati, a rilievo e «iM^i , somiglieTolt In per- 
fezione agli scolpiti, e che di gran lunga sorpassano Y arte del 
Boniinoo I mostrano non esser opera del pisano artefice , ma 
forse di Siciliani , come argomenta il SerradifaJco ; peroioccbi i 
meandri, i rabeschi e le incisioni palesano lo stile moreMo, sì 
di frequente rjpetitto ne' mosaici delle fólte e de'paviroenti della 
basilica, e in tutti gli altri lavori che al tempo delformanni ese* 
guiTansì in Sicilia. 

Cbeccbè ne sia ^ t%%t porte sou prei iosistìme, come dei pri- 
mi monumenti deir arte del fondere ; atteso che quelle fatte , 8 
aani prima , da esso Bonanno nella sua patria , perirono per 
incendio. 

E un incendio fu sul punto di mandar a rovina tutta l'in* 
aigne cattedrale monregalese; poiché Tu novembre del 1811 (i), 
i cittadini la videro andar tutta in fiamme ; e per quanto solle- 
citi accorressero al riparo, non poterono togliere che una gran 
parte andasse preda al fuoco struggitore. Pel quale rimasero per- 
dute le so£SÙtte del coro e delle ali ^infranti i due organi con co- 
lonne di porfido e di marmo rosso che li sostenevano; gli stalli di 
noee del coro, i tumuli della famiglia di Guglielmo I, la conca di 
hrocatello, che diremmo fonte battesimale e poscia destinata a pila 
d'acqua benedetta ; le colonne di porfido e la copertura di granito 
che formavano tempietto sovra il tumulo di Guglielmo I ; quat« 
tro colonnette di marmo bianco dell' avello di Guglielma li , e 
molti musaici istoriati , e rabeschi di questa parte del tempio ; 
restarono più o meno danneggiati il coperchio del sarcofago di 
porfido di Guglielmo I , le tavole di porfido delle oroliestre , il 
solio reale , ed altri musaici. 

/ 
(i) Uo g enti l i ss im o Benedeltino^ che mi dimostrava quel Miptrbo adi- 

fizio 9 accortosi eh' io era uno che mi brigava colle date, mi disse : << La 

tenga a menta tre 11 ; T «adid delPmidechno oMse del 11. 
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Tosto si provvide a f iparnré ddme ti poteva a que^gciastì, ed 
ora sta rianovandosi la parte perduta, dolla giusta cura di coih 
serrar da per tutto lo stile aulico. Abbiamo aocbe veduto il nio* 
dello d' UD braccio di cappella, delineato nello stile di que' tem* 
pi, e cbe vorrebbe destinarsi a mausoleo de' passati e futuri ré 
ticiliani I e cbe sarebbe opera degna della reale munificeota | 
ma non speriamo vederla compita. 

Intanto, se noi ci abbadammo così a lungo attorno a que- 
sto insigne monumento , non sia chi ce lo imputi. Primiera- 
mente è pur troppo tero, che non solo il resto d' Europa , ma 
noi stessi Italiani ignoriamo le cose siciliane ^ sicché noi sarem 
lieti di poterle ad ora ad ora presentare ai nostri lettori. Inol- 
tre questo è uno de' più antichi monumenti ove appaja io stile 
gotico , comunque vogliasi modificarlo col titolo di lombardo ^ 
di sassone o di normanno. Non è dunque Tero ( se pur fosse 
mestieri ancora il negarlo } che i primi esperimenti in grande 
e sistematicamente si facessero nel Sacro Convento d' Assisi ; e 
vuoisi considerare che dominatori allora della Sicilia erano i 
Normanni , gente tedesca ; che aireano 90tt' occhio esempi d' ar- 
chitettura moresca ; e che nelle correrie e nelle crociate aveano 
▼eduto gli editicii neogreci in LeTante , e gli arabi in Africa. 
Ecco dunque di che appoggiare tutte le differenti opinioni che 
corrono intorno all'origine di quello stile tanto originale, che la 
pedanteria chiama barbaro, e che la rinascenza irolle ripudiare 
perchè non rispondeva a sesta colle regole tramandateci da Greci 
e Latini. 

È questo un altro punto sul quale il Serradifalco esercita 
la dottrina sua ; e crede che l'architettura bisantina fosse la sor- 
gente di tutte le altre ^ e che i Normanni adottassero la forma 
che trovarono in Sicilia, qualche cosa alterata dalla mistura ara- 
ba. E questa Popiniooe che sostiene anche Hopp nella sua 3l€h 
ria ddt archiiettura (i); e noi seos' entrare a dibatterla, spe<* 



(i) Quest'autore, che por ha redato eoi proprii occhi, ecco quaati t*^ 
Tori aduna in poche linee^ 
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riamo che nuova luce sarà recata sì a questo punto, ù in par- 
ticolare alle arti dell'Italia meridionale dal valente giovane prus** 
siano G. G. Schulze, de' cui indefessi ed arguti studii noi fummo 
testimooii. 

E veramente que' paesi offrono moltissimi monumenti per 
rischiarare questo passaggio dell'arte ; giacché^ oltre i templi che 
già ci vennero mentovati, nella sola Sicilia si hanno più o men 
conservati S. Gio. de' Leprosi presso Palermo del 1071; S. Mi- 
chele sulla via de' Termini del 1077 ; la chiesa di Troina del" 
r anno seguente ; S. Pietro la Bagnara del io83 ; S. Maria la 
Nuova di Messina del ii3i , diroccata dal tremuoto ^ S. Gio- 
Yanoi degli Eremiti del ii43^ la Magione del ii5o » cui con- 
temporaneo è il castello del Mar Dolce , sebhen forse edificalo 
sopra uno Saracino; seguono S. Spirito del 1178, la matrice di 
Palermo del iiSS, e S, Maria Maddalena. Distinta tra queste va 
la cattedrale di Cefalii del ii3i. 

La chiesa dell' Ammiraglio che or dioono della Martorana^ 
fabbricata certo prima del Ii43 9 ebbe dall'origine la forma di 
un quadrilatero, di messo al quale stan quattro colonne a so* 
stegno degli archi acuti su cui poggia la cupola semisferica, non 
meno che degli otto archi minori pe' quali congt ungasi il corpo 
medio alle pareti del tempio. Ad Oriente aprivasi il santuario 
ne' tre emicicli dell' altare della protasi e del diaconia^ e ad 
occidente era la porta. Quattro colonnette di porfido e di gra- 
nito ornavano gli spigoli de' pie dritti dell' arco trionfale e deU 
l'abside, ed altrettante stanno incastrate negli emicicli minori. 

La parte superiore delle pareti, la cupola e le vòlte a se- 
sto acuto , sono splendenti di musaici a fondo d' oro, con rap- 



Mbssiva. La cattedrale fondata da Rogero conte di Sicilia^ è terminata 
nello stil gotico il più ricco. 

Palermo. La chiesa antica , detta Madre Chiesa, che era gotica , ora 
è demolita. 

MovaftALK. La chiesa abbaziale di S. Martino ; nave formata di colonne 
antiche , che sostengono archi a pieno centro. 
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pretentatiooi di store etorie ed ifflmagmi di santi i seotnportiia 
da Tariati € seaipre elegaali rabeichi ereditali dagli Arabi , e 
da questi medesimi alUinti nella Persia e nelle stoffe dell' India. 
Né pub dubitarsi cbe simiglianti decorasioni avessero fregiato 
r abside ouiggiore , e la parete volta ad occidente, pria ehe bar- 
bariche innoTadoni fos&er venute a deturpare V elegantissimo 
tempio 9 il qunle fu pure privato delle itavole di marmo bianco 
contornate di meandri a musaico, che rivestivano la parte, infe- 
riore delle pareti. Le vMte e crociera de'quattro angoli dell'edifi- 
cio tono a. (ondo assurro tempestato di stelle d'oro ^ e il pavi- 
mento coperto di sontuosi mueaioi di pietre dure; tutto il com* 
p1es4o mostra evidentemente la forma e la maniera de'Greci del* 
basso impero. 

Altre chiese v'ha per Sicilia con archi amiti, anteriori al 
tempo iq cui nitri crede adoperato questo modo fra noi ; tal è 
la cappella di S. Cataldo a Palermo, anteriore al i i6oy con ar- 
chi in punta, voltati sopra colonne isolate; tal forse S. Giacomo 
la Mazara, di cui nel cortile dell' lotendenxa, a Pnlermo stesso» 
yeggonsi le reliquie e i' arco aputo dell' abside , e che gli an- 
tiqnarii riferiscono al 1088; del 1081 é eerto S. Pietro la Ba- 
gnerà , esso pure con archi acuti; aggiungete S. Maria in Ean* 
datio e S. Spirito , memore della strage dei Vespri Siciliani. 

Né piti vogliam procedere in questa relaeione, parendoci ba* 
stante a mostrare quanto inopportunamente quei che viaggiano 
Italia non s' inducano cbe difficilmente al tragitto in Sicilia. Per 
essi dunque, e per quei molti che son costretti a stare a detta» 
gioverà grandemente l'opera del doca di Serradifalco;al quale, 
se non ne eonoscessimo l'operosità, vorremmo ripetere l'incoraggia- 
mento perché prosegua un'opera, ch'é il monumento più bello 
eh' egli possa innalzare all' insigne sua patria , e perché coli' e- 
sempio prosegua a dirizxar a nobile meta qùe' caldi intelletti e 
quelle animose fantasie de'suoi concittadini. 

Che se noi volessimo pur esprimere un desiderio rimastoci 
dalla lettura dei libri del duca di Serradifalco , sarebbe questo, 
che tratto tratto vi lampeggiasse la poesiii. Chi può mai esser 
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dscMd il t^èlP incantetofe poggb di Monreale seoka sentirti 
raddopphit it battito del cuore , quando I' ooefaio suo sf>axiatra 
per la sottoposta pianurai quinci ornata eotne a solenoiià dai few 
stoni déllei tUì, quindi^ dal verde argentino di miglia ja d'ulivi 
é dal cupo d^gli arancieri , quésti e quelli distinti , cotne foste 
aHe, dalle ùe^e imche o dalle migliagli de'f>6«»t dorati? Poi sCen^ 
dersi e in(irócial*si le inteVoiiiiabili siepi dett^géve e del fico opun* 
tio, spiegiinti al passeggero la pompa degli splendidi loro frutti e 
Aar'n -poi d! fronte rinteifmtiato Madllterraneo ; a fianchi la me* 
mote altura, deifot» a S. Rosalia } e nel meato del piano Palermo^ 
che stenle un bhHcolo^al mare, l'alito allóuga tra ?iUe delisio« 
àe, óve a^' aria aperta prosperauo le piante che alleove rickie* 
donò la setta èàlda ^ e ehe di lontano sì bella mostra fa di sa 
colle due lunghe vie ehe diagonalmente lo fendono > colle cu« 
^òle' che 'campeggiano, e coi terraiii popolati di donne bellitsi* 
me , mentre le piane e le strade formioolaao d* operosa , lìeta^ 
vivace genéttizione. Quale magnifica cornice al tempio di Mon* 
reale 1 Quante meditasioni sopra un' isola ove natura profuse 
tanto ricchexse, tanta vita T industria ^ tanti ornamenti Tartel 
quél fecondo tema di memorie , di confronti , di sperante I 
V .* Cesare CantìL 



lirròiirò ad uh Discobso sulla coHoiuoirB fisica dalla tiBRA > 
Del signor Giovanni Reynaud. 

(Dal francese). 

JLia oognisioDe delle leggi che regolano i movimenti del nostra 
pianeta n§i cieli , delia parte che la terra ha nell' universo e 
dell'influenza che gli altri astri esercitano sovr'essa , offre uno 
de' pili grandiosi risuttamenti scientifici che sia stato dall' uomo 
ottenuto. Questo piccolo ente, al cui paragone si qualifica di 
gigante chiunque arriva a sei piedi d' al tessa , riuscì a mii^urare 
un astro di diecimila leghe di circonferenui e delle orbite al cui 
AxHALi. Statìstica s voi. LXVIIL 3 
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ooD^nto il raggio dekki terra ooa MirehlH» f^tie voi /qumitiiii 
iafinìlamente piccola; riu&cì a conoscere nei piii aMAuj^ particolari, 
tuUe le variaùoni che provano i^aeUe cuf ve infinite. Egli sa qjuanta 
intervenae oel mondo itderale pac:lo «pAio di miyKaja, dTanni^ 
eoofuta tutto quanto gli istorici troppo conSdenti. nella credulitii 
della rasze future anaunziarotio sul!' antichità delta costoro na- 
lione^ sottoponendo all' analisi. i fiati, astronaqMci dai loro ten»- 
fìé Codesta i una gloria splcndidiftiosii per il gienio dell' umao 
gemere* E tutta questa soienta raccbiudesi in due par^es Pat- 
Irasione udì versale I Ur giorno ii| ntii Ne^on»,. promulgando la 
semplice è maestosa legge della gravitasionet> annunciò. che tolte 
le, molecole non solo del nostro globo, ma dell'intero sistema 
planetario » non solo di questo sisjtema, ma. di tntti i gruppi di 
mondi rappresentati dalle innumerevoli stalle $ s' attraevano (^ 
esse in ragione inversa del quadrato delle distanae. (i), lu un 
gnem giorno per l'umana intelligeqia., L' uomo potè Ji^vefo dia 
quidi giorno essere spìnto a credersi un Dìo. Armato 4^1 ca|colf> 
infinitesimale, che è nell'ordine dal cagionamiento . quello clpi^a è 
la macchina a vapore nell' ordine materiale » lesse cbiai;i^men|^a 
nel. libro dell'* universo ; et vide distintamente il pre^n^j il pas* 
sato y r avvenire. La ragione umana persuase quasi a sé stesM 
che guidava gli astri nel loro corso. Parve che l'astronomo li di- 
rìgesse dal suo gabinetto come si fanno muovere degli automi 
calcando le dita ani tasti d'un clavicembalo. Lo ^ spazio a'ef a in- 
grandito con una proporzione incredibile. Il cielo non era più 
un padiglione sparso di chiovi dorati , steso sul capo dell' no- 
mo per abbellirne il soggiorno y era l' immensità delie immensi- 
tà I il mondo dei mondi. Il sole acquistava una tal massa obe 



(i) Cioè quando la distanza diventa doppia 1' attrazione diventa qnat* 
tro volte minore } quando tripla nove volte. Siccome le distanze auraea- 
tano nei rapporti di i a n, %, i, 5^ 6, ecc.» cosi TattrazìoDe di due mole- 
cole di materia o di due masse qualunque» segue la progressione decre- 
scente rappresentata dai numeri i» 4> 9> i&> ^> 36» ece.» che sono f q|ua- 
dfati dei precedenti. 
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a petto suo la terra non- era che un franto. Eppttre quanto pili 
lo spazio esteniJleTasi e tanto più gli astri goiifiaTano i proprit 
fianchi ; quanto più dominaTano lo spazio e tanto più pareva 
che noi comandassimo a quella mirìade di creature col ossali « 

Afa insieme alle più importanti scoperte , rìoxarrainio sem« 
pre ed eternamente dei fatti destinati ad afTertir I* ufomo della 
debolesza e della pochezza di sua natura, e tali da ricordargli 
r epiteto di Micromega che gii diede Voltaire. Noi misuriamo il 
djsco del solej noi diciamo a questo re del sistema planetario 
quanto pesa^ come se lo tenessimo in mano ; noi dirìdiamo con 
Saturno e col lontano Urano la luce ed il calore, ma igooria- 
mo quello cl^ succede nel cuore del nostro prossimo « Uel no- 
stro proprio. Ifoi non sappiamo n^ quanto pesi una pasMone^ né 
F ampiezza d'un movimento d'invidia, d'orgoglio, dr dispetto. 
Gli aslri non ci colgono all'impensata, le stagioni, pare quasi 
ci obbediscano, ma ci lasciamo allucinare da esseri peggiori 
di noi} noi siano giuoco della credulità nostra, della nostra per* 
sonai presunuone. Vanità delle vanità 1 II colosso della nostra in» 
telligasza ha i piedi d' argilla e noi non siamo che polve ! 

Quello che l'uomo ha imparato sulla terra da che Newton 
espose il principio della gravitazione , da che le diverse varietà 
del calcolo infinitesimale vennero applicate da lui e da' suoi 
continuatori alla scienza astronomica, e da che intrepidi espio- 
ratorì congiunsero i loro sforzi e que' dei geometri -, la è cosa 
invero prodigiosa. Il signor Rejrnaud si tolse Tassuoto di esporre 
queste ricchezze '\niA\eXXìX9Miìe\\di Nuova EnciclQpedia(VEnciclO' 
pécUe nouvelle) all'articolo Terra. Di là deriva il suo magoifìco 
discorso. Non è possibile esprimere questi fatti maestosi in uno 
stile più bello, pib opportuno alla grandiosità del soggetto ^ e 
nel tempo istesso più rigorosamente conforme a tutto quanto la 
scienza ha di più recente. U signor Reynaud possiede quanto è 
l^attributo delle menti potenti, la dote cioè di trattare senza stento 
^ soggetti i più vasti ^ di varcare con passo fermo^ senza affan- 
narsi f senza parer mai stanco^ i punti culminanti del pensiero, 
di passare dall'uno all'altro con un sol passo^ Egli^sa innalzare 
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eoo sé stesso fioo a quelle alte regioni, e farvi passeggiare per 
entro il volgo profano , che sarebbe ridotto a ccmteoiplarte dal 
basso e ad ammirarle da lontano , se non incontrasse talvolta 
di queste superiori intelligenze che riuniscono ad un profondo 
sapere T estensione dello sguardo, ed al pensiero la divina poe- 
sia che colorisce ed anima le deduzioni, i dati e le ipoted delta 
scienza astratta. 

Tra le idee di cui il signor Reynaud s' è particolarmente 
occupato , e eh' egli seppe mettere sotto un miglior punto dì 
vista , una ve n' ha che confonde invero la mente , quella cioè 
che gli fece sciegliere per epigrafe un passo del Systema cosmi' 
cum di Galileo^ che presso a poco suona così : ciò che vieppiù 
dimostra la nobile essenza della terra , ciò che debbe farne un 
oggetto d'ammirazione infinita si è V estensione, la molteplicità 
e la mobilità delle variazioni che in essa si compiouo. Ma que- 
ste rivoluzioni \ perocché altro non sono che rivoluzioni , noù 
bantio punto come quelle fatte dagli uomini nelle loro società, 
a compagne V anarchia , la distruzione, ed il nulla per terotine 
estremo. All'opposto, vi regna un ordine incomparàbile. Quella 
complicazione di cambiamenti che s' intrecciano fra loro è sot- 
toposta in ultima analisi ad una perfetta regolarità. Sono cicli 
che s'avviluppano gli uni cogli altri nelle loro grandiose circon- 
voluzioni e ne' loro ineguali serpeggiamenti con un'immensa 
simmetria. Il satellite segue il pianeta segnando un' orbita che 
non é mai perfettamente la medesima ; il pianeta descrive in- 
tomo al sole, suo signore e sovrano, una curva variabile. Il so- 
le, o a meglio dire, ciascuno dei soli in numero incalcolabile che 
occupano il centro di uno dei sistemi siderali, cambia di posto 
e s' avanza attraverso spazìi infiniti. I moti diurni ed annuali , 
quelli delle stagioni , tutto varia del continuo per ogni astro. In 
ciascun d' essi anco la vita si va ^trasmutando , e generazioni 
d'esseri diversi succedonsi nella serie dei tempi. Tutto è del con- 
tinuo nuovo nell'universo; nulla v'ha di uguale, nulla s'inco- 
mincia di nuovo. Ogùuna delle masse piccole o grandi che sonò 
disposte nei cieli hanno connessioni si complesse con tulle le al- 
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tre , che la difersità delle reasiooi e dei fenomeBi non ha limi- 
te. Eppure tutto ciò ha una chiave semplice come la grandezsa 
d«ir interno 9 e.) grazie a Newton , 1' uomo può oggidì TSQtarsi 
di possederla. * 

Ifpn conosco nulla negli scritti dei più gran genii^ dei La- 
place e dei GuTÌer, che dia. un' idea più felice » più completa, 
più pc*etica , più religiosa dell' infinito di questa mobilila, delle 
pagine esposte su questo soggetto dal signor. Reynaud. Ciò che 
eootribuispe anco grandemente a collocare in posto eminente il 
«no discorso, si è il profondo amore degli uomini che traspira ad 
ogni passo, si e il sentimento umano che lo ha inspirato. Quanta 
dUtanta da queste a quelle forme secche e pallide state messe 
in moda nella scienia da un mezzo secolo in qua , e che pro- 
ducono r effetto funèsto di limitare lo slancio dei maestri, di re- 
stringere il cuore ed incallire la mente dei discepoli. 

Dal punto di vista umano, o ^ in termini più generali, dal 
punto di vista vitale , nulla v' ha che eserciti su ciascun astro 
un'influenza simile alle variazioni della temperatura. La tempe* 
ratura media del globo salisse o scendesse di io gradi, per esem* 
pio, od anche dì cinque, per ciò solo tutto sarebbe messoasoq- 

, quadro nella condizione dell' atmosfera , nella proporzione del 
vapore, aqueo eh' essa contiene , in quella dell' acido carbonico 
che v' é permanente, nella frequenta ed intensità dei tempora- 
li, nel. carattere deUa vegetazione. Laonde l'Indole delle stagìo-* 
pìi le circostanze essenziali della . respirazione, della traspirazione 
e dell'alimentazione diverrebbero ben altre, e lo stesso dicasi 
di quelle del vestimento e dell' architettura. Raddoppiate que- 

. sta variazione e l'uomo sparirà. Quelle generazioni d'esseri che 
re^^narono di quando io quando sulla terra prima dell' uomo 

. possono tutte Venire considerate coipe il prodotto d' una data 
temperatura ; perocché una notabile variazione nella tempera- 
tura media, ovvero nella ripartizione del caldo fra le varie sta- 

. gioni rimanendo anco istessa la media , mette 'm disordine le 
condizioni primordiali della vita. 

Vi fu uà tempo, in cui la terl'a era coma un globo di fuo- 
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òò. Egli è induhìtatò eh' ei^a troTc^ssi in Isfafo di liquido ; es- 
sendo che li forcna sua è esattamente quella che prenderebbe» 
sotto IT influenza dell* attratioùé universale, una massa liquida 
lanciata nello spazio. Ciò è incontrastabile ; ciò si prova eòa a 
[MÙ b. Dopo molli secoli la crosta diVenùé sòlida ; V acqua che 
dapprincipio trovavasi tutta in istntò di vapore per èffélto del 
caldo, e costituiva inlorno al nucleo inc^tdiato una atmosfera 
densa , sofFocétite , ardente , depose sé stessa nelle eavità del 
globo, ed incominciò a formare dei serb«ifoj , che divennero H 
mare ^ il gran mare destinato ar servire àÀ separazione e |tlli 
tardi dì legame fra i popoU^ Ihi giórno poi veonef in eut la na» 
tura organizsante disputò T impero alla ^rima natura, aliai na« 
turfi morta e puramente minerale^ DL qui i terreni detti di ttan^ 
sìzione s nei quali it geologo scopra oggidì lè prime impfxittte 
de^ zoofiti , de^ crostacei 'e delle coodiiglié« Nulla esisteva por 
anco di quanto, sia vegetabile, sia animale, vive sul su^lo asciutto 
e respira direttamente f aria elastica da cui é cir(K)iidato H pia* 
neta. La terra essiecata ', si rivestì io Seguito di piatite ; la pri* 
ma vita aerea ftf una vegìètaziorte , ed il geoere ungano deve agli 
avanzi delle gigantesche felci d'allora, di quelle erbe alte come 
alberi, di quelle canne e di que' bambè simili agli abeti , gli 
strati di carbon fossile, aenza cui non vi sarebbe potenza inglese 
Oggidì e quindi «emmeno il trattato deli 5 luglio. 

La témperafttira ceneitiuuò afd abbarssarsi e seguitarono a ma* 
'■ i^Vfestìdrsi i fVoiomeUf che som) la coUseguenza di tale abbasni- 
m^nio. Una tuova qualità di vapore aqueo si depóse dall' al- 
DóOsfera ne' Éiftri e ne' laghi spaziosi , ingrosnandoti. Da qui ne 
' ieude una diminuzione suHà pressione che T atmosfera esercita 
per proprio peso, perocché Paria ed il vapore aqueo a etti é 
fr^rami^ta , gravitano su tutto quanto trovasi alla superficie del 
pianeta. 6li oragaoi e le pioggie scemarono di viol^a. 1/ at« 
mo^fera purfBeossi ed alleggerissi ad un tempo; da qui una mioi^a 
forma della vita suHa terra ; da qui , dirò meglio ^ una nuova 
fase d'esistenza per il pianeta ^ imperciocché dal punto di vista 
ornano iti coi il signor Heynaud si eolluca .di preferenza) l'astro 
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▼ero^ ti 2 la sòitaota ^dbrflma ed ^eler^a ohe il oucMo solido con* 
•erta intarao à aè steMo, essattdo <(faest' atmosiff ra il rìcettacola 
degli «steri «viveoti ; la massa solida è una speda 4f «aborra per 
l'atmosfeni. Tutti gli aaimall vitono per la respìratione , vale 
a dire per V almosfera. La soieDia esoderoa dimostra che i pe* 
sci i filali stanno nella profondi^ degli abissi del mare haano 
polmotti , e respirano dell' aria che V acqua liene in dissola» 
iloae dopo aterla emunta dall' atmosfera » e the questi emun- 
gqno alla loro voba daU' acqua. Aaclie gK alberi hanpo una re^ 
spirazione ; aspirano e respirano presso a poco come 1' uomo » 
e con ciò, mercé il sole, si nutriscono altrettanto ohe colle loro 
cadici. Sotto r influensa del disperdimento successivo di calori^ 
che la terra andana provando, il regofo animale ed il vegetabile 
si rinnoveHarono le osolte volte su ciascofl puoto del globo è 
flttir insieme del pianeta ^ e s' andarono perfefeioaando. Per tal 
modo r uomo ne emerse , come il risullamento di mille saggi -, 
come 4' ultima parola e la fnù perfetta creasiqine d«lla Prov?i- 
denta ; per tal modo la nostra vegetazione eWgante , flessibile , 
ricca di saggetti a fibre tenere e facili ad essere triturati dai 
denti di animali delicati , prese il poito dei mostruosi e gros» 
iolaot prodotti che ostruivano già tempo la superficie del pia- 
neta cocente. 

Una magnifica epopea la è quella che s' operò sulla terra» 
nella quale tanti esseri di diverso gencnre vennero P tra dopo 
V rìtro inghiottiti , divorati e distrutti , lasciando dei loro 4:orpt 
quelle sole tracce che bastassero alla sciensa per ricostruirli e 
tracciarne la figliazione. Da questo punto di vista la crosta del 
globo non é che un' immane catacomba. I viaggiatori moderni 
che ritornano dall' Oriente ci narrano .che in Persia alenai spà- 
Tentevoli tiranni fanno erigere torri di cadaveri. Oimè l EgU é 
con questo solò mezzo che ebbero origine gli strati che rieo^ 
prono la terra I Questo suolo che noi calpestiamo i statii come 
ciascuno di noi partorito iiel dolore. ' 

Mentre per Teffetto della diminuzione di calorico che pro^ 
vava il pianeta, vedevansi degU esseri, orgatrìzzatl, animati o ^ve^ 
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geubìliy $eai)pireppiii perfetti , »uoQederti §U noi, ^li.aAtr^^jfi 
euglene iitéssa produceva up' altra riyoloiioo« feoovMU p^v il 
geaere umaiio. La crosta . terrèstre « indurita pei^. il >i;alfre<UUi* 
iMnto» si racchiudeva sovra sé/ slessa, premeadd: i. liquidi boi* 
lenti obe il pianeta jierbav» Qe'si;ioì fianchi « e. questi fipriv|M3SÌ 
altrove una via« Da ciò ^ qUeUe smisurate effusioni alla st|per> 
ficie ; le catene dei monti si acconciavano come; alti^jet^diUi be* 
ri9tt4; la superbcie del globo prendeva la forma elegante e «v|»« 
jriata die possiede ai mostri giow ; il caos spariva; i ^ntinenti 
llividevapsi dai mari ; le valli s' approfondivano f^qondaodo la 
rapida corrente che prendevano le acque pluviali d^ll'aUo delle 
iBOntngne recentemente formate. E, la natura, buosfi .madire, 
poneva cura in mezso a tante cose che cacciava dairinterno al* 
V esterno di Qomporoe . alcune di sostanze metalliche^ Da qui 1 
preziosi filoni d'onde gli uomini trassero tanti tesori anco. fi vg»y 
doli tocchi soltanto alla superficie^ . ,i 

Affacciasi un dubbio: L'umanità non sarebbe ella m|ii ^ulla 
terra come in un' o»>teria ? Il mondo non potrebbe egli M^ìt^ 
per noi come ha finito per gli antichi molluschi ; poi. per i per 
sci ed i rettili, per il plesiosuurus simile alle idre del roed^p 
evo , per r ichityosaurus, aUr« bestia -strisciante e nuoUnte , pe^r 
il megalosauruSf lucertola grossa come una balena ; poi per ^nt^i 
spaventevoli coccodrilli , e pdr tante smisurate tartarughe,; per 
il p^rodaciUOf bestiuola deforme che volava; come ha finito 
per la lunga dinastia dei mammiferi che succedette. a tutti que' 
quadrupedi ovipari , e di Qm i soggetti piii notevoli , quali sa- 
rebbero il palacQiherium , l' anoploiheriutn , ebber a tomba gli 
strati calcari e di gesso del suolo parigino ? La terra raffred- 
dossi prodigiosamente dopo i tempi genesiaci. Il raffreddamento 
continuò fino alla venuta dell'uomo. S' é egli fermalo ? Permu- 
tassi ? Il globo terrestre non verrà convertilo un qualche giorno 
tutto quanto in una Siberia? Non cesserà forse di essere abita* 
bile dalla nostra razza? Poche parti del discorso del sig. Rey- 
Daud b<|nno tante attrattive quanto quelle in cui egli racconta 
ci^ cb^ sa la scienza a questo proposito , ed in cui , riunendo 
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ìlla^} , Còme Fburicfr e Poistoo > eglij confuta' coloro che da*, 
bitano che il ebtiùào «on debba fiaire, di mottraadai ^ fino a qiuil 
ponto sotto qatstù rapf^rto, fi abbia ofg^V deUa fecmilf^. nella 
mobilità e dell' equilibrio óèlleoscilfcitioaiqiiotidiaiie^ annuali <s 
secoiarì. ' : 

La ìiiassa di caldo èhe^i it'èòle mauda alU. terra presa 'in 
complesso e ad ogoi puato in particolare varia im poco , jkh 
eWfniaio però jd' anno in meo i' osa dopo uoa rìvoltiùoivft ab* 
bastanza' ionga^ essa troyasi tdeniiuattieote P itteasa (ben^iiitesp 
supponebdo che la -sómma del calore coat^iuta nel. sole 4ipn sf 
esaurisca). Tutte le eaglonr che modificano raùooe idei soie sulla 
terra, prese nel- suo iiisieme' e sopra ciaseunQ de' suol punUf 
non variano ne' loro effetti che eotro limiti molto ristnHIiy e#i 
riprodiicooa uguali a sé medesime m cidi la cui estii!0«ip9e <è 
pia o meno esattamente determinata. Questo calore^ éi^piHrdeQ* 
dosi nello spaaioy rinnovasi sempre alla ciftediisifliia fitwsle^: Ecco 
per qu«Éito speda; al sole. Quanto all'emissionA d)$l calore prpr 
prio^ al pianeta, emissione ^e dall'origine dei secoli Qpq aU'rapf 
pavtsiime dell' uomo é stata contiderevide « come ho^ detto ptii 
sópra , or ha cessato da|P esercitare un' influenaa appres^bile 
sulla temperatura della crosta terrestre ; essa è divenuta indif* 
ferente per il ben essere, dei genere umano. 

La terra^ difFalti , é giunta all' equilibrio per quanto, spelta 
al disperdimento del proprio calore. Questo è un rìsultam^utO 
acquistato' alla sMnsa mercé i Uiyori d' ni) gran geometm, di 
Fourier. Egli ha stabilito ohe nello stato attuale delle, cose il 
calore che U lerra serba ne' suoi fianchi non. pu^ contribuire 
alla temperatura della crosta terrestre che per un trentesimo, di 
grado in via oéedia. Il genere, umano è dunque garantito contro 
ogni pericolo d'abbassamento di temperatura originato dal raf» 
Ireddamento deHa massa del globo che esso abita. Il calore dei 
^^^t ^^ tempo f sacri a Plutone, può continuare a dilTondersi 
nello spasio; i fooli.di fuoco di cui s'alimentano i vulcani pos* 
•obo tonpierarsi plicd a. poco e petrilfieacsi i il pianeta può pei> 
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acre <totto il MIO oalor pertonale^ Il solo effetto teroipiiietrieo 
che ne rìtentirebbe la superficie sarebbe im abbassaioeiito 4* W 
trenteaifflocK grodo nella sua tempera tur* oicdia^ D'ialiroode « 
eomectehè mediocre , questo cambiamento non si . op^rerÀ che 
dopo un attmcro imnenso di «onL Fourier pone per fatto < ohe 
dopo due mila anni il raffreddamento medio dei climi ca§Lpn^tQ 
dal raflnddaisento generale del «pianeta non è stato dì un cin- 
que centesioMir di grado. 

A ^eslo equilìbrio contribuisce efficacemente il cfims cr£e« 
Ifój vale a dire la temperatura delio spasio nel .quale il noitrd 
paese «i muove, temperatura mantennin fissa daU' irradiamento 
delle sttllcr II minor beneficio delle stelle nell'ordine prov?iden« 
tìele delia natura *è quello di rischiararci dorante la notte. La 
terra potrebbe sensa danno materìnle, far scusa del soccorso di 
questi deboli raggi himinosi^ ma i raggi calorifici di cui sono 
accompagnati formaiio una delle condisioni fondamentali deliW* 
tltnedi cnl'gode la terra. Ed in fatto, o?« si immagini che il 
móndo siderale si annienti o s'allontani nell'infinito , il calore 
ohe noi ne riceTianvo verrebbe ad esserci tolto, e si manife* 
sterebbero tantosto sulla terra cambiamenti fisici di grande omì* 
mento. La temperatura dei poli e delle regioni superiori del* 
l'atmosfera s' abbaHerebbe; l' impero dei ghiaeci s' tngrandireb* 
be ; le sone temperate scenderebbero da ogni lato Terso Tequa* 
tore ; i giorni o le notti diverrebbero s€>ggefte a variazioni eo« 
cesavo, d'estate nel giorno, d' to verno durante la notte. Sotto 
qnesi^età di ferro, gli animali, le piante sparirebbero tosto dalla 
Superficie della terra , e la vita sul nostro pianeta non trovè^ 
rebbe asilo ohe nella profondità dell' oceano , perchè quivi «ol* 
tanto sarebbe a>i sieuro dai violenti cambiamenti cbe per tutta 
le ventiquattro ore devasterebbero la superficie del globo. 

Le cagioni che possono far variare in processo d'anni l'n* 
Kvone del sole sulla terra, presa nel suo insieme o su csascuno 
dei suoi fiunti in partioolare , non hanno «aione, «ome s'è ve# 
daro> che entro limiti molto ristretti. Ma quiali sono questi li» 
miti? (Seno casi così, poco loa«enl da far si «he il piti seosihilt 
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dei teroofomelri , la pelle uiaana , ne sia arrenila f ehe la ve- 
getaeiooe De riceva un' impressione apprezzabile ? Sono tali da 
ìnflurre $ulle nostre estati e sui nostri inverni in uno spazio cK 
iqaalche migliajo d' anni ? Il sig. Hersobel ed il Mf • Àrago, non 
avendo esaminato compiutamente la quistieoe , dicono di no. 
Il signor Reynaud si p^ononcia per V aflfermattva , e lo prova. 
Ci manca lo spazio per éeguire il sig. Reynaud in questa intc* 
ressaate dÌ9ctfssiotte. Limilitfmeci ad estrarne ti sacco. 

Il caldo delle estati ed il freddo degli inverni non dipende 
«ole dalla quantità totale asaohita di ealorico ricevuta dal pia* 
«età o daM' emisfero , e da un punto isdtfto dorante V intera 
stagione ^ dipende etiaadlo io grado eminente) dal modo con out 
questa dose di caldo si ripartisce fba i varii istanti della stagio- 
ne, e finalmente dalla durata della stessa stagione; peroccbè le 
due stagioni del freddo è del ealdo non sono esattameule di «et 
mesi ciascuna. Regola generale : il caldo delle estati ed il fredde 
degli inverni variano giusta le diverse cause astronomiche di em 
eeco le principali: i.** Ueócentriciià dell' orbita cangia, cioè l'è* 
lissi (o ovale) descritta dal pianeta subisce alternativamente uno 
spianamento ed un'espansione periodica alle estremità del suo 
piccolo asse , lo che equivale ad una variazione dalla distanza 
solare. La durata di questo movimento oscillatorio è di più di 
cento mila anni, a.^ L' inetìnaeìona del piano dell'equatore sul 
piano deir orbita è Tariabile. Ora questa inclinazione è la causa 
dell' ioeguale durata dei gioroi e delle notti; e que^a inegui« 
glianza trae seco quella della temperatura diurna. E un barcoU 
lamento , periodico anch' esso ^ che abbraccia una lunga serie 
di secoli. 3.® La terra, oltre alle due rotazioni, diurna Tuna e 
V altra annuale , va soggetta ad una terza clie occupa 2i5,ooo 
anni e che guida lentamente la linea degli equinozi tutti all'in* 
giro delf orizzonte in tutte le costellazioni. Da ciò risulta nelle 
posizioni rispettive della terra e del sole una variazione che in« 
fluisce anche sul grado di caldo dèli' estate e sul freddo d' in- 
verno. Queste tre cause, per un notevole concorso, agiscono 
aitualmeote tutte e Ire aetl' «stesso senso suU' euutfero boreale 
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che oompir«dde la nostra Europa. Tutte e tre mirano a restrin- 
gere la diflerensa dell' estate e dell' iqvemo ,, a rinfrescar Tuna 
e a raddolcir l'altra. Questa addisione di forse, come espone il 
jignor Reynaud , debbe, colP andar del teni|K> , produr un ef- 
fetto » e ne ha già al certo prodotto. 

Laonde il signor Reynaud non è seaipli(;euiente uno splea* 
4}ldo narratore delle opere altrui. E' non si limil'i ad interpre- 
tare f in nome della filosofia la più ^ Ita , perone è religiosa ^ 
là scoperta di già fatta dai dotti, e ad indicare dali'istesso^ punto 
di vistai i risultameuti cbe si possono sperare dall'asiooè combi- 
nata della scienza e dell'. industria sul globo; egli pure reca la 
sua pietra personale ali' edificio delle umane cognisiooi. In som- 
ma, considerato sotto qualunque aspetto il suo Discorso sulla 
Terra^ è un lavoro di primo ordine , unO dei piii bei monu- 
menti della Nuova Enciclopedia^ come questa è una delle ptii 
elevate prodiuioni dell' intelligeosa francese del secolo decioM^ 

Aono. 

Michele ChevaUer. 



Dei suicmii a dei delitti, delie lobo cause e dei loro recipboci 

RAPPORTI. 

Ricerehe sid suicidio HegU abitami delle campagne (i). 

Jja massima parte dei suicidi! pare si debba ripetere da parti- 
colari organiche predisposizioni, ed il cervello che presiede alle 



^ (i) Qaesti A/mali hamio più volte intrattenate i loro leggitori sulla 
statistica dei soicidii e dei delitti (yol. 6o« p. a47> msggio 1889 *— voi. 6a, 
pag. Ili, ottobre 1839 — voi. 65, pag. 378, acttembyre i84o — voi. 67 , 
pag. 335, ^ebbrajo i84t}. Non sarà quindi discaro che ora ritorniamo su 
questo argomento prendendo ad esaminare relativamente alle cause dei 
medesimi i reciproci rapporti ch'esìstono tra gli uni e gli altri assumendo 
a guida la interessantissima opera di G. B* Cazauvieilh — Du suicide^ de 
fulienation meniaU ti des erimès contr9\U$ persontwsf comparti dans leurs 
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fiicohà intellettuali ed àflbttivé , e che dirìge Fuofno nelle tutf 
determinaxioDÌ e nei suoi rapporti i V unica Mede di queste or« 
ganiche predisposizioni. Ma se dalla forma e dal folume della 
testa , dalla fisonofnia , dallo stato delle facoltà fntellettuiili ed 
ÀffettiTe j non si possono a priori riconoscere tnttr queste «a- 
feriali condizioni che portano al suicidio, si dovrà dire però cbé 
esse sussistono ogniqualvolta grindividui provino il disgusto della 
vita ed una tendenza irresistibile al suicidio senza motivi plau» 
sibili e per una eausa leggiera od immaginaria. 

Queste predisposizioni o vengono trasmesse per eredità ^ 
quando cioè una irregolare conformazione dell' encefalo passa 
dal padre nei figli, o sono native^ quando cioè sviluppansi col- 
Tindividuo di una sola generazione, senza derivare dal parenti', 
e si manifestano alle più lievi occasioni, o finalmente hanno ori* 
giné da tutte quelle cause fisiche o morali che alterano e dis« 
turbano potentemente le funzioni cerebrali ,^'iome l'ambizione, 
la gelosia, la dissolutezza , le dissenzioni e dispiaceri domestici , 
l'amore contrastato, Podio e simili; tali affezioni provocando una 
passione esagerata e continua convergono a sé tutte le nostre fa'« 
colta e la serie di tutte le nostre idee che finiscono col sotto- 
mettersi e coH'obbedire alla dominante ; di qui la monomania 
con tutte le sue varietà ; tale predisposizione dicesi acquisita. " 

Esistono predisposizioni air omicidio? Non se ne può , se* 
condo Cazauvìeilh , dubitare circa alle predisposizioni acquisite , 
le quali hanno la loro sorgente principale in una profonda igno- 
ranza, nei prej^iudizii , nel rilasciamento dei costumi , nella di- 
menticanza dei doveri di religione e degli obblighi sociali , in 



rapporti reciproquet, Recherches sur ce premier penchant chez les abitanti 
des campagnes, Paris^ i84o^ in 8.^ — Spiace del resto che simìU ricerche 
siano limitate alla sola Francia; ma la mancanza del corrispondenti dati 
statistici appo di noi farà apprezsare le indagini fatte in un paese, il coi 
incivilimento è al ano pia alto grado, per lo che potranno scaturire utili 
deduzioni anche per altri paesi che sapranno giustamente stimarle. 

2). ^. B. 
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una iasasìabile «Siipidità, B6He dis^entlonì domesticbe abituali, in 
uoa QOQliotia g^losia,> neJKodio^ nel giuoco, nella dissolutesza, e 
finalmente in tutte le pastioni basse e TÌoleoti. La predisposi- 
Mne al deJitlo sembra a Catauvieilh esistere negli nomini , i 
quali godendo dì loro liberta morale e di una felice esistenza 
relathiamente alla loro posi2Ìone abituale oommettono delitti eoa 
pnemeditazione» 

Oltre le predisposizioni ereditarie, natile ed acquisite con- 
tribuiscono come cause generali sia al snicidiOi, sia al delitto; 

i.° L\età. I periodi dai i5 ai 20 anni , dai ao ai a5 , 3o, 
35| 40} 4^ a 5o anni danno pochi suicidii. Sotto questo rapporto 
i suicidii appartenenti particolarmente alla cjunpagna non pre<* 
sentano analogie coi colpevoli forniti indistintamente dalle città e 
dalle campagne* Così certe passioni che si ouervano dai ao ai 
3o anni^ come l'amore, la gelosia^ ecc. fanno pocbe Tittime fra 
i campagnùpli, meno affetti da quei mali che producono tante 
steature nelle otta, mentre che altre passioni che si osservano 
in uno età piii avanzata, come l'ambizione, la cupidigia, i mo« 
tivi d'interesse conducono frequentemente gli abitatori delle 
campagne al suicidio ed all'omicidio. 

Ma se consultiamo le ricerche fatte da Esquirol (i) indi- 
stintamente sugli abitanti delle città e delie campagne ed i re/i- 
diconti generali deUa giusthia criminale in Francia , troviamo 
rapporti che meritano di fissare la nostra attenzione. Vediamo 
che il massimo dei suicidii, come dei colpevoli, è dai ao ai 3o 
anni per gli uomini, e che il periodo dai 3o ai ^5 anni è il 
massimo per le donne i che vi ha un decrescimento dai 4^ ai 
So anni e soprattutto nei periodi seguenti. 

Hetatiramente agli abitatori delle campagne a misura che 
s'inoltrano nella carriera della i^ìta, la loro esistenza sembra ad- 
divenire ^ essi nta^ìormente a carico. Il disgusto della vita 
•tgua il progredire dei loro anni. U massimo é qaiodi dai So 



(i> 2>ef maladiei mentalet. ¥attÌ8, i$^« 



Digitized by 



Google 



39 
ai 60 aoii^ ghisU CaiaaThsilh; conti «sto sorfrcndenit, poiché a 
quest'epoca il giadiMcd ilraziocìoio^ccquislaroDO soUdìlà mag- 
giore e la immaginatione più tranquilla ba messo un freno alle 
passioóL 

Si dUoc che jì ctttcidio nei irecchi è assai raro ai, nostri 
giorni perché la veoehiaja inspira all'uopo il desiderip di tÌTe- 
re, perché, si aggUmge, il teccbio e più vieioo a perdere la vita« 
NaI quadro np«f tato da Esquirolsu 198 Stticidii non si troiano 
dìEfotti che tre casi di saieidti che avessero oltre la età di anni 
65t il quadro di CaaaoYiailh offre 11 casi di S:iiicidii ^ che arriva* 
vano sino agli anni 80» 

Finalmente la caducità é lun^i dtrfl^essere estranea allf tea* 
densa alla morte volontaria, poiché nel qoadro di Casauvieilh 
il periodo degli anni 80 agli 85 dà 4 suicidii. In sifnij guisa i 
vecchi tohi alle illusioni detta vita, le Culli pessìooi, le sensaxioniji 
le iromaginasioni sono raffreddate o spente, il cui giudisio . è* ri* 
eonoscioto sodoy presentano più etempi di fuicidii nei villaggi ch^ 
non gli uomini dai ao ai 3o anni di olà» e{>oca in cui tutti gli, 
autori rioonosoono la maggior frequema dei suicidii. Una tale, 
ecceiiooc merita di fiasarc seriamente J' atAanùooe degli uomini 
che reggono i nostri dcltini per priiacipio per dovere. . 

a.* SessOé Esiste mlnove dilfetenca tra il numero ,dcg)i no» 
mini e quello delle doMM che si uocidonp nelle campagne cbe^ 
nelle città. CoA sa 48 cttictdii effettuati dal i3<9 fi i833^a uno 
stesso caatooe della Francia troviamo 27 nomini e ai donne, ciù 
cke stabSisce il rapporto come 4^3. Ksquirol .ci dice chf il 
rapporto degli uomini aaicidi alle donne, ècoCaC: 3 a l•Jo.ga^ 
nerale è, eguale I» proponione per i delitti, contro le persone. 

Le cause speciali della frequenta del suicidio nelle donne 
deHe campagne stanno nel , rilaacameeli» deUe loro crcdease reli« 
giose, ruella brutaUtà In cui sono immerse, pelle cure della v^ 
dovanaa e- soprattutto neUa modificariene di loro oeganissaùonei 
che dà ad essi il carattere, le abitiudini , i costumi, i desidaiii , 
i bisogni e le teadence dèU'uomo. 

Dalle precedenti ricerche risulta: ^ 
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1.* Che ▼i'Iódo-^pitiuòfiilfti colpevoli 'dbe doonet- 

a.^ Che le d^nne divengono geÉerdmeiile colpeveli é.mù^ 
cidè in tin^ e(à più avantat^ degli cfomìni. 

Se nelle campagne non si trotano che io celibi ia8i aim 
cldiiV comfe risuttft dalU tavole di Casauvieiib, jè tmposiibik non 
rimaDefe colpito dàiU' frequenM< deih'moHe'Toiontacia nei fé* 
dovi, come dal gran naniéro dei' celibi divenuti eo^>evoli. 

Z.^ Istf*Éizione. Tutti conosòono ebe' gli abitatori delle eam<' 
pagne sono poco istruiti: le cause principali di questa poca istru* 
siche sono l'egoismo dei genitori , spésse volte la.igsoransa dei- 
padroni , ed io certi casi la immoralità di alieuni tra essi. Sarà 
però vero il dire òhe in Francia questa maocbnsa d'istrusione 
ha preservato gli uomini incoili dc|ile letture coiwtKnci ohe m* 
spirano il disprezzo delle idee religióse, il disgusto della vita e 
la tendenza al suicidio. Ma sventoratamente le educasione mo* 
rate é stata trascurata quanto quella iotellettoale, quindi i geni- 
tori aHevflfio male i loro figli e mòltf danne loro etiaudio cattivi 
esempi. Di pie taluni adoperano una soverchia severità^ a cui U 
carattere naturakneote dolce ^d affettuoso dèi figlio male si ao« 
comoda^ da qui sovente ne oasee«la melanconia e la inibectllitiu 
Altri sono pieni di amone per onq dei loro figlile d'indifferensa 
e di odio per gli altri, ciò che dà a questi ultimi un carattere 
freddo, dissimulato e teodense più o ascno funeste. 

La istruttone ha una influenza spaoiate sul suicidio.. Su 8 1. 
suicidii che offrono le tavole di Cacauvieilb^ il piti gran numero 
non sapevano né leggere né scrivere. Negli 87. diparttoMnti cba 
eompoogono la Francia, la istrtniobe ha favtofito il suicidio in 
ds e ne ha preservato 47, e la. raaooansa 4ei lumineftvorl 3a 
e preiervò 87. 

Riassumendo le notizie raccolte durante il periodo di 7 
anni, dal 1818 al i834> ^^^'^ tendenza alla criminalità sepondo 
il grado d'istl'ùzione nei rendiconti genem^ si trova die su 100 
accusati di delitti contro le persone 

26 che non sapevano né leggere né scrìvere; 

aS che sapevano imperfettamente leggere e scrivere; 
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m8 che tapetAno ben^ ^gere e scrivere : 

35 che avevano uoa istrusione stiperiore. 

Nei rendiconti generali gli accasati sono dÌTiti in 9 classi 
prinopaii: l'ottava di esse comprende gli artisti, gli studenti, gli 
iospiegatì, i notaj, gli avvocati, i medici, i militari, i possidenti, ecc.; 
ora gli accusati della ottava classe -che tutti esercitavano profes* 
siooi liberali e godevano di una fortuna che suppone qualche, 
educazione , sodo quelli che relativamente hanno commessi pili 
delitti contro le persone, cioè 35 su 100, mentre "che gli 8^100, 
degli accusati della nona classe, composta di vagabondi, noa« 
commisero delitti die contro le proprietà (i). 

... Di più, esaminando il quadro che indica il grado d^istru* 
zioBe degli accusati di ciascun dipartimento, vedesi che i 32 di« 
parti menti che sorpassano la media per la istruzione ed il sui- 
cidio sona quelli che danno il più gran numero di accusati che 
sanno bene leggere e scrivere y o che hanno ricevuta una istruì- 
%ione superiore a ^uel primo grado» Cosi, per esempio^ nel pe* 
riodo di sei anni, dal 1828 al i833, su 43 1 3 accusati di de« 
litti contro le persone (non compresi i delitti poKtiei), i la di- 
partimenti notati più sopra , ne forniscono 1999» cioè quasi U^ 
metà; e non pertanto la popolazione di questi dipartimenti non. 
forma il terzo di quella di tutta la Francia. Aggiungasi che il 
grado d'istruzione degli accusati produce uoa differenza nota* 
bile nei risultameoto dei processi : così su too accusati se ne> 
sono lasciati liberi 87 che non sapevano né leggere né scrivere, 
43 che leggevano e scrivevano imperfettamente, 4^ che sapevano 
bene leggere e scrivere e 63 che avevano ricevuta una istruzione 
superiore (a). 

Da un altro lato se considerasi la industria come un mezzo , 
per segnare il grado di istruzione, si trova ancora la prova della 
sua funesta influenza sulla determinazione del suicidio. Il barone 



(i) Aendioonto del i83o , pag. X. 
(a) Rendiconto del 1 834 ^ pag. XVIII. 
Akhau, Stalisliea^ voL LXVIJI. 
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de Morogues nelle sue Ricerche sulle éause ddla picchàèna e 
della miseria dei popoli inciviliti ci fa conescere cbe i io du 
partimenti piti ÌDdu&triali della Fraocia sono goelii che in pari 
tempo sono più istrutti ed in pari tempo quelli che. producono 
pih suicidii. Giova però a^vvertire che nei luoghi ove è sparsa 
la istruzione , il suicidio trova nella stampfli un funesto agente 
di sua difTusione , dacché nulla più influisce alla sua propa- 
gazione quanto Vetempio. Àlllgnoranca devonsi poi , a parere 
nostro, attribuire i suicidii cagionati dai dolori fisici^ ì quali 
trascurati, per la nessuna cura che mettono le genti di campa* 
gna, massime al principio di malattia, nel ristabilire la loro sa- 
late, generano poi fhnesti acddenti, compresovi qaello non in- 
frequente di attentare alla propria Tita onde sottrarsi ai conti- 
nui torménti. 

Ma se dalle ricerche di Gazauvieilh risulta che i suicidii ed 
i delitti sono tanto più frequenti in un certo numero di dipar* 
tlroenti della Francia, quanto più vi sono diffusìe la istruzione e 
la industria , ilon se ne deve già dedurre , che sìa oie^ia fare 
senza di quei due grandi mezzi d'incivilimento e di prosperità. 
Solamente sarà necessario il mettere assai presto in pratica quei 
mezzi che sono capaci di combattere le funeste tendenze che la 
istruzione superiore sembra, se non sviluppare^ almeno favorire. 

4.° Le passioni. Non tutte le passioni hanno una eguale in- 
fluenza suir uomo ; noentre per i delitti, una delle passioni che 
più li genera, dopo l'odio e la vendetta , è la cupidigia ; per il 
suicidio, dopo i dispiaceri domestici, sono i rovesci di fortuna. 

L'uso dei liquóri alcoolici , oggidì tanto diffuso, è comune 
nelle campagne, al dire di Gazauvieilh, ai due sessi; e forse an- 
che, come in molte altre cose , le donne sorpassano gli uomini 
negli eccessi ohe commettono. Molti individui dediti frenetica* 
mente al gusto depravato delle bevande spiritose senza inquie- 
tarsi delle loro mogli, dei loro figli o dei loro vecchi genitori 
divorarono tutto il loro patrimonio per dare sfogo alla loro pas- 
sione, e non si sono data la morte se non dopo av^re esaurito 
tutti i mezzi a loro disposizione^ Se nella ubbriachezza alcuni 
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iodifìdui sembrano affetti do una dolce melanconia ohe sì ter- 
mina con abbondanti lagrime , ahrì ve ne sono in piii gran 
numero che ditengono collerici, furiosi e che ritolgono il loro 
furore bra contro i loro prossimi ed ora contro loro stessi. Ge- 
neralmente però si è persuasi che l'abuso delle bevande alcoo* 
liche abbia una grande influensa sulla produtione del suicidio } 
ma Gatauvieilh è di parere che siasi attribuita troppio grande 
parte all'azione di questa causa, 

5.^ Le professioni. Relativamente al suicidio era difficile di 
determinare in una maniera precisa le professioni che portano 
di più alla uccisione di se medesimo. Però l'amministrazione 
francese ha di recente pubblicato una lista compiuta delle pro- 
fessioni dei suicidi. Gazauvieilh nella speranza di ritrarne qualche 
utilità ha compilato un quadro generale e comparativo degli 
accusali, dei suicidi e degli alienati. Noi lo riporteremo, omet- 
tendo l'ultima classe, che d'altra parte fu desunta dall'opera di 
Esquirol. 

Quadro delle professioni dei colpevoli e dei suicidi , compo^ 

. sto dietro i rendiconti, generali della giustizia criminale in 

Francia. 

Delitti 
Professioni contro Suicidii 

le persone 

I. Pecorai ed altri occupati della cura delbe* 

stìame . • • 39 tS 

Taglialegna, carbonai. •••«••• t3 5 
Agricoltori, giardinieri, vignajuoli, sui loro 

proprii fondi • . ... . . . * ^i3 ifif 

su quelli altrui <«•..«.. G82 | 

Minatori, scavatori. 4 • ,••<«. 4^ > 4^ 

Giornalieri, manuali ^ 4 no ] 

II. Operai in leguo , bottai , falegnami « le* 

gnajuoli, ebanisti * é i36 6^4 



t,i43 6i4 
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SòmaiA precedente i>i43 6i4 

Opcirej in cuojo e pelli di ogni specie . . j5 aS 

Calcolai — 46 

Operai in ferro ed altri metalli, b^outìeri. 64 57 
—— in filo, lana, cotone e seta e tutto ciò 

che ne dipende ioa io4 

■ in pietra, muratori, conciatettL . . 69 4^ 

in prodotti chimici d'ogni specie • . a 1 

in terra, tolai, fasellai ai > 14 

-*— — vetrai, Temiciatori 3 ) 

III. Fornai, pasticcieri ^7 i4 

Macellai, pìsticagnoli # . . i5 la 

Mugnai 37 ao 

ly. Cappellai, berrettai • 5 4 

Parruchierij barbieri ... ^ ... . 6 g 
Sarti, tappessieri ed altri operai che lavo* 

rano sulle stoffe 3a } 

Stiratrici, modiste, cucitrici ti 

V. Agenti di cambio, commessi di commercio a — > 

Merciajuoli ......... 19 6 

/ f all'ingrosso, banchieri 3 i5 
1 stabiliti (in dettaglio, droghieri, 

Negoxianii / ( mercanti di vino • ' a8 7} 
fseosa stabilimenti fissi, sensali 

\ di cavalli, mercanti di bestiami 9 — 

Mercanti di tabacco 6 a4 

Yl.^Commissionarii, facchini, portatori di acqua 

e poKtori di scarpe. ...... a4 i3 

Marinai, battellieri, pescatori a6 i3 

Vetturali , carrettieri , conduttori di dili- 
genza, corrieri . . 37 a8 

VII. Levatrici 4 — 

Albergatori, trattori, cuochi^ locandieri, osti, 

caffettieri 4^ ^ 

i,79a i,a59 
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Somma preeedente 1,793 1,3^9 
Domestici annessi ad una casa o ad una 

intrapresa 100 — - 

alla persona 4^ 68 

Vili. Artisti, pittori, musici^ commedianti. . 5 3 

Letterati, commessi d'ufficio 4 9 

Studenti^ seminaristi 3 8 

Funsionarii pubblici , uscieri , impiegati , 

agenti delia forta pubblica .... 4^ 36 

Institutori, professori,, stampatori, librai. .18 16 

Militari in servizio ed ex militari. ... ^% 188 

Proprietarii che vitono di loro rendite . . 70 i5o 
Notai, avvocati, medici, preti, religiose e 

farmacisti 8 43 

IX. Contrabbandieri . « 4o *— 

Vagabondi o di professione sconosciuta • — 3ti 

Mendicanti^ ceociajuoli . 35 18 

Prostitute 6 — 

Senta mezzo di esistenza conosciuto. . ' ^4 — 

ToUle a,ai4 9,119 

Tutte le professioni sono quindi esposte al suicidio e nes- 
suna ci libera dall' omicidio , perchè in tutte le posizioni V uo- 
mo si trova sotto l'influenza delle cause che producono i de- 
litti ed il suicidio. Ma secondo la professione che si esercita si 
è più o meno esposto all' una che all'altra di queste tendenze: 
in tutte le classi, per esempio , si provano dispiaceri domestici , 
ma la loro azione é diversa secondo la professione degli indivi- 
dui, per lo che negli uni provocano il suicidio, in altri il delitto. 

La prima classe comparativamente fornisce più accusati che 
suicìdi, perchè gl'individui di questa categoria non sono preoc* 
cupati che di un pensiero, di accrescere cioè il loro ben essere 
materiale. Non conoscendo che i loro bisogni fisici, la cupidigia li 
rende spesse volte colpevoli e meno spesso suicidi. 

Gli uomini della seconda classe, di una intelligenza media. 
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presentano quasi tanti fiuieìdii quanta colpevoli : il ìibertìoaggio 
e gii eccessi di ogni genere sono generalmente proprii di que- 
sta classe. 

li ben essere di cai godono gli uomini che formano la iena 
categoria , gli allontana dai delitto ^ in pari tempo che le loro 
ocGupazioni| quasi, tutte materiali^ li preservano dal suicidio. 

In quanto agli individui della quarta classe son« ancora 
più esposti alla influenza delle passioni sregolate e dei cattivi 
costumi che quelli della seconda; ciò che ci spiega una propen- 
sione più marcata verso il suicidio. 

A misura che s'ingrandisce il cerchio della intelligenza, che 
le speculazioni formano le occupazioni abituali della vita e che 
imprevedute disgrazie sconcertano esistenze che si credevano as- 
sicurate, come accade negli individui della quinta classe, si no- 
tano più perturbazioni nello spirito ; da qui qualche volta delitti 
e più spesso suicidil. 

La sesta classe non presenta alcun rapporto tra i delitti 
ed i suicldiì, perché le professioni di. coloro che la compongono 
costituiscono di già una forte predisposizione per i delitti^ e se 
osservansì alcuni cast di altre tendenze, è d'uopo certamepte li- 
ferirle all'eccesso delle bevande alcooliche. 

Il suicidio acquista un certo sviluppo nella settima classe. 

Negh uomini che formano la ottava categoria, le passioni 
prorompono in tutti i sensi: da un lato T ambizione e la sete 
delle ricchezze, dall'altro i rovesci della fortuna, i dispiaceri do- 
mestici, gli eccessi nello studio, le letture pretese filosofiche , la 
passione del giuoco e dell'amore, e finalmente gli avvenimenti 
politici sono altrettante cause che spiegano la frequenza dei de- 
litti e più ancora dei suicidii che si osservano in questa classe. 

Gli individui che compongono la nona classe sembrano 
meno portati ai delitti contro le persone ed al suicidio degli 
uomini che compongono le altre classi, perchè vivono al di fuori 
delle cause morali che provocano quelle tendenze. 

6.^ Le stagioni ed il clima, Esquirol ha vittoriosamente con- 
fatata la opinione di Moatesquieu e di altri autori che prtteMro 



Digitized by 



Google 



47 
che il «Una ftTes«c molta, ioflu^nfa sul s.uicidio. CaMi^vieilh , 
alide appoggiare la ofMoione di Esqulrol, dice che .il suicidio è 
frequentissimo ia. «erti caotoni e molto pi^ raro io altri cantoai 
delie stesso dipartimento. 

la quanto alle stagioni gli autori non sono d'accordo, perr 
che il suicidio subisca nei loro climi la stessa influenza di altre 
affetioni. GatauTÌeilh ha compilato il seguente quadro : 



Deidelitti cori' 
tro le perso-* 
ne commessi 
inciascunme' 
se deWanno 
1835. 



Dei stUcidii ef- 
fettuati in eia" 
scun mese del' 
tanno i836. 

Geooajo . . e i56 « i4( 

Pebbrajo •.«.....• 166 | 526 120 

Marzo 2o5 ' i57 

Aprile. . • • • 19^ ] <34 

Mliggia. ...•.•*.. 249 I 703 i5i 

Giugno 261 ' i8g 

Luglio . • . • 283 I 128 

Agosto • . . V* . 209 / 653 167 

Settembre • • • • 161 1 i44 

Ottobre ......••. ^82 j 127 

IfoTCmbre. . i^S j 4^^ >^^ 

Dicembre. •••«.... i3o ' i35 



418 



474 



439 



384 



2 )34o suicidi i,7i5colpev* 

2>a questi quadri risulta ^cbe i due trimestri di aprile e d^ 
luglio seno per rapporto agli altri due trimestri per i delitti ,, 
come per i suicidii come 2: i^ io. Ma sebbene si verifichino 
ptiisuicidii e delitti durante i trimestri di aprile e di luglio che 
n^'autouno e nell'inverno, è però probabile che i prodropii di 
queste diverse tendente prendano spesse volte nascita in questa 
ultima stagione. In generale in quesi' epoca gli uomini fanno 
neno esercizio e prendctno piii alimenti. J^e professioni soifo 
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per motti Aedo Ittcrttife^ cki iiltieraiifeòte sorprese; €Ì6^cbe<Mtt« 
risce le forò risoi^se; da qui ne vengono 1 diipiacerì donetlici 
e le dissentioni di famiglia. Dopo alcuni mesi di una tale.esi* 
stenza danno libero sfogo ad altre passioni , che sono favorite 
ed eccitate dalia temperatura e dalle relazioni più numerose co* 
gli altri uomini che credono più felici di loro. Allora «econdo 
le loro predisposizioni divengono aliena tij suicidi od omlcidL 

7/1 eostumU Tutti gli autori attribuiscono una grande 
influenza allo stato dei costumi sul suicidio. Se è possibile di 
giudicare della moralità di una popolazione dai delitti che si 
commettono nel suo seno contro le persone e contro le pro- 
prietà a dalla nascita dei figli illegittimi , Cazauvieilh pensa 
che siasi attribuita troppa influenza ai costumi nella produzione 
del suicidio ì almeno , così dice ^ di aver osservato in oKohi 
dipartimenti della Fraooia. Non ne segue per altro da ciò, che 
egli pretenda, che nelle grandi agglomeraziooi di popolazione,'! 
^tlivi costumi, il coucabinaggìo, la prostituzione, ecc. non con- 
ducano certo numero d'individui alla morte volootaria: la osaer^ 
vazione prova il contrario. Ma questa stessa osservazione prova 
pure che le stesse cause non producono costantemente gli stessi 
elfetti, che il suicidio non risulta, sempre dagli stessi motivi 7 

D'altra parte pochi individui, come risulta dalle indagini tK 
Cazanvieilb, si sono dati la morte per isfuggire alla vergogna, 
ai disonore ed alla ignominia. La età più feconda io suicidii fa 
^re presentire che tali non sono le cause ordinarie. Se adun- 
que nelle città si contano Ara i suicidii fanciulle disonorate, uo- 
mini oltraggiati o che hanno fatto oltraggio all' onore , nelle 
tanipagne s'incontrano gli stessi vizti, senza che ne siano deri* 
vati gli stessi accidenti. Così la frequenza del suicidio non i 
sempre in rapporto col cattivo stato dei costumi. 

Ma se i costumi non hanno dappertutto sul suicidio quella 
Influenza ch'erasi creduto osservare, altrettanto non sì può dire 
dello inoivilimento. Un osservatore giudizioso ha detto a questo 
riguardo che « più lo ineiviUmento è sviluppato, più il cervello 
à accitatOi più la suscettibilità e attiva , più aumentano i bizo- 
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gDÌ, più sono imperiofti i desid«rii, più ti molisplioaiio le e«ute 
di diipiaceri^ più tooo frequenti le alieoasioni mentuli , piai vi 
deTono estere soicidii »• 

E certamente auai più facile provare la influeata saiatare 
delle credenze religiose sul suicidio di quella dei costuai, per* 
che un uomo può avere una grande moralità ed uccidersi, co* 
me tutto dì lo si vede , mentre chi è veramente religioso noa 
si darà la morte , perchè le sue credente gK fanno un dovere, 
dapprima di sopportare con coraggio le vicissitudini umane, ed 
in seguito gli danno le sperante di un felice avvenire : eccovi 
due possenti motivi che trattengono Tuomo religioso dal privarsi 
delia propria etistensa, 

8/ VodiOj la noja della vita. L'odio, la noja della vita e 
lo spleen sono considerati da alcuni autori come cause frequenti 
di morte volontaria. Non è già che gli uomini che ne sono col- 
piti , come lo osserva assai giudiziosamente Esquirol , abbiano 
dell'avversione per la vita; solamente odiano le sofferenze dalle 
quali è la vita accompagnata: hanno ricorso alla morte per li* 
berarsi dalle pene che li tormentano. Del resto l'odio della vita 
che si riguarda a torto come esclusivo degli uomini elevati in 
dignità, in onori e colmi di ricchezze^ si mostra pure negli uo* 
mini rozzi ed iocolit, ma con questa diffsrenza che in questi ol« 
timi è piìl frequentemente provocato da cause fisiche che da 
cause fiioralt. Questo Uedium vita: è dovuto in essi alla ceMasione 
delle loro abituali occupazioni, al passaggio da nna vita attivis- 
isima al riposo, e negli uomini avanzati in. età che presentano 
tanto di frequente casi di suicidio alla monotonia della vita e 
soprattutto allo stato d'isolamento e di abbandono nel quale vi- 
vono. Ma lo spleen se consiste in un disgusto assoluto di tutto 
ciò che può attaccare gii uomini di ogni età, è sconosciuto nelle 
campagne in Cui le sorgenti del ben essere non sono ancora 
inaridite. 

Il suicidio ed i delitti sono in aumento ai nostri giorni? Il 
suicidio colpisce ciascun anno tutti i dipartimenti della Frafeicia. 
Nel breve spazio di nove anni, dal 1827 al 1835, il numero dei 
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HHoiclii ba suKito un aumentp manifesto, aacbe aonuaiaiente 
(ael 1827 si ebbero i54a suicidila nel iSiS^ 17^4) nel 1829, 
1904*, nel i83o, 1756; nel i83i, 2oo4i nel iSSa» 2i56), ec« 
ceyiìone fatta nel i83o; ma gli avvenimenti politici di quest'epoca 
non possono spiegare questa diminuzione per la diversione de« 
gli spiriti, per la loro direzione verso un altro scopo, oppure 
quella diminuzione non sarebbe reale ? Non deriverebbe dai dU 
sordtoi che l'amministrazione ha provato e cbe le avrebbero im« 
pedito dì verificare tutti i casi? 

Onde rendere più evidente il decorso progressivo del sui- 
cidio dividiamo in tre sezioni il periodo di nove anni e trove- 
remo per gli anni 1827-28*29 una media di 1783 ; per gli &nni 
i830-3i-3ai è di 1998, e per gli anni i833-34*35 è di 2118. 
La differenza tra ciascun periodo è troppo sensibile per attri* 
buirla al caso. Del resto il suicidio tende a propagarsi dapper- 
tutto, anpbe nelle località, in cui era prima sconosciuto. 

Confrontando i suicidii coi delitti cbe sì commettono ifi 
Francia contro le persone, troviamo le maggiori analogie sotto 
il rapporto del numero. Gli anni 1827, 1828 e 1829 danno una 
media di 1848 accusati; gli anni iS3o, i83i e i832 una me- 
dia di 1870; e gli anni i833, i834 ^ i835 una media di 2232, 
non compresi i delitti politici , ossia 6 accusati per giorno ^ ed 
«liretitanti sono i suicidi, avvertendo cbe la difi*erenza della po« 
pplazione della Francia è per quelle epoche di circa 2 milioni» 
Così i suicidii ed i delitti si riproducono annualmente non solo 
con una regolarità deplorabile, ma ancora seguendo un aumento 
progressivo; i) quale spiegasi dapprima collo accrescimento delia 
popolazione, in seguito relativamente ai suicidii con uno svi- 
luppo pia considerevole delle facoltà intellettu9li e colla diffu- 
sione delle umane cognizioni in tutti i paesi inciviliti ed in tutte 
le classi della società, e relativamente ai delitti colla attività 
disordinafa e colla cattiva direzione delle nostre passioni. 

L'assassinio^ f omicidio, l'infanticidio ed il veneficio si eie- 
THno tutti gli ^nni in Francia 4 1000 e più, o almeno 3 pe^ 
giorno^ Il numero dei giustiziati ^ termine medio, è di 52 per 
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aniio. RiuacDdo questi diverù naodeii eoo quello dei suicidii tro« 
Tìamo che periscoDO tutti i giorni più di 9 individui per suici- 
dio , omicidio o in virtù di un giudizio. Soggetto deve essere 
questo di gravi meditazioni per il filosofo e per il moraiisla ; 
poiché non dovrebbe essere impossibile ricondurre gii uomini 
alla viriti e prevenire tanti delitti, che avviliscono la specie 
umana. 

I delitti ed i suicidii sono più frequenti nelle città che nelle 
campagne? La popolatione dei comuni rurali sta a quella di 
tutta la Francia nel rapporto di 79 a loo. Secondo i rendi- 
conti generali della giustisia criminale, i comuni urbani for- 
niscono /^o accusati allo incirca su loo, vale a dire propprzio* 
natamente più che i comuni rurali. Se questi rapporti indicano 
minore propensione ai delitti in questi ultimi che nelle città, si 
può dire prima di tutto che ciò accade perchè nelle campagne 
le passioni sono meno vive e meno attive, ed i mesti di esistenta 
più facili , ed in seguito che molti fatti reprensibili non sono 
verifica ti« 

In quanto al suicidio Cazauvieilb è portato a credere cko 
sia in generale tanto frequente nelle campagne nelle quali si 
sono estesi i bisogni dello incivilimento quanto nelle città. I din^ 
torni di Parigi forniscono altrettanti casi di morti volontarie come 
a Parigi, e lo stesso è per gli altri dipartimenti. Una tale asseir« 
zione recherà mmor sorpresa, egli dice, quando si rifletta cha 
gli abitanti delle campagne non sono trattenuti da alcun freno; 
mentre che nelle città la religione, la morale e soprattutto le 
affezioni di famiglia sono felicemente ancora per molti uomini 
legami possenti che gli attaccano alla vita. Ciò sarà vero per la 
Francia , ma altrove la religione nelle campagne e un valido 
freno alle forti passioni , che trascinano al suicidio. 

L'accrescimento che secondo alcuni il suicidio avrebbe preso 
nel dipartimento della Senna, dove è compresa Parigi, non i 
poi tanto considerevole come lo si suppone; poiché la media 
per gli anni 1827 ^^'^9 ^ra di 283; per gli anni i83u .3t Si c)i 
332; e per gli anni i833'34-35 di 3^9. Ciò che dà 77 suicidii 
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di più per l'ultimo periodo che per il primo. Ma la popolatiooe 
di questo dipartimento è accresciuta di piti di 100,000 abitanti 
in quel breve spazio di tempo. 

Come prevenire queste diverse tendenze nel!' uomo dotato 
di una istruzione superiore? E d'uopo convenire che e qualche 
cosa saper leggere e scrivere, ma sembra essere un debole mezzo 
per servire di regola, di condotta^ la istruzione é l'opera degli 
istitutori, ma la vera educazione, la educazione del cuore deve 
essere l'opera dei genitori. Ma sventuratamente spesse volte que- 
sti non prendono maggiori cure di formare il cuore ed i co- 
stumi che il corpo dei loro figli. Di pih taluni insegnano ad essi 
a sprezzare i doveri piti sacri, ed altri danno loro gli esempi 
più tristi. Onde rendere la istruzione efficace é mestieri adun- 
que insieme e del concorso dei genitori e di quello degli isti- 
tutori: in simil guisa una educazione formata da precetti di una 
intelligenza facile e di un'applicazione giornaliera, in una parola 
«oa educazione pura e pratica dovrebbe essere religiosa, morale 
ed insieme intellettuale; poiché i buoni costumi tanto validi per 
prevenire gli attentati contro le persone sono impotenti contro 
la morte volontaria: solamente, come abbiamo visto , una con- 
vinzione religiosa può arrestare il braccio del suicida. 

Uomini colti non potrebbero in pubbliche lezioni insegnare 
quei precetti di morale religiosa che fanno travedere un felice 
avvenire al di là della esistenza umana? Non potrebbero fare 
jcomprendere i salutari effetti di una coscienza tranquilla, della 
probità onorata, della pietà, della bontà, della generosità, del 
perdono alle offese, della filantropia, infine di tutti i sentimenti 
che portano gli uomini, ad ajutarli reciprocamente? Non potreb- 
bero ancora insegnare che la temperanza , l'amore del lavoro, 
ì sentimenti dell'amore e della giustizia sono le loro prime ric- 
chezze? Non potrebbero finalmente provare ad essi che le pas* 
iioni funeste, come sono l'ambizione, la cupidigia , la gelosia , 
l'amore , la vendetta , ecc., conducono indistintamente a tutti i 
generi di delitti ed al suicidio ì Sviluppando gh immensi van- 
taggi procurati dalla pratica di tutti-4 sentimenti onesti e vir- 
tuosi si potrebbero anche indicare i castighi che la società in- 
fligge a coloro che trasgrediscono le sue leggi. DotL B. 
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TkjiTÉ DM StjtistiquEs ou Théorìe de titude de$ lois df aprii 
Usquelles se de^eloppeni les fait sociaux/ sitivi éfun Essai 
de Statistique physique et morale de la popuUtdon franqaise^ 
par P. A. Dufau. Paris ^ i84o. 

Jui poco meno d'un secolo che la statistica prese posto fra lo 
fcieDxe sociali; e uoi siamo ancora alle questiooi sul valor lo- 
gico de'suoì metodi, sullo scopo delle sue ricerche e sulla stessa 
sigoificazione del suo nome. Crediamo perciò opportuno d' of« 
frire ai nostri lettori un breve riassunto dell' opera di Dufau , 
oella quale egli studiasi di stabilire sovra basi fisse la sciensa 
statistica : non già ohe le idee esposte nel suo Kbro ne sieno 
sembrate affatto nuove , ma appunto perchè esprimono lucida- 
mente il risultato di molte discussioni, che agitate sotto un punto 
di vista troppo esclusivo o troppo ind eterno inato non potevano 
condurre ad una soddisfacente conclusione. 

Il Dufau comincia» come tant' altri, a deplorare l'abuso e 
V infecondità della statistica : egli cerca di formarsi il vero con- 
cetto di questa sdenta , e confessa di non aver trotato negli 
acrìttori che il precedettero un' esatta risposta ad un quesito in 
apparenza tanto elementare, ma che in realtà suppone compiuta 
la teoria positiva e determinato il metodo di ricerca e di veri* 
ficatione. 

« Io vollì^ dice V autore nella sua prefazione, coordinare i 
« principi pei quali si può giugnere a risultanze positiTe^ traverso 
« le moltiplici serie di fatti che sembrano sfuggire per la loro 
« natura alla osservazione ed al calcolo. Io volli stabilire il me- 
m todo che dovrebl;^ essere definitivamente adottato per rendere 
<f la statistica atta a compiere una funzione precisa nell'armonia 
« delle cognizioni umane m. — È dunque una vera filosofia della 
statistica^ che il Dufau si propose di tracciare: ed il saggio sta* 
tistica sulla Francia che occupa la seconda parte dell' opera , 
non è ehe una verificazione pratica delle idee teoriche di coi 
vogliamo ora reiider conto. 
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La Sdentìa statistica di Ach^nwal doo era troppo bene di* 
stinta dalla politica, e nóu consideraTa che gli elementi dello 
Stato (parola che corrispondeva nelle idee di quel tempo al 
TToXcc dei Greci) ed al Civitas dei Romani ) : e sino a Sinclair 
nessuno si avvisò d'allargare la statistica allo studio dei più ia* 
timi e più generali fenomeni della società. Di roano in mano perb 
che crescevano gli elementi di osservazione e di confronto, e che 
lo studio della 6$iologta sociale venivasi sostituendo alle aogu* 
ste questioni di forma e di meccanismo politico le ricerche sta* 
tistiche si estendevano a molte serie sino allora neglette di fatti 
economici e morali ; ed in fine la statistica apparve quasi una 
scienza universale^ ove la geografia, l'economia politica e Ih mo- 
rale venivano a confondersi. Ma questa vaga ed interminata va* 
stità di materie doveva necessariamente svigorire ^efficacia del 
metodo numerico e comparativo, che costituisce la speciale fi* 
sc«nomia della statistica. Infatti come mai si potrà determinare 
con quadri statistici la somma di felicità cU cui gode un popolo t 
giusta la pretesa di Sinclair ? Come giudicare col confronto di 
alcune cifre V estetica d'una nazione, come rilevarne la vita in* 
tenore , secondo i desiderj di Gioja e di Schubert ? 

V'ha dunque una distinzione importante a stabilire ancora, 
perché la statistica sia riconosciuta come una metodica ed effi* 
caco classificazione di fatti. «-> Vuoisi in una parola determinare 
e conterminare le materie su cui essa versa, il metodo suo prò* 
prio , e ìp scopo che si propone. 

Certo tutto è coordinato e connesso nell'ordine sociale eomc 
nel fisico. Il caso non è che una parola , o tutt' al più un ac^ 
cidente parziale che perde ogni valore, quando si guardino le 
cose da un punto di vista elevato e complessivo. Il calcolo di 
proiTabilità giustifica con matematica esattezza la tendenza ddU 
mente umana a stabilire formole generali. 

I fatti dell'ordine morale sono come quelli dell'ordine na- 
turale prodotti da cause costanti e regolari che determinano 
delle leggi. Se queste leggi non si rivelano direttamente all' in* 
telligenza, gli è perchè i fatti morali rinchiudono per natura 
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loro «leani elementi essenzialmente s^ariabili ^e sembraDO do* 
TUti ad un qoncorso di drcostaoze fortuite. Ma l'osservazione 
Ufòstra che siffatti elecneoti variabili si eompensaoo e si cancel- 
lano nella riproduzione frequènte dei fatti medesimi, di modo che 
in ultima analisi sì ritrova dopo uoa successione pili o meno 
lunga il rapporto primitivo di causa ed effetto , che non si era 
in sulle prime scoperto. 

Per cogliere dunque la verità nelP ordine morale bisogna 
sottomettere all'osservasione delle serie di fatti analoghi : e ia« 
ranno tanto più esatti i risultati ottenuti » quanto piti le serie 
osservate presenteranno maggior estensione. 

Dalla applicazione del metodo d' osservazione a serie di 
fatti analoghi appartenenti all' ordine morale, nasce una scien- 
za : e questa fcienza è la statistica. 

Il suo scopo è di guidare mediante Tapplicazione del me- 
todoy che le è proprio, alla scoperta delle leggi sulle quali st svi' 
luppano i fatti sociali. 

L'oggetto ed il metodo della statistica la distinguono essen- 
zialmente dalle scienze affini , con cui fu spesso confusa , quali 
sono la geografia, Taritmetica politica e l'economia: colla prima 
essa ha comune la materia ^ ma diverso il metodo e lo scopo : 
colJH seconda non ha di comune che il metodo d'osservazione ; 
colla terza ha bensì comune lo scopo, e spesso anche la mate- 
ria^ ma se ne stacca intieramente pel processo metodico. 

Il metodo statistico consiste nel raccogliere, disporrete rav« 
vicinare i fatti analoghi, cioè i dati elementari che risultano daU 
Vanalìsi ttun fatto principale. 

Tali dati elementari devono essere essentialmente espresti 
in termini numerici^ poiché solo per questa via si può applicare 
il calcolo airordine dei fatti di cui trattasi, e dare alla scienza 
il carattere positivo. 

Coirapplicaziooe del calcolo ai termini numerici si otten- 
gono I tiati med/f che sono quantità composte in moilo d'equi- 
librare tutte le varietà presentate dei fatti isolati , e che perciò 
rappresentano la naturale compensazione prodotta dalle leggi co* 
stanti dell'ordine in uoa lunga serie di avvenimenti analoghi. 
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Èssendo i dati medf foratati dfell'aquilibrio degli eleanenlt 
Tiriabili è facile il vedeire quali coasegati^ze deriTUio dall' ab^ 
^ bracciare un numero piU o n^ena comideralSh dì termiiiii o di 
confrontare termini più o meno vicini fra loro» Queste due cir- 
OOftaote influiscono oecessariamente sull'estrazione del termine, 
medio e lo faooo apparir, secondo la diversa base di calcolo , 
Tarlo nello stesso ordioe di fatti: questa é T origine della magr 
gior parte delle contraddiùooi che s'incontrano tanto frequen- 
lemeote nei lavori statistici* 

Del paragone di due quantità sia oHriginarie , sia medie ri- 
sulta il rapporto^ che è ^espressione numerica delia differenza 
esistente fra le quantità confrontate ; anche alle serie dei rap« 
porti pub applicarsi il calcolo dei^ termini medj\ e così può ot- 
tenersi un rapporto medio. * 

1 fatti a cui si applica il metodo statistico devono innanù 
luito presentare dei caratteri d' autenticità; e perciò sono asso- 
lutamente preferibili quelli tolti da una sorgente officiale* 

Ma non basta che i dati fondamentali sieno conformi alla 
verità, bisogna anche eh' essi sieno stati prima decomposti dili- 
gentemente in tutti i fatti parziali che contengono, e considerati 
sotto tutti i rapporti ohe poono presentare con fatti d' ordine 
diverso. 

L'estensione dei fatti compresi nelle ricerche statistiche è 
il foodaQdento della divisione della scienza. Perciò la statistica 
deve dirsi generale quando abbraccia tutti gli ordini dei fatti e 
si applica a tutte le regioni ; particolare quando i fatti di cui, 
tratta non riguardano che un solo popolo \ locale quando si re- 
stringe ad un frammento territoriale; speciale quando si occupa 
di una sola elasse di fatti. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni sulla terra non si 
può scientificamente trattare la statistica generale neppure su un 
solo ramo speciale. Val meglio confessare su questo rapporto la 
iosttffioiensa delle nostre cognizioni, che arrischiarsi in congettura 
senza fondamento* 

La statistica avendo per iscopo di risolvere delle questioni, 
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m non già di deseri fere dei paesi, deve clasMBctre i tuoi fatti 
tu un piano, che nulla ha di comune colla divisione geografica 
del globo. 

Perciò dal gunto di vista fondamentale della scienza con*, 
viene ripartire tutti i fatti statistici in tre categorie: la papaia» 
ziane^ il terrìtorìat lo Stata. La prima comprende tutti i fatti che 
riguardano l'uomo come membro della società ernie. "^ La se- 
conda abbraccia i fatti che hanno per oggetto Tapplicatione delle 
forte fisiche ed intellettuali dell' uòmo alla utflizaatione del suolo, 
e che ce lo offrono come membro della società industriale. La 
terta Tiuoisce i fatti elemen^ri della società propriamente pò* 
litica. 

L'applidazione del metodo pròprio alla statistica esige che 
le circoscrisiooi territoriali a cui si riferiscono i dati elementari 
non siano troppo smiouziate e numerose, affinchè i termini niedj 
ed i rqpportif offrendo maggior importanza, possan lasciare nello 
spiritò un'istruzione reale. E perciò opportuno d'applicare a tali' 
circoscritioni un sistema di aggruppamenti combinati secondo le 
analogie di situazione, d'origine, di costumi, ecc«i sistema asso- 
lutamente preferibile all'ordine alfabetico seguito nella maggior 
parte dei documenti officiali. ' 

In fine riprova l'autore l'uso delle ciir/e ombrate come quelle 
che sono bensì opportune a propagare e facilitare lo studio leg- 
gero della statistica , ma che non presentano un' idea netta e 
positif a dei rappòrti , e che s' allontanano dal metodo rigoroso 
delle ricerche scientifiche. 

Tali sono i principj generali della scienza esposti dallo stesso 
Dufau; ci rimane ora ad esaminarne l'importanza e l'esattezza, e 
ad offrire un saggio dei risultati da lui ottenuti coll'applicazione 
del suo metodo. . (Sarà continuata ), 



C. Correnti. 



▲hnàu. Statistica j voi. LXFIIL 
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Le AhTI e LB SgUS^ZB LoMBAltDB INGORAGCIATE E rR0!«0S8S 

DAL Governo AusiaiAco. 

JLl priiìcipah istituto di questi Annali è quello di far cono^ 
scére i progressi del proprio paese y e ripetendo il seguente artit 
coh dato dà altro giornale soddisfiamo anche ed titolo degli An^» 
noli pèrcìiè contiene delle importanti notizie statistiche. 

' Cenno suW uUitho decennio. 

Lo scukoj^e Vittorio Nesti, dimohmte ia Cremona, aveva mandato aU*espo« 
sizione delle Belle Arti in Milano fino dal 1832 il modello d'un ^iippo il 
quale, composto di quattro figure , rappresentava la Carità. Fu applaudito da 
ognuno il iavoro e universale il desiderio che potesse 1' artista tradurre in 
tbarmo Tideà. Nesti sì accinse' all'opei^, iha pteÈtù dovette desisterne, per 
Àattcanza di chi gliene fornisse commettendola i meizi. Passarono così al- 
cuni anni finché la splendid' epoca dell' incoronazione di S. M. l'imperatore 
e re Ferdinando I in Milano destò la speranza nel Nesti di riusare alla 
meta dell' arden^ suo desiderio colla possibilità che gli si appresentava di 
compiere il considerevole gruppo. Implorò a questo fine dall'Imperatore Mn 
soccorso. — S. M. dietro proposta di S. E. ii conte di Hartig àllota gover- 
natore della Lombardia, e per la benigna interposizione di S. A. L eR« l'ar* 
dduca Raineri viceré, si compiacque non solo di accordare graziosamente l'im- 
plorato soccorso all' uopo di compiere il gruppo in marmo di Carrara , ma 
altresì di ordinarne , compiuto eh' ei fosse l'acquisto , , il cui prezzo ascendere 
a parecchie migliaja di fiorini. Si degnò poi S. M. fare di questo laVoro gra- 
ssósissimo dono all'istitatò delle Fate-bene-sorelle in Milano per essere col* 
locato, siccome t>egno della sovrana soddisfazione per sì benefico stabilimento^ 
nel sontuoso spedale eretto dalla benemerita fondatrice contessa Ciceri. Così 
con quest'atto di munificenza fu soccorso l'artista, e messo in istato di con- 
durre a termine la più bell'opera [del suo genio creatore,' e di procacciarsi, 
una fama distinta ; e , in pali tempo il nobile assunto privato di vèhire in* 
•occorso all' umamità sofferente ottenne il supremo incoraggiamento del Mo- 
narca, <she potrà essere fecondo di ottimi effetti. Simile tratto dell' imperiale 
munificenza si coordina degnamente agli innumerevoli benefic) onde il Go- 
verno austriaco con incessabili cure alimenta le arti e le scienze lombarde , 
e suscita l'incremento della coltura intellettuale, —r Troppo lunghi saremmo, 
«e noverar volessimo, pure in via di prospetto, le giovevoli provvidenze fatte 
dal nostro Governo a sì nobile intento, ma ci sia concesso almeno di accen- 
nare in proposito alcune di tali dìspoSitioni pia meritevoli di essere icgna- 
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ìàiéi te qilall elicono dalla sferdi elette ordinaria dlsposizbnì amministratire ^ 
nel che ci resti ingiamo al peHodo dell' ultiitoo décenhio. .. V. 

U celebre seitltore Pompeo Mafrchesi , prof«ss(n*e in questa *Accadeniifi dì 
Beile Arti e 1. R. statdarìo di Corte, ottenne dall' imperatore Francdeoo I, di 
dfloriosa memoria, rincarilo di escgnire in marmo di Carrara Un groppo t ik 
buona madre léP.l tfenerdi ianto. Il qaal gruppo, composto di nove iìgorey (U* 
^andezza pia che natiiraìe e gigantesche in parte^ monnmenlo il pia insigne 
della statuaria rhoderna , fu dalia clemenza del Monarca assegnato in dóno 
alla città di Milano, essendone stato ordinato il collocamento nell'elegante 
tempio di S» Carlo Borromeo che or si va fabbricando' Arrivarono già all'of- 
ficina dell' artista tutti i tiias^ di marnìo occorrenti , il maggiore dei quali ^ 
del peso di 70,000 libbre milanesi, d'una rara finezza e di grana eccellente^ 
qui giunse di fresco, e il suo trasporto per gli Appennini (sopri i cui gio^ 
gbi non era mal stata ancor tragittata sì enorme Ihole) fu assai dispendioso^ 
anzi pur soverdiiante di molto V originario prezzo della compera. Indicibili 
malagevolezze si opposero per essersi dovuto racconciare "le strade, erigere 
argini, e ricostruire dei potiti che rovinarono sotto l' enoAiie peso. Or già ai 
animira nello stadio di Marchesi il grandioso piedestallo compiuto^ colle sue 
ghirlande di fltjri ," in cui spicca tutta la magistrale vaghezza del, lavorìo, e 
dalle quali risalta per simbolo il delicato fióre della passione* Lo stesso 
grappo eseguito ih modello (1) a dimensioni conformi si presenta allo spefe^ 
latore, compreso di una sacra commozione, in tutta k sua piii sublime ec^ 
céllenza. £e sede spese materiali di un tal monumento ascenderanno a clicca 
"150,000 lire, e per base dell'onorario, da fissarsi più predsamerite a lavoro 
compiuto, S. M. l'Imperatore regnante si compiacque concedere un minimo 
di 120,000 lire.' 

L'Arco della Paccj che se non è il monumento più gigantesco dell* ar'- 
ehitettura moderna , n' è athneno il più sontuoso e del più squisito artifizio^ 
ebbe a quest'epoca il suo ^ compimento , dopo esservisi consumati addietro ^ 
calcolando le interruzioni j vent' anni. Le spese ammontarono alla somna 
moderata in proporzione ad altri monumenti consimili , di 4jOOO/X)0 di lire 
Itustriache , delle quali la città di Milano nel primo periodo della erezione 



(1) Anche la eseculdoiie in marinò procede ofa d gt*an passù Fra té 
motte opere di scultura^ le qualis oltre te aurri/èrite^ si osseivano più o memo 
avanzate nello studio di Màrchesij ci Umiliamo d nominafe il monUtAento del 
duca EtnmanUelle Filiberto di Savoja alìogatogìi dà Si M. il re dì Sardegna ^ 
e a gruppo cohèsale d^Ettok e Jtlcestc, ohe, dopo tincèndio della pHma of- 
ficina {di cui parleremo più tardi) -mui socittà di fautori delle belle àrtìeoiu' 
tnnteva al Marchesi, da collocarsi in un sito pubblico di Milano» 
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deU'Arco contribuì da oltre un mlHooe, e TI. R. Goveniò, che dietro propo^ 
sta della Congregazione centrale ^ssonse di continuarlo e finirlo, contribuì 
tre milioni. L'osservazione che lavorarono a quel monumento settantanno 
flcultori (de* quali 32 per iscolpir le figure, e 59 per eseguire gl'impareggia- 
bili fregi , nei qual ramo dell' arte Milano ha incontrastata la palma ) può 
* dare un' idea della ricchezza de' lavori di Scultura all'Arco della Pace , e 
della efficace influenza che sì graùdiosa opera ha esercitato sul progresso 
delle arti in Milano. Qual' altra città potrebbe infatti somministrare un tal 
numero di scultori, aflàccendati quasi simultaneamente in quel lavoro (1 )? Ai 
fine sublime , assegnato dall' imperatore Francesco I a esso monumento , di 
tramandare ai più tardi posteri il simbolo della pace universale, degnamente 
«orrispose la solenne inaugurazione del medesimo celebrata dall'imperatore 
Ferdinando I in quella gi*an festa di pace e di conciliazione, ali* epoca della 
$ua incoronazione in questa citta. 

Come l'Arco della Pace segnala il presente, così il Duomo l'orgoglio del 
Milanesi e la maAviglia 4^' forestieri , illustra l' epoca artistica dei secoli 
scorsi che riuscirorto -dall' -evo medio al moderno. Chi volesse calcolare le' 
somme spese in quél gigantesco edifizio, e il numero degli artisti che passa- 
rono la vita loro ad abbellirlo , darebbe a conoscere come con quell' opera 
sola siasi più fatto a vantaggio delle arti che molti ed ampj Stati mai non 
Acessero dal loro incomindamento ai nostri giorni. I soli ornamenti della 
parte esteriore e del tetto, unico nel suo genere e non mai imitato, il quale 
ai pari di tutto il colosso della fabbrica, è formato da pezzi di marmo bianco 
(le cui cave costituiscono una proprietà dell' edifizio ) colle sue 4D00 statue 
occuparono una scuola apposita di scultori , chiamati gli scultori del Duomo. 
Questa scuola continua a fiorire e si recano a vanto i più famosi statuaij di 
venirvi aggregati, aggiungendo essi pure qualche opera delle loro mani. Parrà 
forse insignificante , rispetto all' intero edifizio , il lavoro che vi ìu fatto nel 
corso di questo secolo, e ciò non pertanto sino dal principio dell' età nostra* 
-vi furono spesi parecchi milioni. 

Come tutte le gran4iose opere del medio evo , aveva anche il Duomo il 
suo patrimònio per la fabbrica col cui prodotto si sostenevano le spese della 
Costruzione e del continuo ristauro. I Milanesi inoltre religiosi e amatoli delle 
belle arti legarono somme considerevoli al Duomo a fin di promuoverne la 
continuazione , che si rìsguardava come un' opera pia. Nel corso dei tempi , 
scemando le rendite, fu proseguita anche a rilento la fabbrica , finche il ces- 
sato Governo le diede novello impulso, ma unitamente a considerevoli assegni 



(1) // numero loro però è anche ìnaggiore , se ui si contano ad una gli 
scultori occupati nella fabbrica dei J>UQmo , akuni solamente de* quali seno 
compresi nel novero dei sopraindicati. 
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sui bèni dei conventi toppressi, fa consumato atìch« il patrimonio della iab- 
brica. Ne saria quindi stata inceppata la continuazione , e il Duomo stesso , 
interrótti i necessarii ristanri, ^poste passo passo. a deteriorare, se S. M.l'im7 
peratore Francesco I non avesse assegnato sul tesoro dello Stato una consi-^ 
àerevole somma annua alla continuazione della fabbrica, ed alle riparazioni 
(come pure al servizio del culto). In tal guisa dall'anno 181 4 fino al 1 840 vi spese il 
Governo da tre milioni e mezzo di lire (1), e a questo efficace continuato soe> 
corso la vivente generazione andrà debitrice di poter compiacersi mirando 
bello e compiuto quel gigantesco edifizio. Al qual uopo, secondo iL calcolai 
di cbi presiede alia fabbrica , non occorre più cbe all' incirca il periodo di 
quindici anni. 

Non possiamo far menzione del Duomo, senza altresì ricordile gli sforzi 
generosi e veramente patriottici che fa la città di Milano per mettere in con* 
sonanza con .quel portento dell' arte architettonica i dintorni esteriori , e cre- 
scere la meraviglia del contemplarlo, anzi presentjfirlo allo spettatore in tutta 
la pompa della miglior prospettiva. Aveva già fin dall'anno 1825 il Consiglio 
comunale delil>enito, in memoria .dell' augusta presenza di S. M. Timpeiatore 
Francesco I , di allargare il corso ( la contrada maggiore della città, che. dal 
Duomo conduce alia porta Orientale, e la cui parte superiore forma «na dell» 
più belle e più vaste vie delle città d'Europa ) ; aveva, come dicemmo , deli- 
berato di allargarlo altresì nella parte inferiore ( la corsia de' Servi ) e fame 
perenne la memoria chiamandola Corso Francesco, La contrada fu ampliata 
col demolire ìina serie di case da un lato, e riedificarle a rettifilo arretrato | 
conunaspesi^ che passa due milioni di lire. Furono in pari tempo spianate 
pareccliie case meno appariscenti dal lato posteriore del Duomo, le quali co«- 
privano quella più splendida parte del sontuoso edifizio, e in cui vece a 
maggiore distanza dee surrogarsi un ordine di palazzi colonnati d'ottimo stile. 
Se noi dobbiamo a quest'opera di spirito municipale il poter meglio ammi- 
rare al presente la parte più antica del Duomo e più ricca dei fjregi dell'arte 
quale ora la ci si para dinanzi , quando è illuminata dai raggi dei sole na- 
scente, in tutta la maestà dì sua gloria, non andi^ guarì neppure che il ge- 
neroso spirito intraprendente , accompagnato da un nobile sentimento^ di pa- 
tria' del comune di Milano avrà reso il Duomo cospiicuo in ancor più gran*' 
diesa maniera. Per ricordanza della fiiusta incoronazione di S. M. Ferdinan- 
do I a re del regno Lombardo-Veneto, il comune ha stal^ilito di allargare del 
doppio la piazza di faccia al Duomo , e di cingerla in area regolare d' una 
fila simmetrica di case unite ai tre lati da fughe di portici oc^onnati e for- 
manti un armonico insieme, i quali colla facciata del Duomo circoscriveranno 
la nuova piazza Ferdinandea. Il vasto progetto , che importa la spesa di pa- 



(1) Due mlioni e 1 SO^O^O Urt furono adofterate^ fér la sola fabbrica. 
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recchi miliooì^ veane approvato <ia S. M.^ e ii be^meilto marcàefie Giuli* 
Beccaria, Cglio dsl fapioso pubblicista, ha già presentato all'autorità musici^ 
pale un piano da deliberarci in consigUo , il qual« ita i molti altri , (xmàìÙL 
la maggicve eleganza alla pratica possibilità di eseguirlo (*). 

£ poiché ogni qualvolta si parla della prosperità del paese, della felioità 
de' suoi abitanti, xi toma innanzi la fausta solennità dell'incoronazione, chie 
farà epe^a nella storia del regno , vogliamo toccare 4\ volo come si manife* 
stasse la mnnifioenza del. Monarca in tale oecasione anche rispetto alle arti 
e alle scienze, e a chi le professa.- Passiamo m silenzio gii apparecdii ma^ 
nifid e gU abbellimenti per la gran festa, a eili l'arte e l'industria lombarda 
avendo massimente contribuito , ha palesato in modo stupendo 1' eiccell£i»fi 
del suo valore, e ci limitiamo agli ^tti imimediati delia sovrana protezione 
ed incoraggiamento. Diremo in breve che S. M. si compiacque di fare acquir 
Mi sulla sua cassa privata da quasi tutti ( e non sene pochi ) gli artisti pia 
ffinnomati ^ e onorarli di copunissioni. L' esposizione delle beile afti> in Brew 
éa appunto quell'anno, a confronto dei precedenti, assai più rioea di bfllfli 
produzioni, tra lo quali fece l'Imperatore copiosa scelta. £ altresì quegli ar- 
tisti , che non avevano . messo in uiostra alcun' opera loro , ;0 le cui opere 
ciano già vendute , non vennero punto dimenticati, ma favoriti essi ancora di 
-commissiotti. Ebbero pur questa sorte gli scultori, a'qnali è di rado concesso d^ 
provarsi ad opere grandi senza il preliminare incarico di un commil;eiifte , t 
«he atteso il costo della materia non possono gareggiare per ìa^ facilità deU^ 
smercio delie opere proprie coi loro più fortunati compagni d'arte, i pittori» 
Tra i pittori storici adunque in Milano a cui si allpgaronQ vaij subbiettì o 
ae ne acquistarono i diq^inti, sono a* ricordarsi Francesco Hayez, Giusep|>e Sar 
batelli , Carlo Atienti , Giacomo Trecourt , Giovanni Induno , Andrea Appia** 
ni (1), Giovanni Pock (2); tra' pittori di genere: Giuseppe Molteni; tra'pech 
sislH: Giuseppe Gapnella, Giuseppe Bisi; tra' pUtori di prospettiva: Franoesoe 
Mcja:, Pompeo Calvi, Luigi Inganni, Teodolinda Mighara, Luigi Bisi. Egnait- 
mente tra gli scultori: Kroff, Gaetano Monti (di Bavenna), Abbondio Sanr 
■gioito (il modellatore della sestiga statua colossale di bronzo sull'Arco 
della Pace)^ Benedetto Cacciatori e Innocente Fraccaroli (3). Per tutte le 



(') Sul fUKtgaUQ tfi allof^dìv la piat^za 4dJ^uotm> veggatisi, aucìte le ossero 
/VUzipm inserite mlfo^cmh di Ottobre 4839 di qfiesti annali. 

U Compilatore. 

(1) Nipotp d^lJkfto^P J>it^ve stomo fs fre$eat\te del medesimo nome. 

(2) // di lui quadro storico delT incoronazione di S, M. venne dal sopra 
nominato accolto, aggradito e ricompensato con 250 zecchini. 

(S) l^OQ^ti sfitlu 4 scolpirsi in ^rftndezza futturak diti sununentovati 
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qnaM opere d? aite (tranne le staine e i frappi 4ai qoattio uUinii nominati 
«cnkorì ed il <ft9dro di Airienti xiie non son» ancor con^fgnati ) , fu spesa 
la soinma di 60yOQO lire. S. M. si eoibpiacqae inoltre di ordinare poc* anù 
V acquisto di un gruppo condottQ in marmo f e rappresentante Giacobbe e 
Racbeley pel eosto di 24,000 lire, dallo seokore Demooito Gandolfi, dovendo 
quest'opera essere collocata nella sala ddle statue nel Belvedere in Vienna) 
o<ve pure hanno a mandarsi tutte le altre opere d'arte soprannominate. 

P^^orrendo le proYtacie lomi>arde S. M. onorò 4i una yi^ta l'accade* 
mia Carrara di Bergamo , la quale avea preparato un' esposiuone di qua^ 
di quegli artisti, e vi ordinò l' acquisto di molti dipinti, che provenivano dai 
pittori storici Giovanni Soaramucza , Giuseppe Biliosi , Isabella Pagnoacelli ^ 
Enrico Scuri e Alessandro Locatelli ; dai pittori di genere e di paesaggio Co* 
«tantino Rosa, Francesco Trecourt e Gius^>pe Tueoari. Importarono questi In- 
veri la somma di 5^600 lire. Ebbe inoltre il maestro di quella scuola,* il fa- 
moso pittore storico e frescante Dic^, la comqiissione di dipingere un qnar 
dro storico più in grande, cbe fu ora appena compito, e s^rà quanto prime 
trasmesso all' i. iR. Pinacoteca ned Belvedere di Vienna. Fra questi artisti lom- 
Iwtfdi debb' essere altresì nominato l'aulico pittore in ismalto Giuseppe Ba- 
gati'-Valsecchi, dal quale & M. si compiacque accogliere un quadro in ismalto 
a grandi dimensioni, e mandargli poscia in contrassegno di aggradimento uno 
spillone prcsioso di brillanti ; come pure une ricca tdsacdnera fregiata di 
brillanti al R. delegato della provincia di Como , sig. Beretta, per l' offeitole 
cpiadro del pittore pa esista fiaoelli, rappresentante ia splen4ìda illumiiiazlone 
notturna del lago di Como, lattavi in oocesioBe del soggiorno colà dell'Aur 
gusto Sovrano. Aveva già prima il ritrattista 'Molteni a^iito t' onore di esser 
chiamato alla residensa iiìapeiiale per eseguirvi in grandezsa naturale il ri- 
letto di S. M. da-cellocaisi nella sala dei -oonsigMo del Governo di Milano 
( al cpuiì nopo gli venne assegnato un onorario H ^jSO luigi d'oro ]. Indi gii 
artisti Francesco Hayea^ Ancfarea'Af^iani, G^smo Peggi, Virginia Peverelli*, 
iLuigi.Qutrenghi, ecc., .adomarono le sale della Congregaùcoie centrale, delle 
Belegaeioni provinciali, della Congregaùone municipale di Milano (questa a 
carico della città) coli' augusta immagine del Monarca (1). 

Nel palazzo^ imperiale di Milano , dove si ammirano gì' insuperabili af- 
freschi dell' Apélle lombardo, Andrea Appiani, mancava ancora che fosse di* 



scultori sono, i seguenti t Kroff: La Prova d'amore; Monti-. L'Iride, opera §ià 
eompmta; Sangior^o: II Figliupl Prodigo; Cacciatori: La Beata Vergine col 
Bambino; FracparoH: La Strage degl'Innocenti. 

(1) Con una spesa di €^400 lire. Mancano ancora peraltro i ritratti a 
-varie Delegazioni provinciali^ come pur t^ueHo proposto per la L B.lSibiio- 
ieca di Brera, e non vemter» iH ^uélTimporto calninlate le cdhiiei dorate. 
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pinto il soppalco della grandiosa sala delle Cariatidi , in coi ebbero loogo 
r omaggio dei rappresentanti del regno, e il banchetto e la gran festa da ballo 
dell'incoronazione. Il geniale pittorico Istorico Francesco Hayes dipinse a fre- 
sco il detto soppalco con ammirabile celerità^ eji'ebbe àiòfiOO lire in com- 
penso. L'arte dell'incisione essa pure e la fonderia de'bronù , i quali ra- 
mi, al pari dei summentovati, hanno per eccellenza il ior seggio in Lombar- 
dia , ricevettero dal Governo nel volgere di qaest' anni moltiplici impulsi. Il 
famoso incisore Giuseppe Longhi ha fondato modernamente una scuola in, 
Milano, la quale gareggia con quella di Morghen in Firenze, e dalla quale 
uscirono numerosi discepoli, che appartengono in parte ai primi artisti vi- 
venti di questo genere. Pietro Anderloni di Brescia , successore di Longhi 
in qualità di professore nell'Accademia delle Belle Arti in Milano, il defunto 
ahi ! troppo immaturamente Giovila GaraVaglìa di Pavia , che fu chiamato a 
Firenze al posto di Morghen, e Paolo Caronni di Monza , consigliere ordi- 
nano della «letta Accademia, poterono mettere in luce le opere loro più esi- 
mie sotto gli anspicj di S. M. l'imperatore Francesco I e di 5. M. T impe- 
ratore Ferdinando I (1). Egual onore fu concesso nel tempo dell' incorona- 
zione per parte delle IX. MM, l'imperatore Ferdinando I e l'imperatrice Ma- 
lia Anna agl'incisori Giuseppe Beretta di Monza , Filippo Caporali di- Cre- 
mona e Catterina Piotti-Pirola di Bfilano , e rimunerati gli artisti con ricchi 
doni (l'ultima con 100 teochini) ; Beretta inoltre e la Pirola colla medaglia 
d'oro per le arti. ^ 

Il rinomato pittore di decorazioni Alessandro Sanquirioo, che avea dise- 
gnato e condotto l'apparato del. Duomo per le solenni esequie diS.M. l'im- 
peratore Francesco I, e per l'Incoronazione di S. M. il Monarca r^;nante (io 
benemerenza delle quali opere fu ricambiato dalla Grazia Sovrana con doni 
che ascendono in complesso a mille zecchini ) pubblicò 40 fogli e contorni 
incisi ad acquatinta (i quali non furono messi in commercio) rappresentanti 
le solennità dell'incoronazione, di cui S^ M. si compiacque ordinar l'acqui^ 
sto di 100 esemplari , assegnando all' artista la somma di 12/X)0 lire , oltre 
una scatola preziosissima , gemmata a brillanti , in ricognizione d' un 



(i) Nominiamo mi qui solamente: Mala iananzi al papa Leone y tolio 
da Bqffaele, di Pietro JnJerloni j rjssunta, tolta da Guido Reni , di Ga- 
rai/aglia, la quale incisione dopo la morte di lui, compiuta perfettamente dai 
Nestore degli incisori^ Faustino fratello di Giuseppe Jnderhni, fu leste pub- 
blicata; e la Fisione di Ezechielle incisa da Caronni sul dipinto di Raffaele. 
Giuseppe Jnderlom sta lavorando il Giudizio di Salomone di Raffaelle , e 
Caronni ch^ w^m quanta prima finito V Esposizione del Mose ritratto da 
Poussin, U Madonna degli Jngeli pure di Raffaele. 
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ptàré dell'opera of'feita umilmente alla M. S. riccamente adornato e minialo 
con vaghézza mirabile. L'incisore dell'I. R. Zecca di Milano Luigi Manfredi- 
ni, il cui bulino maestrevolmente aveva illustrato pel corso di 40 anm le 
pubbliche solennità in Lombardia con molteplici opere , e le cui medaglie 
Sono fra le moderne sommamente apprezzate, ricevette l'incarico d'incidere 
la medaglia dell'incoronazione, incarico ch^ egli adempiva coli' ordinario va- 
lore (i). I due altri Incisori dell' L R. Zecca, Luigi Cossa e Francesco Brog- 
gi , eseguirono parimenti una medaglia ciascuno allusiva all' incoronazione, e 
l'incisore Puttinati un'altra che rappresenta l'Arco della Pace, le quali S. M. 
si degnò di aggradire rimunerando proporzionatamente gli artisti, e ordinando 
inoltre che si mandasse all'incisore Gossa la medaglia per le arti. L'arte, 
che si va sempre facendo piii rara, dei lavori all'agèmina offerse un largo 
tributo alla festa di quell'epoca; l'incisore Carlo Bossi in Milano eseguì lo 
stemma imperiale (2) sopra una piastra d'acciajo damaschinata con fili d'oro 
e d' argento artificiosamente introdottivi, ond'ebbe la rimunerazione di 600 
lire. Ricevè un' egual somma il pittore Giuseppe Gomienti per un Album di 
disegni, come pure il Pio Istituto Tipografico per un esemplare di un'opera 
a Stampa del slg. Giuseppe Sacchi , nella quale il pittore Luigi Sacchi aveva 
usato il metodo dì politipia ch'egli introdusse in queste provinde. Dal meo- 
tanico Bernardo Speluzzi venne umilmente offerto alla M. S. un Album la- 
vorato con isquisitetza dì gusto nella tartaruga col busto di S. M. e gli em- 
blemi imperiali incastrati con bello artifizio ad oro e argento, la qual opera 



(i) Fu qUésia V iddma opera delle sue niani; che egli moriua indi a 
poco nel mese di giugno 4840. Fra gli artisti summentot^ati, i seguenti ap^ 
partengono aW Accademia di Milano. Consiglieri ordinarj e professori: Luigi 
SabatelUj Pompeo Matkhesi, Pietro Anderloni, Giuseppe Bisi. Consiglieri or- 
dinar/: Benedetto Cacciatori ^ Pàolo Carònni j Francesco Hayezy Luigi Man^ 
Jredini, Gaetano Monti, Abbondio Sangiorgio , Alessandro Sanquirico. Sacj 
(Parte ; Faustino Anderloni, Carlo Arienti, Pietro Bàgatti-F^alsecchi, Giotfattni 
Beltroìni, Luigi Bisi, Giuseppe Canella, Giuseppe Viotti, Innocente Fraca- 
roli, Angelo Inganni, Giuseppe Moltenl, Cesare Poggi, Alessandi*o Puttinati, 
Enrico Scuri, Giacomo Trecourt, Rodolfo VdntinL 

(2) Rammentiamo un* altra rara opera d^arte, rappresentante il trofeo 
imperiale, tèssuto con òro e seta, onde V esecutore Ernesto Pescini , oltre a 
un donatilo in danaro, ottenne Id meddgtia d^ artista, e la rammentiamo per 
i/uesto che appalesa splendidamente il grado ele\^ato a cui giunsero i Mila^ 
nesi neltarte del tessere e t utile influenia deW insegnamento nelle arti del 
disegno, che ricettano in questa Accademia delle Belle Arti anche colora che 
si dedicano lai ifarj fami deUHndustria^ 

5* 



Digitized by 



Google 



66 

si compiacque onorare V augasto Monarca con un dono di quattrocento zec- 
chini. L'incisore in pietre dure Beltrami di Cremona ebbe l'onore di pi»ter 
presentare a S. M. l'Imperatrice Madre un carneo, per cui ebbe in dono una 
somma considerevole. 

Erano usciti dalla fonderia de' bronzi de' due Manfredlni i cavalli , le fi- 
gure e la biga che fregiano, -come sopraomato, l' Arco della Pace. Essi Man- 
fredini furono i primi a tornare in uso l'arte degli antichi di gittare un'o- 
pera a più pezzi separati unendoli poscia inalterabilmente ad un tutto (1). 
Per consolidare e promuovere l'andamento di questo stabilimento, la Maestà 
di Ferdinando I si compiacque accordare a'snddetti fratelli Manfredini il con- 
dono di un debito di 50,000 lire, che essi professavano verso l'erario per 
avuta anticipazione. 

Né, meno delle arti belle, sostenne e promosse il Governo in quest' ul- 
timo decennio, come dapprima, le scienze, la pubblica isti-uzione e gli sW 
bilimenti di educazione^ La patria Università di Pavia ed i Licei, quelli se- 
gnatamente di S. Alessandro e di Brera in Milano erano stati già prima do- 
tati di ricchi apparati e raccolte, le quali furono anche negli ultimi anni 
aoaresdote e perfezionate, vennero aggiunte nuove cattedre all'Università, e 
nuovi e dispendiosi istrumenti acquistati per l'L R. Osservatorio di Milano. 
l Qionasj furono ampliati (2), e l'istruzione elementare (modellata in Lom- 
bardia al sistema delle provinde tedesche dall'anno 1820 in poi) fu estesa 
col miglior successo a tutto il Regno, così che al presente la grande plur^i- 
li(à dei comuni ha le sue scuole elementari (3). Biilla più splendida anche 



(4) Vevesi a tale processo ^ P esser costato il compimento dei 40 ca- 
vaUi colle 4 Jame, della biga, e là statua colossale della Pace, al quale 
uopo non furono adoperate meno di 322,607 Ubre milanesi di bronTo (lib- 
bre di 42 once), colle spese del metallo, però senza modelU, una somma non 
martore di 940,000 Ure. Nel medesimo stabilimento Ju poc'anzi gittata, e 
riuscì per eccellenza, la statua colossale di S. M. V imperatore Francesco 1 
suU esimio modello del professore Marchesi, statua che commettevano gli Stati 
Prot^indali della Stiria per essere eretta in Grat^j ed ora vi si va gittando 
uno statua a cavallo che fa innalzare la città di Casale a S. M, il Re di 
Sardegna, sul modello dello scultore Sangiorgio, 

(2) Ottennero inoltre i professori di Ginnasio il diritto ad un aumento 
di soldo, dopo il primo, il secondo e il terzo decennio \del loro servizio. 

(3) GV istituti di educazione e d insegnamento in Lo^ardia costano^ Fan» 
nua somma di sei milioni e mezzo di Ure-, il Governo ne canipkff^H^rù^^^yOOO^ 
i comuni 4,340,000, quest'ultime per le scuole elem^iUigÌ% il cui manteni- , 
mento appartiene per la massima parte ai cornimi^ il resto è fornito dalie^ 
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a questo rigtiardo l'epoca dell'incoronasione che ha lasciato preaìose rimem- 
branze al paese per l' avvenire. L'Istitvto delle Sciense, Lettere ed Arti di 
Milano fa rìntegrato sa naova base e più larga, e uà. quaranta suoi memr 
bri ( metà dei qaali a pensione ) vennero uniti i dotti pia segnalati della 
Lombardia; T Accademia delle Belle Arti di Milano (di coi per procedere 
con ordine parliamo adesso la prima volta) fa definitivamente organizzata 
colla nomina in pianta slabile dèi professori (quasi tu^ artisti, dasconenel 
proprio ramo, di chiara fama); e, per cagione ddl* avanzata industria, furo- 
no fondate le scuole tecnidie, uno de*più sentiti bisogni del paese. Nell'U>- 
niversità di Pavia (insieme a quella di Padova, uniche verisimilmente in 
Europa sotto questo riguardo) farono innalzati gli studj matematici (ch'erano 
uniti finora coi filosofici) ad una propria fftooità indipendente, attesa IVàlta 
lo^poitanza d'istituire a vantaggio- dell' eoonoBiia dello Stato e del popolo 
gh architetti, gl'ingiegnerì ( rioonosduti pe' migliori nel continente ) e gK 
agrimensori con tutta la eétensioiie e influenza delle scienze matematiche vo- 
luta dai bisogni del nostro territorio, sui rami dell'agricoltura razionale, sulle 
disposizioni del sistema irtigatorio e sul compialo regime stradale. Per l'I- 
stituto de'sordi^muti in Blilano fa disposto un nuovo edifizio che costò la 
somma di 220fìOO hre. U Collegio di Porta Nuova (Longone) in Milano , 
stabilimento privato, che il Governo dotava di posti gratuiti, e il cui locale 
ristretto e minacciante rovina pih non bastava ai bisogni attuali, trovava^ 
destituito di proprj mezzi. U perchè S. M. si compiacque ordinare la nuova 
erezione dell' e<Mfizio in proporzioni più larghe e grandiose con usa spesa 
calcolata a 500,000 lire, ed ora già sorge elegante infiao al tetto. Poc'anzi 
ottenne l' approvazione sovrana un nuovo Istituto diretto dalla Gongr^iaiione 
dei Barnabiti per l' insegnameuto degli studj filosofia in Monza. 

Da eguali sentimenti si mostrava animato il paese per concorrere a ce- 
lebrare la memoria dell'incoronazione in modo splendido al pari che con- 
venevole. Le due Congregazioni centrali della Lombardia e delle Provinde 
Venete , siccome rappresentanti del Regno , offersero a dono d'incoronazione 
l'istituzione d'una Guardia Nobile del corpo lombardo-veneta, la quale, ac- 
colta dal sovrano aggradimento , fu insignita di orrevolissimi privilegi. Que- 
sta Guardia , composta di 60 giovani nobili del paese , destinata ad accre- 



rendite^parUcobai dei ditfersi istituti e fondazioni, le quali rendite poi ap^ 
partengono qua$i esclusivamenie tigli stabilimenti di educazione j che il man- 
tenimento degP istituti sdentai e di quelli del più elevato insegnamento , « 
quasi tutto a carico dello Stato. Un esteso prospetto st/Otisùco delle scuolf. 
elementari, dei gimuisf e licei in Lombardia Jìi pubblicato nei fascicoli di 
febbrajof aprile \: giugno 1859 c/o/rEcho, a cui rimandiamo i lettori, . 
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scere lo splendore del trono imperiale, e partecipare alla cttstodia dell'ani^ 
gusta persona di S.M., forma ad un tempo un istituto dMnsegnamento mi- 
litare superiore ed nn seminario per gli officiali ; e quindi a noi corre obbligo 
di qui mentovare un tale istituto, onde si offre alla nobile gioventù del paese 
un posto distinto nella Corte imperiale. 

È qui pure a ricordarsi la fondazione contemporanea di 12 posti gratuiti 
in una I. R. Accademia militare, pe'giorani non nobili delle provìncie lorar 
barde e vaiete , mercè cui i rappresentanti del regno estesero il benefìzio di 
quéiristituto anche alle altre classi del popolo. A tali due istituzioni mante- 
nute a carko del paese si aggiungono V h R. Scuola de' Cadetti , poc' ansi 
eretta in Milano, come pure i 15 posti gratuiti accordati già prima da S. M. 
nell'Accademia Militare di Neustadt, e nella viennese Accademia del Grenio a 
favore de' giovani lombardi (1), oltre alla Casa Centrale di educazione mili- 
tare procedente dai tempi del cessato Governo, ed ora trasferitasi a Bergamo, 
le quali istituzioni procacciano al popolo i mezzi d' istruire i propri figli a 
pubbliche spese nell'onorata carriera dell'armi* 

Tra i provvedimenti del Governo Austriaco meglio riusciti e degni di gra- 
titudine per far prosperare le scienze e le arti non solo in Lombardia, ma .in 
tutta l'Italia, merita specialmente gli encomj la protezione della proprietà let- 
teraria garantita mediante apposite convenzioni. Dovunque ne' vaTJ Stati d' I- 
talia allignava la rovinosa 'Contraffazione ed incapava le imprese letterarie:, 
anzi pure lo sviluppo generale della letteratura. Le grandi e solide opere, le 
quali per la loro pubblicazione richieggono considerevoU spe^ preliminari , o 
non venivano intraprese, o, per meschina che fosse la retribuzione agli auto- 
ri, erano causa di notabili perdite agli animosi tipografi, i quali, potevano quasi 
solo contare sullo spaccio interno del proprio Stato mentre la ingorda con- 
traf&zione, trovando l'opera applausi, usurpava subitamente i prodotti di si- 
mile impresa (2) ; ond' è tegnìito che i veri dotti dei quali abbonda l' Italia 



(1) ^nche nelPL R. Accademia Teresiana de* Nohili a Vietma Uùuùs^a 
il Got^emo S posti gratuiti pei giovani della nobiltà lombarda. 

(2) Così, per esempio , addivenne della magnifica opera delti* M. Biblio^ 
tecario in Brera, ditt. Giulio Ferrano : Costumi dei popoli antichi e moderni, 
che si compone di 23 volumi in foglio con oltre a 4 3 SO incisioni, ed è de^ 
dicata tUTimperalore Francesco L Essa fu ristampata in sette ditferse contraf- 
fozioni, che ebbero largo spaccio, mentre P edizione originale rimase in parie 
invenduta o esitata a minor prezzo. Delfcunoso romanzo di Alessaiuìro Man- 
todi: I Promessi Sposi, quasi ogni città d'Italia ha la sua propria edizione f 
non afendo Voriginale prodotto aWautore vantaggio di sorta. Chiunque cena 
sarà contento che. quel poeta, di cui va a ragione superba non la sola Milana 
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assai piò ch^ comimemeiàte non credesi , si astenevano per la maissiina parU. 
dal pubblicare, i propri scritti, lasciando troppo vasto campo aUa letteratura 
effimera, alle sparute produzioni fuggevoli, e alle scipite versioni di superfi^ 
dali opere francesi. Quanto più generalmedte si lamentava questi disordine, 
e più profondi se ne sentivano i danni , altrettanto parea più diflìciie trovarvi 
il rimedio. Ma doveva anche in ciò V epoca dell* incoronazione riuscire bene- 
fica, e procacciare guarentigia e difesa al bene più n<^le della nazione. 

Umiliarono al tempo dell* incoronazione i libraj e i tipografi alP Impera- 
tore la supplica affinchè S. M. degnasse interporsi e ottenére che in tutta 
Italia si accordassero convenzionalmente i Governi- a riconoscere e guarentire 
a vicenda la propriet£( letteraria ed artistica. Il gabinetto austriaco,, che aveva 
già dianzi o>perosamaite promosso una simile risoluzione fra gii Stati della 
Germania, e appunto mirava ad una tal convenzione cogli Stati italiani, còlse 
il destro che gli fu offisrto , alla esecuzione d* un tal disegno , dalla premura 
dell'illuminato gid>inetto di S. M. il ìle di Sardegna, con cui stipulò aofta. baso 
più larga (1) la giovevole convenzione, e furono invitati a prendervi parte gli 
altri Governi italiani, compreso il Cantone Ticino. Accettarono subìtàinenttf 
l'invito i governi di Sua Santità, di Modena, Lucca, Parma e Tesoana, ai 
quali è sperabile che vorranno quanto prima unirsi anche Napoli e il Cantone 
-Ticino^ e già la sicurezza della proprietà letteraria si estende inltalia} culla 
della moderna europea civiltà, dai confini del Regno di Napoli fino alle Àlpì« 
anù pure quind oltre sulla vasta superficie della Monarchia Austriaca* Tutti, 
com'è naturale, i paesi che partecipano a quest'accordo, ne godono a.eg«al 
misura i vantaggi; ma poiché il più animato commercio letterario e Spirito 



e la Lombardia^ ma tutta intera Vltaìiaf si connumeri fra i primi , ai quali 
la detta com^enzione de* Got^emi italiani assicuri il ben meritato ed onoret^ole 
compenso delle opere loro. Manzoni va ora pubblicando una nuova edizione 
de* suoi Promessi Sposi arricchita della Storia della Colonna Infame ed iltu- 
strata di numerosi disegid relatù^i al testo fata' dai primarj artisti. Richia- 
miamo Vattetizione dei nostri lettori a questa splendida edizione, di cui ogfU 
fascicolo si vende al tenue prezzo di 40 centesimi itaL , trattatfdosi di opera 
sulla <jualey pur prescìndendo dal vivo interesse che desta la maestrevole cspo- 
sizione, pub meglio che in quqjtunque altro Ubro studiarsi V odierna favella 
italiana in tuttft la sua più viva bellezza. /£ssa if adorna di- ìiumerose vi- 
gnette disegnate da distinti artisti e aventi relazione col testo. 

(I) I patii di tal convenzioìie (sia in riguardo alia durata^ come pure 
agli oggetti dei diritti garantiti) sono più " largìii che quelli stabiliti dalla 
Cot^ederazione Germanica, i quali intanto si riferiscano al solo minimo dei 
dititd garantiti nei singoli Stati, • • . 
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d*ìntrap(reii<leMza in Italia è nel Begoo Loiiibardlo-V«uto, • fegmtfameate io 
Lombardia, n spiega (1) senta «sempio in passato, ìi pi«i vivo Cervor^ .ai 
comiaercio librario , così ben si comprende che c[ue' Tautaggi domeranno qui 
appAnto pi« profittevoli. 

Tra le molte qpere letterarie umiliata con dedica -a S. M . V Imperatore 
ne mentoviamo una sola, poiché «tanto «Uà importa alia scienza, quai^-rie* 
sce ad onore della città che ne Tiene iiluslrata. Tatti sanno che nel 1$26 
si scopersero in Brescia gli avanzi d^ un tempio romano con molti ogfgetti 
antichi d' arte , tra cui la famosa Vittoria , una delle pia belle atatoe in bronap 
dell'antichità. GH scavi d* allora in poi continuati procaoeianmo una noca 
serie di antichi monumenti, die furono racooki in un mnaeo. U patiiottic* 
Consiglio comunale deliba'ò di ùr descrivere «oa ragguardevole «pésa que' 
tesori delf arte, e diede Tinearìco alla dotta società del paete, al .hreseiaiia 
Ateneo , di pubblicarne la descrizione in nn^ opera splendida. Quest* Ateneo 
raocyude nei proprio seno uomini che, ornamento deli» loro patria, si dir 
fitinguono in ogni ramo relativo di scienaa « diarie. Uofén. pertanto in duf 
▼olumi racchiuderà neUa prima parte, che lappreseaia 1 «nnHmfirti aiiohitetr 
toiveie figurativi, un* introduzione dell'avvocato Saleri,-soBÌttore di rinomanxài 
presidente deli* ateneo e membra deU^IsUtutp delle Scieace isk MiJifnD, um 
prospetto sterioo di Brescia dd distinto ietliecato.Nioolim Aegretario. deU'ADt- 
«eo, un'^iilnstreaione dei monumeAU delT insigne ardbitetto Vaatini e un 
rfiOHimeatario archeologico dell' L R. «pigmfista aulko dottor Labns di 'CgsegW 
Ìhu^, vieo-segpetario dell' Istituto :in Milano ; la .|eootcìda parte, che tratta delU 
iecri^ni trovatevi, è interamente 4iffidata alla sapién^ iUusIrasioue d^ det^ 
epigrafista (2). A fregiar l'opera sono destinate da oltre settanta tavole che 
furono incìse sotto la direzione di Pietro Anderloni, professore com' è già 
detto, all'Accademia dì Milano, bresciano esso pure, e colla coopcrazione del- 
l' aggiunto^ alla stessa accademia Domenico Moglia. Le tavole sono ora com- 



(1) L'anno 4S35 si not^cfauano in Lombardia 4!t4 cartiere ^ le qumU 
oecupat^ano SS 9 8 persone ; 67 stamperie con 770 operaj, e di esse stam- 
perie 32 con 483 operaj nella sola Milano', 8 litografie con 38 operaj; 4 6 
calcografie con 402 operaj (4 3 in Milano con 402 lavoranti)^ ó Jòndàie 
di caratteri con 445 lavoranti, Uitte in MiUmo, 4 44 officile di legatori di 
^ri con 226 lauoranti. Negozianti di libri e musica 208. 

(2) Le produzioni scientifiche di questo dotto distinto ne* rami deltjàr- 
cheologia, delP Epigrafia e specialmente del classico stile lapidano JUrono pre- 
miate da S. M. r imperatore Ferdinando' t col nominarlo che fece ad Spi- 
grajista. deliL R. Córte e col crescergB- la pensione di annue 4 400 a 4800 
iim oltre a moltiplici donativi fattigli in varj incontri. 
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pìute, e mia liaona j^arte del [testo è ^ià disposta, per liiodo che il piiiiM» 
tomo j50trà vedere' jià luce nell' autànno dell* anno corrente. - 

I^e arti e le Scienze son rireòte non solo nelle loro producioi^ , ma ai- 
tresì negr ingegni die le creano , e a qaesto rignardo ci sentiamo obbUgati 
'a qui par menzionare le di^niiioni che S. M. si oompìacqae , massime lil 
tempo- deirincoronaùone, di graziosamente accordare a quegli uomini, che 
hen. n»»ita^otìO della codtara intdettuale in ^Lombardia. 

In attestato di sapremo aggradimento, sua eminenza il carcUnale arci- 
vescovo di Milano conte di Gaisracik. e S. É. il conte ài Ikrtig, governatore 
a quel tempo della Lotinbardia , ottenn'ero per gi' importanti servì^ resi all# 
Stato e alla Chiesa, al Monarca e al paese (come altresì pei loro felici sfiorai 
tiéll* avvantaggiare la coltura religiosa é intellettuale , l'educazione dd cuore 
è dello spirito ) il primo, le insegne della graa croce àjAV Ordine di San Ste- 
fano, e quelle il secondo dell'Ordine di L«^ldo. Ci limitiamo inoltre a 
dtare le distinzioni che seguono. A fi. Rft. consigiieii intimi furono nomi- 
nati: Il direttore allora vivente deiPf. R. Conservatorio di Milsica in Milano 
eenle Giuseppe Somumi , il deputato alla Congregazióne centrale ed or cu^ 
tutore deli' l, R. Collègio femmùiiie di Milano conte Giovanni Pietro Povrou 
Era «tata già conferilia la carica di ciandidkno all' attuai direttore del scuii- 
mentovato I. R. Conservatorio conte Renato Borromeo.; eome più tardi al depis- 
tato alla Congregazione centrale e direttore dell'i. R. Liceo di Porta Nuova in Mila* 
no copte Foldiino Schizzi La croce <fi eiivaliere dell'Ordine di Leopoldo, al pr^ 
sidonte flellX R. Accademia delle BeHe Arti in Blilaiìp cavaliere Cario Londonio 
(òhe in prima insignito oeiae benemerito diret^re generale dei Ginnasj, dell'I. R. 
Ordine della corona femea di tei^a cksse) e al primo astropoma dell' L R. spe- 
cola di Infilano Fianeesoo GsfflÌBi, aMoidevice^presideiite dell'I. R. Istituto 4eiie 
scienze in Milano. L' I. R. Ordine della corona ferrea di terza classe fu pure conce- 
duto all'I. R. ciambellano podestà di Milano , vice-direttore dianzi del Ginnasio 
e f . f . di vice-dirc}ttore del Liceo di S. Alessandro conte Gabrio Casati; all'I. R. 
ciambellano e attuai presidente dell'I. R. Istituto delle Scienze, conte Ottavio 
Castiglioni, celebre poJlglotto e scrittore in linguistica; all'I. R. ciambellano, 
podestà e direttore dell' i. R. Liceo di Bergamo conte Pietro Moronì ; all'.I. 
R. ciambellano e vice direttore dell' I. R. Ginnano di Brera , come pui-e dei 
Convitto-Ginnasio di Porta Nuova in Milano, nobile Lorenzo Litta-Modignani ; 
ài celare scrittore storico ccmte Pompeo Lit|a , membro dell'I. R. Istituto; 
ài ^nonico dd capitolo metropohtano milanese e I. R. ispettore in capo delle 
scuole elementari lombarde Palamede Carpani; all'I. R. direttore generale dei 
Ginasj Antonio f^ontana; al direttore dell'I. R. Liceo di Brescia Clemente 
Rosa ; ai professori dell' I. R. Università di Pavia Pietro Configliacchi ( di 
fìsica), fiartoiommeo Panizza (ili anatomia ), Antonio Bordoni (di matematica 
pura elementare, ài calcolo sublime, di geodesia e idrometria): gli ultimi tre 
furono nominati ajiche m^^mbri dell'). R. Istituto di Milano; ad Ignazio B«>* 
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retta (prof, di dirUto romano € feudale); aliM: R. bibliotecario dell' Uni Ter- 
sità di Pavia, Luigi Lanfiranchi; al, direttore della scuola elementare mag- 
giore di Cremona, e fondatore degli Asili per T Infanzia in I^ombardia sul- 
r esempio di quelli di Vienna, Ferrante Apporti. Simili distinzioni ricevettero 
pure col conferimento della gran medaglia d^oro FI. R. statuario di Corte e 
professore di scultura nell'I. R. Accademia delle Belle Arti in Milano, Pom« 
peo Marchesi, e il prof, di pittura storica alla stessa accademia Luigi Saba> 
telli (ambidue con catena); e il pittore di decorazioni Alessandro Sanquirico 
e ri^ R. incisore della Zecca Luigi Manfredini, membro esso pure della stessa 
accademia. Venne in oltre iusignito àA titolo e grado di Consigliere Iinpe- 
riate il nobile Cesare Rovida professore alF L R. Liceo di Porta Nuova. 

Alle provvide mire del Monarca corris|)ose lo zelo e T operosità colla 
quale gli alti personaggi di Stato che doveano t'aggiungerle, si adoperarono a 
vantaggiare la coltura e l'educazione, e crebbero lena alle arti e alle sdenzo 
lombarde. S. A. I. R. il Serenissimo arciduca viceré Raineri, Taugusto rappre- 
sentante del Monarca, che contraddistinse dell'eccelso suo nome tutto quanto 
da quasi un quarto di secolo nel regno Lombardo-Veneto fu operato di grande' 
e di utile, prese pure la parte più viva a effettuare tutte le provvidente sovrane 
finora accennate. Eminente conoscitore egli stesso delle. scienze, è sempre inteso 
a coltivarle nell'ampia sfera 'delle sue attribuzioni e fame ad .ognuno acoes^ 
sibili i frutti (1). Per suo magnanimo impulso, in tutti i capiluoghi tU deU- 
gazione si vanno formando miis^ de'prodotti naturali e dell'arte dascnno 
della propria provincia, quali sono già istituiti nelle dttà capitali d^Ue Pro- 
vincie tedesche , e a quest'ora possedè Milano uno de'piìi ricchi mus^ di 
storia naturale, la quale nìun' altra raccolta privata in Italia può reg^e al 
paragone (2). Quantunque volte si presentò Toccasione aOe II. RR. Biblioteche 



(1) Così dietro disposizione .di & J, L pressò tL R, AìKhivio diplo- 
matico in Milano va ad aprirsi al pubblico studioso ed in particolare a chi 
s*inizia nella carriera degli JrchiyJ, un corso di lezioni teorico-pratiche in- 
torno a quelle archeologiche dottrine^ che comprendonsi nel dominio della 
diplomatica e della paleografia del medio-et^. 

(2) Questo museo è compose delle collezioni del nobile De Cristoforis e del 
prof, Jan, che abbracciano, tutti i rami della storia naturale, collezioni che, alla 
morte del pri/no vennero legate aUa città di Milano; ed ora appunto il Consiglio 
comunale ha proi^ueduto per il collocamento, per la custodia e per l'uso co- 
mune delle collezioni sotto la direzione del coistitutore, Uyrof, Jan, Uquale^ 
i^i stesso aprirà un corso di lezioni di storia naturale. La raccolta di con- 
chiglie e (^insetti del. detta museo è di una rara abbondanza. Anche la città 
di Patria, dove esistono presso PI. R. IJmiversità i ricchi gabineui di storia 



Digitized by 



Google 



73 
di iPavU (quella dell'UntVersltk) e di Bfilano ( quella di iDrera) d'acqdUUre 
opere preziose e importanti, a cui V annua dote non era bastevole, S. A. I. 
accordò generosamente a quest'uopo sul tek>ro dello Stato straordinarie som- 
me, che spesso ayanzarono pure di lunga mano- la dote stessa (1), e fìi sem- 
pre egli pronto a sostenere e promuovere gl'istituti scientifici di generale nti- 
nth'con particolari sovvenzioni. Molte opere scientifiche, le quali tornavano 
ad onore del paese, egli ha incoraggiato di graziosa accoglienza, lasciandole 
comparir sotto l'egida dell'alto suo nome. Com'egli rivolga l'alto suo patro- 
cinio anche all'arte, ci basti addurre, in cambio di molti, un esempio. Di- 
struggeva un incendio lo studio dello scultore e professore Marchesi, il quale 
oltre a parecchie 'statue interamente o in parte compiute, e a preziosi massi 
di marmo, perdeva eziandio l'unica raccolta di quasi tutti i modelli delle 
jnolte opere che uscirono dalla propria officina. In quella desolante situa- 
zione l'afflitto, ma non disanimato artista, trovò pronto ed efficace soccorso 
nella munificenza del viceré. S. A. I. e R. d compiacque accordare al pro- 
fessore Marchesi, per l'uopo di erigere un nuovo studio , sul tesoro dello 
Stato un'anticipazione senz'interesse di trentamila lire, a rifondersi dell'arti- 
sta coi compensi dovutigli delle opere che gli sarebbero allogate dal Go- 
verno. La mercè d'una sovvenzione si larga, è riuscito il Marchesi a fabbri- 
carsi uno studio che in grandiosità e corrispondenza allo scopo non ha par!, 
e riesce di ornamento a Milano il seggio delle belle arti. Chi visita gli ampj 
spazj di quel recinto dedicato alle arti, in cui numerosi giovani artisti Con- 
vertono il maiano da informi massi ad umane sembianze in gruppi , statue , 



naturak, di anatomia e patologia f ha ricet^uto dal lascito patriottico del 
marchese Sannazzaro Malaspina un museo d^ oggetti di storia naturale e di 
arte, per la cui fondazione il marchese ha donato ad un tempo il proprio 
palazzo alla città. Oltre ad una scelta pinacoteca , contiene il detto museo 
una raccolta unica nel suo genere di tutte le materie adoperate dalla umana 
intontiva per P opera delTard, del disegno e della plastica; raccolta f che il 
Malaspina ha potuto mettere insieme nel corso de* lunghi suoi viaggi, e con 
molto dispendio.' Va annessa al museo una scuola d^ incisione mantenuta 
dalla città, 

(1) L'incremento delle pubbliche biblioteche costituisce una cura spedale 
del Governo. Così pure nelPultipto decennio fu awnenUita la dote .deW L R. 
Biblioteca delPVniversità , di giornali sdentaci la più copiosa d* Italia, ac- 
cresciuto il personale al servizio della medesima^ e inoltre arricchita^ della in- 
teressante raccolta di antichi codici e manoscritti acquistati dal prof. Pietro 
Vittorio Aldini. In Cremoita assunse il Governo la Biblioteca delùt città, in- 
nalzandola^ a pubblico sttfbiUmento, mantenuto a spese delTerario. 
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ìmtUi e rilievi, finché Vopèteèo maestro, il cui occhio rtfjHa per ogni dcrrtf 
ed QircUna e dirigei spira l'alko della vita alla pietca, ed amma, per cosi di- 
t-e« k oretaiy può solo oom^reiidere cotne i modelli delle statae , che va da 
sei anni coiQpieado Tindefesao Marchesi) rivestala) già di bei nuovo tutte le 
piH?eU, ma altresì apprezzerà in tutta l'estenzioue l'influenza benefica eserd' 
tata dalla paterna sollecitudine del Principe a far fiorire e prosperare le 
arti. Pariooienti procede sotto la special protezione del Viceré la fabbrica del 
tempio in Milano dedicato a S. Carlo Borromeo , al qual tempio S. A. I. si 
compiacque di porre la prima pieti'a. 

Negl'n. KK. ministri di Stato e di conferenza | S. A. il cancelliere di 
Stato principe Mettemich e S« E. il conte 41 Kolowrat^ le scienze e le arti 
lombarde venerano i zelanti e benefici lor protettori/ Solamente di volo ac 
cenneremo come il principe di Mettemich , nelle -qualità di curatóre dell' L 
B. Accademia delle belle arti in Vienna, promovesse una mutua ed intima 
relazione della medesima coli' Accademia di Milano, com' egli aprisse un va^ 
9to campo alle produzioni delle arti e delle scienze lombarde nella metro- 
poli dell'impero e nelle proprie terre; come egli manifestasse con aggradite 
dediche il vivo intei-esse che prende alle loro produzioni, e come egli tras- 
ferisse in copia colossale sul campo della battaglia di Culm la dea della 
vittoria che aveva dormito nelle sotterranee sale di Brescia il sonno di mil^ 
l'anni. L' Italia serberà mai seu^re memoria del ^no prezioso poc'anzi do." 
vuto all'alto suo intervento dell'assicurata proprietà letteraria ed artistica. 

Fin dalla prima visita del ministro conte d| Kolowrat in Lombardia, il 
paese ha imparato a conoscerlo come libéralissimo mecenate delle sue pro^ 
duzioni nelle scienze e nelle arti, e come Finfaticabile intercessor presso il 
trono a vantaggiar gl'interessi della coltura intellettuale lombarda. Con quanto 
ièTYCfre e btton esito egli operasse in proposito^ e quanti sguaiati favori e 
ki ddiba in questo riguardo la Loiid>ftrdia non fa d'uopo di dire, che tutti 
il sanno. Aggiungeremo soltanto che le molteplici sue commissioni continuano 
4ar7lavoro agli artisti lombardi e splendide c^ré compariscono éotto gU au* 
spicj del nome suoy le quali , come ad esem^o le figure di storia naturale 
IH Locatellì, testimoniano la eccellenza dell'operosità artistica applicata alle 
lettere, • 

I/I. B. cancelliefe supremo « presid^ie della eommissioiMr auUcst de^U 
studj, conte Mittrowsky, in questa doppia qualità ebbe gran parte a promo- 
vete l'arti e le scienze lombarde, colla sorveglianza e soprintendenza suprema 
agl'istituti d'educazione e d'insegnamento ^ coU'esaminare e attivare i regola* 
tnenti e \é istruzioni progettate per gli stabilimenti lombardi. Fto sua provvi- 
denza chQ le nostre biblioteche ettenesseto molte opere peregrine e preziose, 
siccodie per tacere tanf altre , F apprezzata raccolta dette eroiiadie pubblicata! 
dalla' società storiai tedesca, aA illustrazione dcdla storia jpakiia (e dell' it* 
liana altresì con esàa intimamente congiunta )^ e il pregevoliastin3 «codice di- 
plomatico della Moram compilato dieti-o eccitamento del conte Mittrowstky. 
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S. i^,41 cimtó <li Har%v h cui amrainistrai&one eome governatore dell» 
LotDJMffdia coincick coll^epoeé dsóennale che (orma U soggitto di questi cenni, 
prese .la parte più Attiva a tutte le provvidente che in questo intervallo ^ 
tempo: si efiettoStfono a favore delle arti, delle sdense, della coltura e del 
coliiEiiereio letterario in LoAibardìà. Dette prowideniei secondo che portava 
la- sua posisione,' epianavano da loi^ o n'erano almeno promosse , sostenute | 
solledtaté e rese feconde. Crii artisti e i dotti , che trovavano sempre aperto 
lo splendido suo palazzo, rinvenivano in esso altresì un mecenate pronto con- 
tinuamente a proteggerli e ad interporr per essi| avendo anche inoltre con-, 
corso a giovarli immediatamente con acquisti e commissioni considerevoli 
d'arte e con accettare le dediche di opere insigni (1). Mediante la guarentita 



(1) Fra lo opere di belle arti state dedicate a S* £*. il conte di Hartig 
ne accenniamo, oltre la grande incisione di Caronni rappresentante t Jdora- 
sione del ditello d'Oro dietro ilfatnoso quadro del Poussin, due sote^ perchè 
relatiue ad interessanti monumenti dell'arte in Milano : V Illustrazione , cioè , 
dalFArco della Pace, edita dalV ingegnere Giot^anni Voghera-, e le vedute dello 
studio di Marchesi, pubblicaU delfarcìUtetlo Rinaldi, ti primo nella sua opera 
che nel tempo dt'lTincpronatione venne alla luce quando jìi inaugurato F Arco, 
somministrò la descrizione più. compiuta ed esatta in tutti i particolari di 

?}uel monumento in 28 .foga litografati,- contenenti e la veduta compUssitm e . 
a pianta, e i disegni di tutte le statue, dei bassi rilievi e degli ornamenti, 
come in gencì^le di tutti i latori di scultura e di bronzo deltArco suddetto. 
Precede alle taPole una spiegazione storico-artistita attinta- ad autentica font£. 
Rinaldi pubblica una sene ki vedute dello studio di Marchesi prese da di- 
versi punti sia neW intemo dello studio, che al éU fuori del medesimo ; non 
sono finora comparsi die sei dei 1 2 fogli da pubblicarsi. Crediamo opportuno 
di ojferire ai nostri lettóri una breve descrizione degli spazj di quello studio^ 
affinchè non abbiano a meravigliarci come di un solo studio si potessero pren- 
dire vedute così molteplici. Lo studio ttnito alla abitazione de ir artista formci^ 
wi apposito edlfÌTio, la cui disposizione è calcolata per corrispondere a tutti 
i bisógni di uno stabilimento d'arte destinato alla esecuzione delle più gran-^ 
diose opere della statuaria. Val vestibolo si entra a sinisOn nei gabinetti di 
suulio dd Marchesi fregiati di stampe e di disegni autografi di classici au- 
tori, come per esempio di Appiani, di Bossi, ecc. Segue indi il salone, òhe* 
comprende urlo ipdzió di 106 9 brnócia quadrate illuminato da 1 2 abbaini^ 
di kS quddntti superficiali cadauno. Ivi si sta lavorando il grandioso gruppo * 
la Buonar Mstdtè nel Venerdì Santo, e ivi prtre si vedtmù i modelli in grande 
di altre opere colossali, della statua di S. M. U imperatore Francesco /, a$e-" 
guite in bìxtfizo per Gratz, dei Fiumi per tArco della Pace , delle statue di^ 
Beccaria, di Goethe, ecc. Al salone è attiguo un gabinetto, oìHì Cartista fini- 
sce le sUe opere: in quel gabinetto il grato artisUt hu innalzato un monunmnto- 
di riconoscenza a S. M. f imperatore Francesco I ed un altro a S. M. Uim^ 
peratore Ferdinando /, gU augusti suoi benefattori y per la gtwìdiosa operài 
della Buotia Jfifadre, ed ivi si trovano inoltre i gessi greci inviati iii d^m a , 
Marchesi dalPI. R. Accademia di Fiemta, ed altri f rtuelU dei tre ùapi Wo-. 
p9ra dzHè epoche j0èù laminose della s^ukuraf PApfHo dal Betvedete, il Cri-" 
sto di MiehtlangelfK ^lu Métddakm di Qmot'a^ Bi là mì *<t'«f^ ai giardino^ 
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proprietà tetterarU e Artistica la Itìdi« fi ari^erò un desì<lfliio ch'enti nutrirà 
da gran tempo* ed «Uà efiettutffeiope del quale selantissinio si adoperò. Quanto 
gli stesse a ciioré PappUci^xione della sdensa a refirigerio dell' umanità soffe-, 
rente e la colture intellettuale dei disgraziati dalla natura , n'è prova |!infa- 
ticabile sollecitudine, onde promosse la. erezione d*nno stabilimento di cie^i 
in Milano^ unico stabilimento cbe ancora mancava alla Lombardia ricca co- 
tanto d'Istituti di beneficenza j e sempre intento al bene de*suoi amministrati, 
ne' suoi viaggi in Francia, in Inghilterra e in Olanda, fece tesoro di tutte le 
esperienze, comunicandole ai nostri Istituti de' sordo-muti e dei ciechi, e al- 
l'Ospedale Maggiore di Milano, i quali furono così posti in grado di appro- 
{>riarsi i progressi che nei detti paesi si erano ottenuti (1). Se perciò il conte 
lartig , come governatore della Lombardia , con una operosità coronata dal 
migliore successo , si meritava la ricognizione suprema del Monarca , s' egli 
accommiatandosi da queste provincie , negli animi dei Lombardi lasciava di 
sé perenne e gradita memoria, gl'indefessi ed attivi suei sforzi ad ampliare 
la coltura intellettuale, a proteggerne lo sviluppo nella nazione e a promuo- 
vere l'incremento delle arti e delle scienze non debbonsi meno estimare de- 
gli altri insigni meriti, che il conte Hartig in quella sua posizione si è pro- 
curato, e che unanimi in lui riconoscono e onorano io Stato e i sudditi. 



riftreuo sì ma disposto con molto ^to^ in cui è una piratnide decorata dm 
' figure aiìegoriche, sulla quale sono incisi i nomi dei classici artisti antichi e 
moderni ; m fondo al giardino si nu*uisa una prospettiva del pittore Arista- 
mene GhislanéU di stile greco rappresentante un atrioy nel centro del quale è 
dipiuto il gruppo di Dromede che rapisce il Palladio, dono ed opera del ce- 
lebre pittore Hayez, Il giardino riconduce al vestibolo, dal quale si procede 
a destra in utui stanza , ripiena di diversi modelli di statue eseguite da Mar- 
chesi per il Duomo di . Milano e dei leoni posti sovra un cancello del Parca 
di Monza, I tre locali seguenti, lunghi 70 e larghi 47 braccia, compongono 
la galleria dei gessi, nella quale si trovano i modelli di tutte le più recenti 
opere di Marchesi, gessi antichi e moderni con diversi ecotoni di distinto va- 
lore. In un altro gabinetto V artista ha raccolti tutti i pensieri delle opere 
sue che potè salvare dall'incendio, ed un altro vasto locale contiene i modelli ' 
antichi e moderni di ortuunenti, che serve eziaiulio di lahoratorio, — Neljb' 
glio teste pubblicato Hinaldi rappresenta la Galleria dei Gessi, onorata da una 
visita delie LL, A A. IL e RR. il Viceré e la Ficeregina; attorno si ravvi- 
sano i modelli delle opere pili segnalate di Marchesi, dei quali si dà ài piedi 
deW incisione, cosicché V insieme offre la veduta di un museo d! arte rilevan- 
tissimo. Il foglio che sta per uscire^ conteirà il salone colla veduta del gran- 
diom) gruppo la Buona Madre copiata col dugìierrotipo in diniensipni ampliate^ 
che noi fin d*ora annunziamo agli amanti delle Belle Arti. 

(1) Provvide egli particolarmente VOspedal Maggiore di Milano cTun ap- 
parata per guarire le firite pericolose senza fasciatura di sorta, e dun ap- 
parato di fasciatura applÙMoile, con grande sollievo del paziente, alle rotture 
delle braccia e delle gambe. La pratica applicazione ne iweva egli osservata 
in una Casa di salute a Parigi, E si offerse già il destro di applicare que- 
sto secondo apparato con deciso vantaggio neltOspedal mentovato, per cui si 
conobbe che in diverse rotture opera più vantaggiosamente di ogn* olirò, e 
nello spazio più breve di twipù riunisce perfettamente le parti staccate. 
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ANNALI UNIVERSALI DI STATISTICA , ecc. fece 



BOLLETTINO DI NOTIZIE ITALIANE E STRANIERE E 
DELLE PIÙ' IMPORTANTI INVENZIONI E SCOPERTE* 
O PROGRESSO DELL' INDUSTRIA E DELLE UTIU 
COGNIZIONI 



Fascicolo di Aprils i84i» 



y(ooà^ ^^iaucme. 



OSSB&TAZIOHI SOPBA l'aUTiCOLO CttB PARLA BU.LA SoCIBTa' EùGANBA 
PBB ESCAVARE LA TORBA HBLLA PROVINCIA DI PaDOYA, insetitO ftel 

fascicolo di dicembre p.^ p.^^ con alcune controsservazióni. 

jLtr mancanza di spatto siamo stati obbligati di ritardare 
fino ad ora le seguenti osservazioni^ alle quali però facciamo 
succedere le contro osservationi. Diamo luogo alle une ed alle 
altre nella persuasione che debba sortire un vantaggio al paese 
tanto per le energiche misure che verranno prese per Vescavazione 
della torba^ combustibile che di giorno in giorno diviene sempre 
pih necessario , quanto perché la Jondazione delle sale di asilo 
verrà sicuramente attivata. 

Nel fascicolo di dicembre degli Annali Slatistici che si pub- 
blicano a Milano contiene un articolo sopra la Società Euganea 
per la escaTazione della torba, — Per sottrarsi ai pericoli della 
rinomanta l'autore segnaTalo colla incognita Y. — ^ Egli nell'esor» 
dio promette al pubblico una documentala dimostrazione e a 
liberar la promessa esce fuori con le seguenti notities 

!.• Che la Società Euganea fa sancitala dalPL jR. Governo* 
AnflAu. Statistica , voi. LXFIII. 6 
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2.* Che fu privilegiata da S. M. L 

^.^ Cile i fondi scelti agli sperimenti corrisposero piena- 
mente^ che la torba nelle fucine y nelle fornaci^ nei privati foco* 
lari diede i migliori risultamenti $ e fatto il bilancio s'^ ottenne 
nel 1839 un utile netto di oltre un la per cento. 

4.® Che I lavori eseguiti nel 1 840 hanno proporzionatamente 
esibito un risultato mollo vantaggioso. 

La prima asserzione può teoersi io conio dì profezia, per- 
chè la sanzione che renderà vitale quest'embrione di Società é 
un documento nascosto io grembo dell'avtenire. Se non che il 
venerando Profeta leggera benissimo nel libro dei destini; ma 
non lesse per certo il privilegio di cui parla ; perchè allrìroenti 
avrebbe ristretta con rassegnata moderazione entro i limiti del 
medesimo la generalità intemperante del secondo asserto, ÌQ« 
sieme a quella sua larghissima conseguenza : che la Società pò* 
teva tranquillamente in base del privilegio ottenuto estendere i 
suoi lavori, 

11 bilancio poi del i83g è un documento non riportato dal 
signor Ipsilon, ma opportunissimo a comprovare come talvolta 
col mezzo delle speculazioni le cifre diventino zero. -— Nel prin- 
cipio del 1839 quaranta socj fondatori posero in cumulo parec« 
cbie migliaja di fiorini^ somma che senza impicciarsi io numeri 
esprimono colta incognita algebrica Y; ebbene i fondatori sono 
itati fusi , e in fine dell'anno si ebbe questa equdytone Y = o, 
ipsilon eguale azero. — E ciò perchè la torba scavata nel 1839 
non ripose alla speranza ne in fucine, uè in fornaci e di:i pri- 
vati focolari svolse la disperazione di un puzzo che vinse la 
tolleranza dei nasi più intrepidi. 

Non per questo venne meno il coraggio ed accettata nel 
1840 da nuovi amminislralori la pingue eredità dell'anno ante- 
riore ^ cioè un mucchio di toiba disutile, si raccol>ero nuove 
soscrizioni e si tentarono nuovi lavori. Ma Tasserire che questi 
tentativi abbiano proporzionatamente esibito risultati molto van* 
taggiosi è voltare con precipitosa impazienza in certezza di fatto 
una cosa al tutto problematica^ Il fatto e il quanto del vantag* 
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gio oon può essere che una conseguenza del prèzeo a cui sarà 
venduta la torba che giace ancora quasi tutta nei roagaAtiifi» 
Perciò in questa parte la dimostrazione documentata del signor 
Ipsilon, scritta nel passato dicembre, diventa una graziosita, cioè 
un cordialissimo augurio indirizzato alla Società Euganea pel 
vicinò capò d'anno. Ed io (azionista) ne lo ringrazio in nome di 
tutti gli altri, e desidero con lui che questa Società non sia uo 
aborto spento prima di nascere da gelo di umbratili paure o 
da fuoco di cozzanti puntigli. 

Da tutto questo si travede, anche sotto la maschera che 
lo copre, il nostro torbofilo essere uno di quegli uomini che, per 
credulità affatto bonaria, si fanno spugna alle dicerie e le schiz* 
zano fuori per abbondanza di semplicità , senza sofisticherie di 
dubbio e indisorettezse di esame. Si vede che abbonda di fan- 
tasìa, e la spreca senza rispamio immaginando viste particolari^ 
complicità di compagnie forestiere , diffidenze, discordie, e per-' 
fino maligni influssi delle stelle. 

Sì vede finalmente che sente moltissimo affetto a Padova, 
che altrimenti non si scalderebbe tanto il sangue a consigiiaroi - 
il nostro meglio. Solò pare che sia di un naturale burbero, ed 
usi una maniera molto brusca di manifestare Taffìetto. Pare che' 
egli abbia detto come S. Paolo: in virga veniam ad vos, Laon« 
de per incoraggiarci atTimprendimento della torba non volle met* 
ter mano alla scaltra seduzione della lode , ma sì al sonante 
flagello dei biasimi. 

A. persuaderlo che per entusiasmo di amore a Pàdova fece 
oltraggio al vero^ mi stringo a piegarlo di recarsi fra le mani 
l'Almanacco delle provincie venete, dove sono all'ingrosso alcune 
notizie statistiche delle quali almeno non dovrebbe rimanersi 
digiunò un collaboratore di Giornale Statistico. Vedrà che Pa- 
dova abbonda piii di altre città di provincia d' istituti aperti 
dalla beneficenza alla povertà inferma decrepita ; al pudor vir- 
gmale indifeso; alla infanzia diserta per morte o ignara per ab- 
bandono della sua origine. Sappia inoltre che la Gasa di Rico- 
vero dà ricetto a 4^0 poveri e distribuisce sussidj a più di 200 
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famiglie^ e la Gasa d'Industria è aperta a tutti i poveri quanti 
mai De vanno, di volontà però e non a forza, perchè lo vieta la 
benignità delie leggi. Le spese dell'una e dell'altra sommano ad 
oltre 4o migliaja di fiorini, ch'egli splendidissimo censore, chia* 
ma meschina cosa. Ed altri istituti privi di rinomanza, ma non 
di utilità ospiziano buon numero di teneri fanciulli. Questi isti* 
luti scemano tanto o quanto il bisogno di recare ad effetto la 
tardata fondazione degli asili. 

Se finalmente qui la Gassa di Risparmio giova meno che 
altrove al suo scopo, pongane cagione non ad un intiero paese 
ma allo sola amministrazione del Monte di Pietà, la quale, fin- 
ché meglio provveda all'uopo, cercherà difesa nell' incaglio ori- 
ginato dal molto danaro con cui fu altra volta sovvenuta la 
esausta cassa del Monte. Difesa acconcia almeno a dimostrare 
che qui non mancano premurosi soccorritori dell'indigenza. Del 
che porsero prova luminosa nella calamità del cholèra le of- 
ferte di alcuni cittadini non opulenti ma agiati, verso le quali 
possono chiamarci grette quelle di altre maggiori città , sedi a 
crescente opulenza. 

A dire tutte queste cose traevami il divagante favellìo del 
mascherato missionario della torba, che pigliando a discutere 
unn questione di freddo calcolo^ qual'è una società industriale, 
riesce a parlare delle opere caritatevoli, come appunto i predi- 
catori che appiccano ad argomento qualsiasi la raccomandazione 
della elemosina. E diceva tutte queste cose senza appunto cre- 
dere che gli strali di lui possano piagare la riputazione dì una 
città. Dante chiamò Firenze stanza di uomini petrosi , Siena di 
fatui, Arezzo di cani, Lucca di spergiuri, Genova di ossessi, Pistoja 
tana di belve, Pisa viruperio delle genti. Ghe non dissero di Milano 
il Parini, Giovanni Pindemonte ed il Foscolo, di Roma il Petrarca, 
di Venezia Barettì^ Niccolini e motti altri? Eppure a tutte queste 
città rimase impregiudicato il diritto alla stima de'contemporanei 
e dt'posteri. Esempio che acquista tanto piti di forza, quanto 
più di scala abbisogna al signor Ipsilon per levarsi a paro de- 
gli illustri detrattori fra cui Io posi per fiebito riguardo alla ma- • 
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•chera: poascbera che non gli torrei, anche potendo, dal viso, 
temendo di eaclamare allora come Tancredi: 
« Ahi vistai ahi conoscensal » 

A. Cittadella Figodarzere. 

CoWTROSSEArJZIONl. 

Il conte Andrea Cittadella Vigodarzere volle confutare l'ar« 
ticolo che noi pubblicammo nel fascicolo di dicembre sulla 
escavazìone della torba nella provincia di Padova , stampando 
nella Gazzetta di Venezia una lunga tiritera. — - Egli che ha 
fiore d'ingegno, di coltura, di civiltà, egli versato nei begli 
atudj nei quali meritamente colse, e coglie orrevoli corone, che 
ad un'indole mite unisce rìnclioasione che più onora un ricco 
cavaliere, quella cioè di proteggere e d'incoraggire le arti belle, 
non avea d' uopo di assumere le triviali assise dei ridicolo ed 
usare modi non aoaloghi né al suo carattere, né al suo talento 
per rispondere al nostro articolo^ offendendo con poco decenti 
espressioni chi non aveva offeso alcuno, se tanto aveva, co* 
m' egli crede , per convincerci d' errore. L' arma del ridicolo 
torna poche Tolte dilettevole e d'effetto, in chi sa maneggiarla; 
inutile e perniciosa a chi non sa usarla. •— £ perchè non creda 
che le di lui minaccie e i di lui sarcasmi ci abbiano atterrito, 
risponderemo alle di lui osservazioni, ma nelle forme che scusano 
fra gente educata , e da chi ama di porre in chiaro la verità, 
non di torcere le questioni in basse personali polemiche, pro« 
testando inoltre che per quanti altri articoli piacesse al conte 
Gttadella di pubblicare contro di noi non risponderemo piti 
una parola sopra tale argomento. — 

A provare che non è una nostra profezia^ come dice il conte 
Gttadella Vigodarzere, ma un fatto innegabile che la Società 
Euganea fu privilegiata da S. M. I. , pubblichiamo alla fine del 
presente articolo^ sotto la letterali, il privilegio N.^ a6ii7-i9549 
22 luglio 1889, comunicato alla Congregazione Municipale della 
città di Padova dall' 1. R. Governo di Venezia con Decreto 
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N.* 35ob5^i88o, 3o agosta i83g, e dalla Coogregaxìoae: Mun'u 

cipale alla Società con lettera N.^ 64^7) iS settenibre 1839. 

Che lo scavaioeoto della torba abbia, prodotti risultati van- 
taggiosi Tioi V al»b)amo asserito suli' appoggio del conto esibito 
ai Socj nella convocazione del 3i dicembre i84o« 

Che r uso delie torba abbia corrisposto nella distitlatioue 
deir acquavite ne fanno prova: il certificato riiahciato dai disti!- 
latoVi di Battaglia Gio. Battista Zuliani, Nicola Zatta, e Maggiore 
Gio. Battista in data 18 ottobre i83g; la lettera 5 febbrajo i84o 
del sig. Bouakii di Noale , quella io marzo 1840 del sig. Lui^gt 
Giustiniani, l'altra aa geunajo 1841 del sig. Angelo Orlandi, 
e finalmente quella 21 gennajo 'i84t del professore Giuseppe 
Meneghmi. Che la torba sia tornata acconcia pei fornelli ad 
uso di filanda lo attesta il sig. Giuseppe Cristofori, che la espe- 
,rimentò, con lettera io gennnjo 1841» aggiungendo che oltre 
al migliore effetto ebbe un vistoso risparmio in confronto della 
legna, ed il sig. Bianconi, di Torre di Burri con lettera 4 geo* 
Hajo 1839: che abbia corrisposto nelle fornaci ad uso dr calce 
lo asMcura il sig. Domenico Gastaldi proprietario di fornaci a 
Bastìa con lettera i5 gennajo 1841- 

Che se la torba sta ancora invenduta nei magazzini non 
per questo devesi inferire che il lavoro sia riescito passivo. In 
una speculazione di simile categoria il vantaggio dev' essere 
calcolato dalla quantità della materia estratta in confronto del 
capitale ioipiegato. Una miniera di mercurio^ di carbone, di 
rame, ecc. , non sarà mai giudicala perdente se relativamente 
al nuoiero dei lavoratori occupati e del capitale impiegato pro- 
duce la quantità proporzionale di minerale. Ma la materia 
estratta giace tuttora nel magazzino ? --- Si esamini allora il 
perché, e veggasi Se ciò dipende anziché dalla qualità piuttosto 
da cause estrauee , come bassezza di prezzo, mcuna di chi di- 
rige la speculazione , indolenza , ecc. 

In ogni ramo di commercio avvengono siffatti incagli, ep- 
pure ooQ pertanto gli speculatori continuano le loro intraprese, 
e si riservano di vendere i prodotti ad altro iuomealo> né giu- 
dicano perciò che la speculazione male corrisponda. 
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NòQ fu un* abbondanza di fantasia T afer asserito diffi^ 
dente ^ discor ite t ecc. -:- Qual prova maggiore del rapporto 
ielto dal consigiiA d^ arinmioistrasione nelhi sessione dei Socj 
tenuta il 3i dicembre i84o? — Qnale ammasso di conUimelie 
contro il gerente? Il consiglio d** amminìslrasione ed il gerente 
sono una cosà sola, e questo non è che un dipendente di quello. 
— Se male corHspoodeva Oeil' esercizio deUe sue funzioni toc* 
cava al consiglio rtchiaraarlo all' ordine, che i socj afeaoo ri« 
polita tutta la loro fiducia oel consiglio non nel gerente, e se 
la speculazione male corrispose, come asserisce quel rapporto^ 
per difetto di capacità, i socj non hanno a lagnarsi verso il ge« 
reote, ma beus'i verso il consiglio, il quale avrà per lo meno 
la taccia di trascurato. — ^ Malgrado però quel rapporto, e la 
proposizione di scegliere la società, ebbero i socj la prudenza di 
non adenrvi e di sostenerla , per lo che puossi avere lusinga 
d' avvenire migliore. 

Uopo é però dire che nel modo con cui finora si è lavo- 
rato non fu mai intraprt^sa una regolare escavazione per ve- 
derne un bel risultato, poiché i pochi lavori interrottamente 
e per bre*e tempo eseguili debbonsi calcolare piuttosto esperi- 
inenli. — 

E quanto all' altra parte del nostro articolo che il conte 
Vigodarzere con frasi oltre ogni convenienza pungenti sì pro- 
pone di confutare, ecco quanto possiamo soggiungere. Leggem- 
mo e conosciamo pienamente le statistiche degP istituti di be* 
neficenia eh' esistono nelle città provinciali della nostra Lom- 
bardia e del Veneto; e troviamo che Padova è inferiore a 
molte; e se noi sarà al paragone d' alcune pel numero, lo è 
al certo per 1' importanza. — Lasciamo al conte Cittadella, se 
n' ha il destro, V occuparsi del calcolo matematico ; a noi basta 
il fargli conoscere che lo scopo degli asili infaotili è intera- 
mente diverso da quello d'ogni altro istituto di beneficenza che 
ha fino ad ora esistito nel regno nostro; che città egregiamente 
provvedute di luoglii aperti alla povertà inferma^ decrepita ^ al 
pudor iterginak indifeso, all'infanzia deserta per morte o ignara 
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per abbandono della su(Z origine j cùtae »ono \a nostra r Milano , 
e Venezia > hanno trorato necessarìo . di .sUbilire a(ili infanlili 
perchè ninno degli esistenti ìstitiUi presentava il modo di edu* 
care la fanciulleua trascurata, o per miseria^ o per mala vo* 
lontà , dai proprj genitori. L' esistenza d' altri benefici istituti 
non dispensa dal provvedere a questo importante punto del mi- 
glioramento sociale , e fosse Padova pur fornita di quanti isti- 
tuti pìi comprendono tutte le città e terre del regno, sarà sem* 
pre inferiore alle altre fino a che non si presterà a fondare 
degli asili infantili, i quali, senza parlare delle piccole città della 
nostra Lombardia, esistono in Treviso, Udine, Feltre, ecc., 
città ben meno importanti di Padova, 

Ed il conte Cittadella non fa molto onore a chi amministra 
il Monte di Pietà in Padova, dicendo: che se la Cassa di R£^ 
sparmio giova meno che altrove al suo scopo, pongasi cagione 
non ad un* intero paese j ma alla sola amministrazione del Monte 
di Pietà, la quale finche meglio provveda all'uopo cercherà di" 
fesa alt incaglio originato, dal molto danaro con cui fu altra 
volta sovvenuta la esausta Cassa del Monte. 

Nel convenire eh' egli fa con noi , vuole difendere la città 
rovesciando la colpa addosso agli amministratori. Noi non ab- 
biamo offeso alcuno, abbiamo citato un fatto, e questo fatto egli 
noi nega. A noi basta \ poco e' importa cui darne la colpa. 
Lo scopo dalla Cassa di Riparmio e d'offrire il mezzo ad ogni 
individuo di porre a mutuo discreto i suoi piccoli avanzi, frutto 
d' un' economia giudiziosa. Ma la Cassa di Risparmio di Pa« 
dova non accoglie più depositi, né grandi né piccoli, dunque lo 
scopo è interamente fallito. — 

Quanto alla Casa di Ricovero e d* Industria. Le continue 
lagnanze che fanno gli ammlni.«tratori sulla scarsezza delie of- 
ferte, le frequenti ricerche di sovvenzioni pecuniarie che avan- 
zano al consiglio comunale , provano che mancano di mezzi onde 
far fronte alle spese: la quantità rilevante dei poveri che vanno 
accattando l' elemosina per la città^ a quanto ci vien riferito, 
dimostra che non trovano nella Casa di Ricovero i soccorsi ne- 
cessarj. 
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Che te rieila calamiUi del cboléra hanno i cittadini contri- 
boito offerte , e generose , saranno da porsi al pari di tutti gli 
altri paesi del nostro regno attaccati da sinaile flagello, i quali 
fecero a gara per soccorrere TaiDanità sofferente in sì straordi» 
naria vicenda. 

Sappia poi il conte Andrea Cittadèlla Vigodanere che noi 
estranei interamente a Padova, non possiamo essere paragonati, 
com' egli vorrebbe, a quei sommi eh' egli cita nel suo Articolo 
che sparlarono di Firenie), di Siena, di Pisa, di Milano, eoe, 
perchè ninna particolare prevenzione ò animosità ci spinge co« 
m' egli pretende a far quel cenno su Padova , meiitre ansi per 
Padova abbiamo avuta somma considerasione, che fu sempre sede 
d'uomini dotti, né in quegli anni in cui vi abbiamo per occasione 
dei nostri studj soggiornato, ebbimo dai cittadini di Padova né 
favori ni oltraggi. Dissimo ciò che manca a Padova , perchè sta 
nel dovere di chi nei giornali va rendendo conto del progresso 
sociale , il far con<»cere quello che manca air uno o all' altro 
paese, come femmo in altre occasioni, e perciò se il conte Cit* 
tadelk si fosse compiaciuto di provarci non con parole, ma con 
fatti gli errori nostri, anslchè lanciare lunga serie d'ingiurie , 
avrebbe più onorato sé stesso » meglio servito la sua patria ed 
obbligato tfoi alla riiconoscenxa. . • • • F • • • • 

N.® 261 17 — 1954. Noi Ferdinando Primo 

Per la gratta di Dio Imperatore d'Austria, Re d' Ungheria e 
di Boemia, quinto di questo nome. Re della Lombardia e di Ve* 
nczia, di Dalmazia, Croazia, Schiavonia, Gallizia ed Illirico; Ar- 
ciduca d'Austria, Duca di Lorena, Salisburgo, Stiria, Carintia ^ 
Caroiola, Slesia superiore ed inferiore, Gran Duca di Transilva- 
nia, Margravio di Moravia, Conte Principesco d'Asburgo e Ti* 
rolo. 

Avendoci devotamente rappresentato Francesco Gaudio quel 
rappresentante d'una Società diretta a ricavar utile dalla torba 
in Padova , d' aver fatto dietro sua miglior scienza e conoscenza, 
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4GI Doniìa delle prescrÌKÌoDi dei §§ a e l5 dell« nostra Pateiite 3f 
inarto i832, una nuova ragguardevole i n ve DÙone degna di privile- 
gio, di preparare la torba come materia combustibile, rendendola 
io prima coudeasaU e poi carbonievata ^ della quale inveniiooe 
egli prega d'un privilegio esclusivo per anni i5, ed essendosi 
in ciò adempiute tutte !u formalità prescritte nella suddetta Pa- 
tente 3i Riarso i83a. Ci siamo trovati mossi a concederle a Fran* 
Cesco Gaudio, ai suoi eredi e cessionarit un privilegio esci umvo 
della detta invenzione per quindici anni consecutivi nei nostri 
Stati pei quali fu emanata questa legge, sotto le condizioni ot- 
tenute celia nostra Patente 3i marzo i83a , e nominatamente 
▼crso quella. 

i.^ Che se nella esatta, suggellata desorisione di quell'in- 
venzione, contro ogni congettura si contenessero tali ammini- 
coli processi y i quali fossero stati taooiuti nella «unecoonata 
esposisione, e nella rappresentazione che ivi si si trovo dell' en^ 
litò della detta invenzione^ chn fossero repugnaott alle leggi delio 
Stoto, non possa esserne cocìoessa TappUcazione e resereizio coU 
l'accordalo esclusivo privilegio come se non vi fosse» e che la 
concessione di questo privilegio in un tal caso da sé stessa sia 
nulla. 

2.^ Cbe U detto privilegio rimanga estinto, tostocbé venga 
legalmente provato con qualche difetto essenziale delle qualità 
normali di questa descrizione. 

3.^ Che ove alcuno, mediante prova legittima, possa dimo- 
strare che la privilegiata invenzione già prima del giorno e del- 
l'ora del rilasciato certi6cato d'uffizio neirioterno, dietro gli estrer 
mi contenuti nel ^ a5 della liostra Patente 3i marzo i833, piti 
non potesse siccome nuova riguardarsi , ovvero cbe la privile* 
giata invenzione la quale viene introdotta dall' estero ivi non è 
Itmi^ita ad un privilegio, in conseguenza dietro il § i della 
detta Patente non poteva essere privilegiata, il privilegio debba 
considerarsi come estinto o piuttosto come non concesso. 

4*^ Che debbasi il privilegio considerare come estinto o 
piuttosto come non tioocesso se il proprietario d' un privilegio 
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io vigore dimostra che riofentione di recente privilegiata sia 
identica aHa propria invenzione anteriormente indicata e privi- 
legiata. 

5.^ Che il privilegio deblja essere estinto, se it privilegiato 
dopo un anno, a datare dal giorno d'oggi, non ha cominciato an* 
Cora ad esercitare la sua invenzione, o ne ha interrotto per un 
anno l'esercizio durante il termine del privilegio senza essersi 
giustificato con plausibili motivi. 

6.*^ Che debba estinguersi il privilegio, se non viene pa- 
gato nei termrni legali la metà della tassa del privilegio. 

7.^ Che col decorso del tempo a' termmi di legge stabiliti 
pel privilegio, debba essere libero a ciascuno il mettere a pro- 
fitto Ja detta invenzione. 

Qualora poi siano state fedelmente adeiijpiute le condizioni 
legali , non solo abbia a godere di questo privilegio a lui gra- 
ziosissiuiamente concesso, ma ordiniamo in pari tempo che pel 
corso di quindici anni, decorribili dal giorno della pubblicaziouè 
di questo documento, debba ciascuno in tutti i Nostri Stati dovit 
questa patente è stata pubblicata con forza di Legge, fuori di 
]ui^ de' suoi eredi o cessionari astenersi d'esercitare la inven* 
zione da lui indicata e descritta sotto la comminatoria delle con- 
seguenze legali portate dal g 20 della Nostra Patente 3i marzo 
i832, per cui in que* casi dove deve aver luogo la confisca e la 
multa, l'oggetto imitato, confiscato del privilegio, debba ricadere 
a vantaggio del privilegiato ; della multa poi di cento zecchini 
in specie debba la metà cadere al fondo dei poveri del luogo 
dove si pronuncia la sentenza in prima istanza e l'altra al pri« 
vjlegiato. 

£ così pure il trasgressore di questo privilegio incorrerà ol- 
tre a ciò nella Nostra Sovrana indegnazioue, e sarà parClcolar* 
mente riservato al privilegiato di chiamarlo innanzi al giudice 
ordinario pel risarcimento d'ogni danno, emergente. 

Alle autorità competenti impartiamo poi il relativo ordine 
di vegliare alla manutenzione di questo privilegio ed alle annes- 
sevi condizioni. 
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la fede di che segnato col nostro suggello I. K. ed Arci- 
ducale ▼eone rilascialo il presente nella nostra città Imp. Capi- 
tale e residentiale di Vienna il dì venlidue luglio deiranno mille 
ottocento trentaoofc, quinto di nostro regno. 
(L.5.) 

FERDINANDO 

Carh conte de InzaghL 
Giovanni Limhek barone de Lilienan* 
Per espresso ordine So?raoo di S. M. I. R, A. 
Barone Kubeeh 



Sol coMmrsTiBiLB fossile di Pmisà di Bolca, b sopra ciò cdb div* 
FicuLTA IL SUO TRAnpiGO. Memoria del socio accademico nobile 
Alessandro dott. De Lisca, letta nella sessione dell'Accademia 
d'agricoltura, arti e commercio in Verona, Udì a 5 febbrajo 
i84i. 

Solca, frazione di Vestena Nuova, ha la superficie di per- 
tiche censuurie 3735^ in messo a cui elevasi, a forma di cono, 
il monte propriamente detto Purga, ovunque sparso di basalti^ 
e del quale non lungi stanno i monti fertili di litlofili e littio- 
litL >— A questi segni i geologi annunciarono, e gli osservatori 
•copersero combustibili fossili, dei quali anche T Ittiolotigia ve- 
ronese ne accennava l'esistenza ; e il già nostro socio, il signor 
cav. Ignasio Bevilacqua Lasise nella sua Memoria Minerologico* 
Economica, stampata Tanno i8i6, ne nferiva l'indole^ la copia, 
i vantaggi. 

Bopo tal epoca^ molte investigazioni e sperienze furono fatte 
colà, dalle quali ancor pili apparve il pregio e l'abbondanza di 
quel fossile. 

Giuseppe Cerato, possessore del monte Purga e delle sue 
adiacente, particolarmente si industriò a rilraere di quella li- 
gnite e ad impiegare nel cuòcere sassi quella quanlità che non 



Digitized by 



Google 



89 
gli é riuscito di fendere. Studiò egli assai sulla ooddizione e 
natura di tali sostanze! e sui modi più efficaci onde estraerle 
colla minor spesa ed incomodo, meditando anco con quali arti 
potevasi riuscire a mantenere asciutti i lavori , ventilati i C9vi » 
incolumi i lavoratori. — Né preterì di osservare e riflettere in 
quali forme venir dovessero costrutti i fornelli, per ciò che il 
combustibile più giovasse agli usi domestici ed a quelli delle 
officine e fonderìe , presentandone i modelli. 

Ma ^angustia delle sue fortune era in sulle prime un pò* 
tente impedimento al corso dell' animosa impresa , e però do- 
vette nel 1837 rilasciare una frazione di quel terreno^ verso 
una qualche indennità al cavaliere Vincenzo Rivafinoli, il quale 
( senza per altro adottare un opportuno sistema di asciugamento 
. e di ventilazione degli scavi) estrasse molta lignite e la pose in 
commercio. — Nel maggio 18^9 il cav. Rivafinoli rinunciò ii 
contratto oonchiuso col sig. Cerato al sig. De Luigi di Milano, 
da cui poscia fu ceduto al sig. Ginart Narmann. Tra questi uU 
timi insorsero varie contese intorno i diritti contrattati , e tali 
discordie furono troncate quando il primo mancò ai vivi, ed il 
secondo ritornò al natio suolo brittanico; lo che avvenne io 
sulla fine di quell'anno. Il Cerato allora si ripristinò nel pieno 
godimento di quelle cave, nelle quali nell'anuo 1840 impiegò 
dieci giornalieri e ritrasse d'ordinario cinquanta quintali di fos- 
sile al giorno. 

Già quell'Accademia fece varie investigazioni, raccolse e dif- 
fuse importanti notizie sulla condizione delle cave di quel lit* 
tintrace, e particolarmente nell'aprile i838, per soddisfare a su- 
periori commissioni, affidava alla dottrina e diligenza dell'egre- 
gio socio , signor Giacomo Berloncelli, l' ufficio di verificare l'a- 
nalisi alla lignite di Bolca. £ una tale analisi operata col me* 
todo di Klaproth e resa pubblica nel fascicolo del mese di mag* 
gio t838 degli Annali universali di Statistica stampati a Milano, 
dimostrò che sopra un corpo di mille parti del combustibile di 
Purga se ne contenevano 498 di printip] aeriformi e bituminosi, 
45a di carbone, So di terra, dal che e rìsulato che di cento 
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proficue; e che perciò egli era preferibile anco a quello che ai 
estrae dalle ca?e inglesi e scoszesi. 

E in ciò che insegnarono e presagirono la scienta e l'arte, 
concordarono gli effetti ottenuti dalla mano operosa deiruomo.--- 
Fortunata concordia tra le sciente, le arti, i mestieri, a cui più 
che ad ogni altra causa sono dovuti i progressi deiriodustria e 
civiltà. 

In fatti, e da quello ohe le autorità del luogo affermarono, 
e che il signor Cerato e mòtti possidenti e artisti veronesi e vi- 
centini scrissero e deposero, é fuori d'ogni dubbie»a che il fos- 
sile estratto dal cono di monte Porga è tanto vigoroso che vake 
e vale a fondere, bollile, scaldare acconciamente il ferro, ancor*, 
che raccolto in grandi roasite; che e pnre atto a sciogliere il ve- 
tro , il rame ed altri metalli col solo calore naturale,, senza il 
meteo deLsoffione; che é altresì acconcio a cuocere sassi e mat- 
toni, ad accendere fornelli piccioli e grandi per gli usi delle of- 
ficine e. delle domestiche economie. 

Né si può dubitare, dopo ciò che ha osservato e scritto il 
signor Bertoncelli nelle ricordate tre Memorie , che dal littin- 
trace di Solca si possa ottenere mediante distillazione il gas 
idrogeno carbonato, onde provvedere quivi come negli Stati al- 
l'illuminazione; e depurandolo dalle sostanze volatili e gassose per , 
conseguire quel cock che é indispensabile alle macchine loco- 
motive, efficacissimo alla pronta fusione de' metalli ed a quelli 
ufRcj deUe arti o mestieri, pei quali esigesi uu calorico pronto, 
intenso, concentrato e continuo. 

Altrove, come nel Belgio, in Francia ed in alcune parli del* 
l'Àlemagna, e particolarmente nell'Inghilterra, non vi é altra ma* 
teria ohe eoo minore spesa fornisca il gaz idrogeno carbonato. 

Tanti sommi e cumulati vantaggi si preseutauo ed atten- 
dono dalla lignite di Bòlca per le economie famigliari e mani- 
fatturiere , le quali oggidì sentono disagi dalla scarsezza dei 
combustibili. 

Sinora numerose furono le inchieste fatte e rinnovate per 
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otteDerne in copia ^ anco affine di accendere ì foraelli di' seta 
eredi nella pro?incia TÌcentipa, ai bisogni dei quali male soddisfa 
il coifibuslibile di Àraignano. 

Ma gli ampi tesori della natura rimangono o arcani o con* 
tenuti^ se le associate opere ed industrie dell'uomo non sieno in- 
tese a penetrarli» scaturirli, diffonderli. Argomento, né ultimo si 
è questo, che disvela sempre pìil l'errore di coloro i quali vo- 
gliono l'uomo insociale e il destinano alla solitùdine» distogtien» 
dolo da quella armoniosa unità di leggi » di costumi » di senti* 
menti che è fondamento e vita di ogni civile prosperità. 

Egualmente per fruire de'beneficj che in questi luoghi scarsi 
di combustibile diffondere potrebbe il lignite di Dolca, un im* 
pedimento viene opposto dall' asprexta de' luoghi inacessibili a 
ruotabili, e difficili e pericolosi nel transito di uomini e di ani« 
mali. 

Molto si è pensato e scritto per rimuovere un ostacolo tanto 
nocevole. Né l'autorità del luogo fu tarda a far comporre il pro^ 
getto che descrivesse il lavoro e determinasse lo spendi o occor' 
rente per dare a questi alpestri gioghi una facile oomunicasio* 
ne. -— E tale progetto veniva anco esibito dalPingegnere Tom« 
maso Ederle che accennava in sé austr. lir. 6783. 66 la spesa. 
Altri furono immaginati e prodotti ^ ma non ancora raccolséra 
il premio della comune soddisfatione, o perché additassero gran* 
di lavori e spese gravissime , o perchè segnassero linee sopra 
luoghi settentrionali ed inopportuni , e per altri male adattati 
divisamenti. — » Perciò volgendo le opioionì de'più al piano dal- 
l'ingegnere Ederle suggerito» molto si è meditato e discusso sulla 
fonte donde meglio convenisse derivare il presso determinato 
per l'avTisata opera. 

Il consìglio del comune di Vestena Nuova , sul territorio 
del quale percorre la strad'i, si diohiatò insufficiente a soppe« 
rìre alla spesa, non avendo che l'estimo di scudi ig&Sgj^difet- 
tendo di qualsiasi bene patrimoniale , e dovendo soggiacere; al- 
l'annua verosimile sovrimposta di cent. 6« 5 per iscudo/^ondeVup-^ 
plire alle consuete sue passività. 
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EguaimeDte vi^si rrifiutarono i coi^si:^i dei prossimi co-* 
munì di Badia Ga|aveqa , Tregoago » Selva di Prugno, raccol-* 
tisi oel febbrajo i838 , e le loro ripulse muoveTano non tanto, 
dall'angustia dei loro mezzi economici, quanto dal motivo che 
il commercio piiì o meno dilatato dalla lignite di Bolca poco o 
nulla loro giovava. -*• Né diversamente poteva essere sentito e' 
giudicato , giacché Tintroduzioné di tali industrie sono dirette a 
diffondere sommi ma generali profitti agli Stati » e molti agi e 
comodi a' popoli} e però le cure eie spese occorrenti onde pro^ 
muoverle e mandarle rapidamente ad effetto non sono d'appro« 
priar^i ad una località soltanto, ne ad un ristretto numero di 
abitanti, che bensì ne godè, ma per altro in maniera non suscet- 
tibile di distinzione» e confusamente coiruniversalità delle genti* 

Né é stato pretermesso di riflettere e di procurare che gli 
investiti ed interessati nelle cave concorressero alla spesa. Ma 
inTadOy giacché il continuo avvicendar delle imprese e le in* 
sorte controversie, e più ancora l'angustia economica dell' inve- 
stito furono tutte le infauste cagioni per le quali un germe tanto 
ripieno di nazionale ricchezza rimane ancor percluso ed infecondo. 

Se questa avventurosa scoperta si fosse verificata nelilnghiU 
terra, nell'Olanda^ nella Svezia ed in. altri domioj, nei quali è un 
numero notabile di ricchi commercianti e di possidenti e di no- 
biltà declinato o inclinato a tali speculazioni, non si potrebbe 
dubitare di vedere quanto prima raccolti nella loro ao^piezza i 
frutti delle produzioni di Bolca. 

Ma tali industrie sono tra noi o incognite o non accette » 
e da umane abitudini ed arti contrastate. Quivi la brama gen- 
tile del {comun bene o non nasce, o germogliando in qualche 
cuore, langue per disuso, ed e spenta dagli allettamenti del pe- 
culiare interesse, i quali sono prepotenti sì, che se qualche in- 
signe uomo (come pure e il nostro egregio socio, l'ingegnere 
Milani), sorga e li rifiuti ed obblii alla contemplazione della ge- 
nerale utilità, 1 suoi alti sensi tono dei più o non compresi o 
apregiati. 

Ond'é, che qualora alla protezione che sogliono accordare 
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i governi dì S. M. • timiK scoperte di geoerde rantaggio non 
ti aggiunga in questa cootiogeoza i soccorsi atti a promuovere 
con una comoda strada una tale sorgente di niuonale ricchesxa, 
converrà che ai casi ed alle circostanze progressive de'tempi ti 
lasci di raggiungere un fine tanto proficuo. Ma per conseguire il 
pubblico ajuto non sarà invano^ eoa credasi, cbe l'illustre corpo 
accademico, cui bo l'onore di appartenere , interponga i proprf 
vfGcj e innalzi le sue preghiere a competenti magistrati , dopo 
che abbia sul luogo Tevificato, a mezzo di altro degli illustri suoi 
raembriy se il piano dell'ingegnere Ederle soddisfi ai bisogni; e 
dopo cbe abbia concertati coirinvestito delle cave e colle nuto« 
rità locali i tempi ed i mezzi assicurativi , non tanto l'utile im- 
piego quanto il rimborso della sovvenzionCj nel caso in cui l'ef- 
fetto della desiderata impresa noi| ricMUi» come riuscir prevedesi, 
ad utilità somma, generale^ perenne. — Ed assumendo tali cure, 
ed operando tali officj cbe mirano a volgere in vantaggiosa ap« 
plicasione gl'impegnati suoi studj e le raccolte osservazioni, si 
renderà sempre più benemerito alla patria e si dimostrerà co* 
itantemente intesa ai fini dell'alta sua destinazione. 
Verona, ig febbrajo i84i« 

AktiOHdro de tÀsea^ Accad. 

NB. Saranno comunicati in progresso gli studi e i lavori 
della commissione cbe la Società, accademica | nella, seduta a5 
£d>brajo> i84i> a seconda tlella proposta del socio sig. de Lisca 
ha eletto nelle persone di socj signor Rfilani ingegnere Gio- 
Tanni, Bertoncelli Giacomo, Pompe| cav. Antonio, de Lisca Ales* 
Sandro. 

kmàu. Smttttiea ^yoL LXFIIL .7 
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ywoéms i/frant&re 



PrBMIO PEB imA riLàTUHA PI UVO OA 6TABI14RSI 19 FiURCIA. 



M< 



leiUre siamo certi di vedere quanto prima stabilita la fila» 
tura def lino anche nel regno Lombardo Veneto » riportiamo 
FavvUo pubblicato dal prefetto dtlk coste del Nord in Francia. 

«f II dipariiofi.euto dell? CcMtc del Nord ha offerto ed ofire 
u^ prei^i^ di Qo^ooo franchi alla prima, filatura di lino che si 
fprmerà sul suo territorio con un^ capitale di 7 .a 800,000 
franchi. 

M Questo premio è stato votato dal Consiglio generale del 
dipartimento approvato dal ministri, ratificato da uaa kgg* 
die assicura i messi di pagamento. U pae/9« riiinisce M^Ue \t^ 
^ndisipm ne^eissaric allf t^uon^ riuscita deli' impjc^sa: ^s^o prQr. 
duce in abbondanza il lino di una qualità riconosciuta eccel- 
lente; la macchina d' Irlandci, riguardata come il migliore islru- 
roento di preparazione, vi è ora introdotta: la mano d'opera è 
a basso prezzo ; una caduta d' acqua proporzionata ai bisogni 
dello stabili ti^eiHo e perieitaoieiite situata è proposta con tutte 
le dipendenze necessarie alla Società, la quale però resta libera 
di scegliere altrove. 

•€ L' amministrazione si farà una premura di soramiarstraré 
gli« schiarimeoli ohe lo vierraimo richiesti >»« 



Il pozzo artesiano di Gbxitelib. 

Dalle osservazioni di Luigi Mulot , che diresse la foratura 
del pozzo dì Orenelle, dilig^atesieilte registrate» risulta la* costi* 
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tmione del lublo di Parigi strila sponda 'sbistra 'dc4la S«iiim 
fino alla profondità di 647 metri essere la seguente: 

Da o m. a io m, terreni d*aIlufione, antico letto della 
Senno. 

Da tt m, a 4i <>)' argilla |yla9tica e sabbia quarzosa. 

Da 4^ m. a i4o rn. creta bianca e selce pìromatica nera* 

Da i4i tn* a i65 m. creta grigia a silice. 

Da i66Jm. a 5o6 m. creta grìgia molto dura, alternata con 
banchi d'argilla mioocea. 

Da 507 m. a 5^6 m. argille aeturre, verdi e nere micaceei 
nelle (]uali trovaosi molti fossili e pirite di ferro. 

Finalmente da 596 m. a 647 m. sabbia verde argillosa. 

Oltre a questi baachi esplorati, continua lo strato di sab- 
bie verdi, nelle quali scorre il velo di acqua che produce tor« 
renli d'acq«ie termali , quando la trivella giunge a toccarlo. 

H aig. Luigi Muiot doveva lever quanto prima la sua tri* 
velia e lasciare Ubèro rorifizio del pouo; ei calcola che il toc* 
rente crescerà di molto dopo questa estrazione , atteso il mag- 
giore spatio che avrà nel tubo, e per Tau mento di velocità che 
ne conseguirà. 

Le notizie pubblicate dai fogli francesi sono del seguente 
tenore: Il 5 marso il sig. Mulot fece sbrattar Torifisio del pozzfo 
artesiano di Grenelle a P^gi, dalla gran quaatità di sabbia, 
che nel primo suo impeto l'acqua aveva seco portalo, sgorgando 
da' terreni, fra cui si celava^ di maniera che l'orifizio stesso ha 
ora una circonferenza di ao metri in io di profondità, eguale 
appunto a quella che, per la facilità del lavoro, gli era stata 
data prima che t'acqua spicciasse. Il lunedV sussecutivo soltanto 
il sig. Mulot doveva ritirar lo scai>dagIio'; ma priina farà lin 
nuovo ed ultimo ^sperimento per assicurarsi della i^rofonditò del 
volume di acqua contenuta dallo strato permeabile,. Ritirato lo 
scandaglio , ei porrà subito in suo luogo pu tubo di rame per 
servir di condotto alle acque; e per impedire che queste zam- 
pillino a troppa altezza ^ esso tubo sarà più stretto da pie èhe 
da capo. À motivo di tale operazione, il pubblico ^DOii doveva 
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estere ammesso a veder il posso artesUiùo aeHe giornate di lu- 
nedì e martedì. 

Intanto il concorso della gente seguì ad esser grande. Ogni 
giorno si scorge che l'acqua si va facendo sempre più limpida» 
ed il 4 marzo sì osservò ch'ella prende a bollire con assai fre- 
quenza , e sgorga dall' orifitìo con molto maggior forza che io 
tutti i giorni precedenti. D'altra parte il suo grado di caldo si 
è aumentato; il termometro, posto in una corrente distante io 
metri circa dall'orifizio, segnava jeri 28 gradi 3/io. 

All'udire come sgorghi dal pozzo di ^renelle a Parigi 
un'ampia colonna d'acqua, nasce in molti la brama di sapere 
donde quest'acqua provenga, quale sia la forza che la solleva, 
e quale la sorgente che la produce. Per ben intendere quanto 
accade nei pozzi forati, con qual fondamento la scienza possa 
cercare l'acqua in un dato punto, e ad una data profondità, uopo 
è ricordarsi dapprima che in un tubo curvato a guisa di U 
V acqua si innalza ugualmente in ambe le braccia : il foro del 
pozzo forato non è che un braccio d' uno di questi sifoni , nel 
quale 1' acqua giugne alla stessa altezza che quella ove e collo; 
cata la sorgente che alimenta l'altro braccio; ma per compren- 
dere quanto a dir ci rimane uopo è conoscere questo altro brac- 
cio e la sorgente. 

Conviene a tal fine immaginarsi il bacino di Parigi, come 
una grande cavità riempita con istrnti di terreno di nature di- 
verse. Suppongasi quindi una specie di vasca, il cui fondo sia 
formato d' argilla, al di sopra della quale vi abbiano sabbie ver- 
di permeabili all' acqua ; poscia siavi un secondo strato di argilla, 
che al pari del primo non lasci passaggio alcuno ali' infiltra- 
mento dell'acqua. Sì noti adunque che dove l'acqua penetri 
nello strato di sabbia, vi si manterrà fra' due strati d'argilla im- 
permeabile. 
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Dopo il secoodo strato d'argilla segue uo enorme banco di 

creta e di pietra calcare, che a Parigi in certi punti è grossa 

ooa meoo di iioo a i4oo piedi; poscia finalmente il terreno 

ternario, fino alla terra vegetale che forma il suolo. 

Questi Tarii strati esteodonsi molto dà lungi j come per 
esempio in Normadia , nel Poitii e airintorno di Parigi, ma 
non da per tutto hanno la stesta grossezsa , e sugli orli della 
vastissima vasca di questo bacino rialzaosi, e gli strati inferiori 
si ravvicinano tanto alla superficie che le labbie mobili trovansi 
appena distanti dal suolo alcune centinaia di piedi , od anche 
giungono talvolta a fiore di euo. 

Per questi punti le acque pluviali, quelle provenienti dalla 
fusione delle nevi o da naturali .sorgenti , filtrano , penetrane 
negli strati di sabbia mobile, e seguono la loro direzione fino 
al puuto più inferiore. £ molto probabile eziandio che vi abbia 
una specie ^i ^ume che si perdono ai pari in questi strati sab- 
biosi , ed in tal guisa comprendesi V esistenza di grandi veli di 
acqua, posti sotto ai banchi di creta fra gli strati di argilla che 
li trattiene, benché spinti da enorme pressione , fino a quando 
si forma un' apertura che dia loro uscita, slanciandosi allora in 
quella, e so'Ievandovisi alla medesima altezza, o quasi che quella 
del punto donde p'*ovengono. Questo è appunto quello che ac- 
cade quando forasi un pozzo, che forma così un ramo della spe- 
cie di tubo ricurvo o del sifone, T altro braccio del quale esten* 
desi per Parigi, a cagione d'esempio, nelle montagne della Bor- 
gogna ed in altri alti punti, ove le acque filtrando per le sab- 
bie alimentano il Velo sotterraneo^ donde zampilla ora la soi^« 
gente del pozzo del macello di Grenelle. 
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MOVIMBRTO DELLA STRADA FBBBATA p^ MnANQ . A^MoM^A 

ntl mese di aprile 1841* 



i è poca diversità fra il raoTÌrnaDèo dei YÌa^««tori sulla 
strada ferrata da Milano a Monza nel in^se di aprile in con- 
fronto del movinoenlo ch'ebbe luogo in marzo, essendo statu in 
questo mtse di «7,578 ìodivklui ( Vedi ^Idsoicoky^dr ai«rzo)^ed 
in aprile di 27,^81, per cui non vi fu che un aua»ento di 3o3. 
viaggiatori , quando per la migliorata stagione avrebbe dovuto 
essere assai maggiore. 

Trovatasi mancante 1' In^pt-esa di earbeo fossiite ia ebbli- 
gata di servirsi di legna, e qualche inconveniente accaduto dalle 
faville che fece sortire dalla macchina la legna ha rallentato il 
movimento dei passaggieri, oda vi si è presto pt^èvvoduto. 

I 37,881 viaggiatori hanno dato il prodotto di austriache 
lir. 26,344* ^^ ^P^** ^^^c^uQ^^' <^i ciascun giorno individui 919 i i/3o 
ed aust. lir. 870. tS. 

Riassunto del movimento dei viaggiatori dal 18 agosto 1840, . 
giorno dell' apertura j al 3o Aprile i%^i, 

1840. — i8 Agosto ili 24 Settembre per giorno N«^ 1592 
25 Settembre al 22 Ottobre . . . , » 1717 
23 Ottobre al 28 Novembre . , . . » 1000 
29 Nx>vembre a tutto Dicembre . • . » 726 

1841 — Mese di Gennajo » 4'^^ 

n- Febbrajo . , j» 684 

n Marso • • , n 889 

» Aprile » 929 

Adequato per giorno individui N.^ 1000 1 2/1 000. 
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Strada Fbrrata pa Napoli a Nocbra. 

I lavori da Napoli a Nocera progrediccooo con vigore , ed 
il movimento dei viaggiatori sulle stazioni terminate è superiore 
ad ogni aspettativa. 

L'ingegnere signor Bayard de la F'ingtrìe oltre di aver ri» 
eevuto dal re di Napoli la decorastone di Franoesco I^ ba di re- 
cente ottenuta la nomina dal re Largì Filippo di cavaliere della 
Legione d'Onore. 

Ecco come un ingegaere straniero si trova odorato di de* 
ooraziòni da due Sovrani per la costruaione di una strada ferrata 
di poche miglia , mentre altro ingegnere italiano dopo di aver 
folti gli stud) dì altra strada di i5o miglia circa ^ con risparmio 
di spese ed in uno spazio di teiÀpo piti brève di quello che gli 
era stato concesso, mentre diciamo questo ingegnere italiano 
ha soddisfatto agli impegni assunti^ egli si trova lìceosiato non 
per ahro titolo se nop perché tiene alla linea stttdiatai riveduta, 
ed infine approvata da tutti i dicasteri e dal proprio Sovrano. 



Il Tinmst del Tilitòi. 

1 proprietaria det tunnel del Tamigi si raccolsero ultima- 
Bsenle alla Taverna di Londra e vi udirono un rapporto dei di- 
rettori sai progt^ssi dei lavori, in eiso vi erano dei particolari 
toterrssanti. Da esso ea»erge che il tunnel verrà aperto al pub- 
bltcp in settembre p. v. 

Nello scorso anno 34)000 persone visitarono it tunnel. La 
q^ftsa totale^ compresivi i prestiti fatti dal g^erno, salirà 400,000 
lire sterline ( io milioni di franchi). Il ministero ed i principali 
politici, quali sono il duca di Wellington e sir R. Peel , si stu« 
dii^rono d' incoraggiare ed assecondare l' impresa. 11 sigt Bru* 
nel che dirige i lavori , espcse i var| ostacoli incontrati dagli 
etpera} sulla riva Middlesex del Tamigi , ma che felicemente 
vennero superati. 



• 
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Motuproprio dbl Grajvduca di Tpsgaiva pbr la cosfRuzions 

' ' DELLA STRADA FERRATA DA FlRBNZE A LlTORMO 

Leopoldo Secondo» ecc., ecc., ecc. .difendo Noi presa in mar 
turo escane il progetto di uria strada a rotaie di ferro da Firenze 
a Liifomo presentatoda EmanweUe Fenzi^ e Pietro Senne Contr 
pagni^ ecc,j ecc.y ecc.^ siamo %fenuti nella deterjninaziofte> di di- 
chiarare e disporre tjuanto appresso : 

' ' Art. I. È approdata la Società^ anonima proposta col ci- 
ttLto manifesto de^v^^ apmle i838 per lo stabilimento di una 
strada a rotaje di ferro da Firenze a Livorno^ alla (juale igiene 
permesso di dare il nome di Strada Leopolda ^ e sqno pure op* 
proi^ati gli statuti della Società medesima. 

Art. II. La Società e autorizzata a costruire ed attii^are 
liei suo interesse y e a sue spese ^ rischio e pericolo la mento^ 
pfàta strada sul progetto delPingegnere inglese Roberto Stephen^» 
sohy doi^endo essa per altro soddisfare esattamene ed in ogni 
rapporto alle condizioni ^ prescrizioni e dichiarazioni contenute 
nei capitoli formati sulle proposizioni del dipartimento d^ acque e 
strade^ concordati dai suddetti Fenzi^ e Senn e Compagni^ e da 
Noi stati approifati. 

Art. ni. Un^immediata vigilanza del R. Goi^erno suWesecu- 
iiotte délV opera sarà esercitata per mezzo d^un commissario re- 
gio posto sotto la dipendenza del consiglio degP ingegneri. 

Art. IV. / trasporti di viaggiatori e di merci sulla istrada a 
rotaje di ferro non potranno essere fatti che dalla Società^ alla 
ijuale è conferito il diritto di percepire per anm cento , a con- 
tare dal termine prefisso nei méntoi^ati capitoli per l^ultimazione 
dei lai^ori^ il prezzo di detti trasporti a forma della tariffa ap^ 
proifctta^ e soggetta a rCi^isione di cin<jue in cinque annij e con 
le altre prescrizioni di che nei capitoli stessi} e al temdne dei 
cento anni il R. Goifcmo entrerà nel pieno possesso e godimento 
della strada e delle opere accessorie alla medesima nei modi e 
con le condizioni stabilite nei capitoli suddetti. 
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Art. V. In ogni tempo per altro dopo che siano decorsi i 
primi tjuindici anni dal termine Jissato per il compimento dei la^ 
^fori potrà il R. Gos^mo redimere P intiera concessione della 
strada a norma di quanto 9Ìen prescritto nei capitoli sopraindi- 
cati. 

Art. VI. Sarà ih facoltà del R. Goi^emo di eseguire ed au- 
torizzare la costruzione di nuoi^e strade o nuoid bracci di strade 
tanto ordinarie quanto ferrate in prossimità^ in comunicazione^ 
o in prolungamento della strada ferrata da Firenze a LUforno^ 
esclusa la costruzione ed autorizzazione di costruire per tutta la 
durata della concessione altra strada ferrata che sen^a diretta- 
mente alle medesime comunicazioni tra Firenze e Lii^orno^ e dei 

punti intermedj compresi nella sola linea prescelta daW ingegnere 
Stcphenson. 

Art. VII. ^impresa della (juale si tratta sarà considerata 
a tutti gli effetti come opera di pubblica utilità^ e conseguente- 
mente la Società per la esecuzione di detta opera rimane im^e- 
stita^dei diritti y e respettivamente sottoposta agli obblighi che 
per V esecuzione dei lavori di utilità pubblica hanno di faccia ai 
terzi in ordine alle leggi e regolamenti i^eglianti le regie ammi- 
nistrazioni^ saho quanto igiene dichiarato nelP articolo segue/ite. 

Art. Vili. Prima di por mano a qualsiasi lai^oro sulle pri- 
t^te proprietà, che sia necessario di occupare^ se la Società non 
siasi potuta andcheifolmente combinare col proprietario riguardo 
alla indennità ad esso di ragione competente^ dosn'à la medesima 
a^er ricorso al tribunale per ottenere die sia stabilita la i^alu- 
tazione di detta indennità mediante stima giudiciale^ ^importare 
della quale i^errà dalla Società immediatamente pagaio al pro- 
prietario : e se questi ricusasse d^ accettare la detta stima^ o il 
pagamento non potesse per altri impedimenti effettuarsi^ IHmpor- 
tare della medesima doi^rà dalla Società esser depositato in una 
pubblica cassa^ finché non viengano dal tribunale emanate le di- 
chiarazioni che siano di ragior^ / ben^ inteso però che nel primo 
àasOy in cui ciob la stima fosse contestata^ debba esserne depo- 
sitato Pimportare aumentato di un terzo : eseguito questo depo- 
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sito noli sarà impedito alla Società di por mano cU Lucori ^ ec- 
cèttuati ifuelU della sezione compresajra Pontedera ed Empoli^ 
Jinchk essa non abbia acijidetati tutti i proprietarj delle fornaci 
della Rotta^ e se ciò non cu^esse luogo^ fnchè non sia stato con- 
cordato col dipartimento d^ acque e strade cjuaP altro com^eniente 
proififedimento debba sostituirsi al progetto di tenere la strada 
ferrata sulla striscia di tetreno compreso fra dette fornaci ed 
il fitìme Amo. 

Art. IX. Sarà in facoltà della Società di formare dei censi al 
quattro per cento in anno perpetui e redimibili in luogo del pa- 
gamento effettii'o del prezzo delle indennità competenti alle regie 
amministrazioni ed ai luoghi pii quando però si tratti di prezzo 
di terreni o di altri oggetti che costituiscono sostanza di fondo ^ 
sempre che siano date dalla Società le com^enienti idonee cautele 
a giudizio dèWa{f90cato regio. 

Art X. Dal momento in cui la linea della strada a rotaje 
difemysi trotterà tracciata sul terreno non potrà essere costruita 
alcuna nuoi^a fabbrica sia nello spazio destinato alla strada e 
sue dipendenze^ sia dentro le dieci braccia a destra e a sinistra 
degli estremi limiti dello spazio medesimo senza che ne s^ada JPac-^ 
cordo la Società. 

Art. XI. Quahra insorgessero contestazioni tra la Società 
ed il commissario del Governo dipendentemente dùU^ interpreta^ 
zione ed esecuzione delle condizioni contenute nei capitoli o nei 
regolamenti che a forma di detti capitoli i^errahno in se^ito ap* 
protrati ^ tali contestazioni saranno risolute e decise dalle auto- 
rità ohe sono competenti per il disposto degli ordini a risolvere 
nei termini di ragione le contro^^ersie fra le ispezioni comparti- 
mentali éPac^tte e- strade e gli accoUatarj dei lavori di strade 
regie. 

kxt. XII. Le azioni o promesse di azioni che secondo il pre- 
scritto negli statuti sociali saranno per cautela della respettix^a 
gestione depositate dm componenti il consiglio d!'anùninistrazione^ 
dal direttore^ cassiere in Firenze^ e agente in Lii^ornq* ed altri 
obbligati a detto deposito ^ rimarranno affette con speciale pri- 
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f^ilegio alla Società^ la quale per il credito che formasse contro 
i medesimi in dipendenza, di tal gestione sarà preferiòik sai prez- 
zo di esse azioni o promesse d^ azioni a (juahmqne altro creditore 
comunque prii^ilegiato. 

Art. XIIL Tutti gU attì che la Società étìpfukrà per la co- 
struzione Mia strada y e che fossero per te leggi ih rigóre sog-^ 
getti a diritti proporzionati di registro ^ saranno registrati col 
diritto fisso di una lira: rimarranno però soggetti al disposto 
delle leggi predetta tutti quelli atti^ che^nmi^sero stifmlati dalla 
stessa Società^ o per di lei cùnto^ dopo che lànuo^a strada sarà 
posta in attìipità ^ e che noti riguardassero la primttixfa iua co- 
struzione e Fattiifazioné ^ella Società medesima. 

Art. XIV. È accordata alla Società V esenzione dui paga* 
mento dei dazj doganaU per i ferri > maòchine e altri oggetti 
strettamente ed esctusUfommte necessarf alla eùstruticme^ e pri- 
mo stabilimento della strada^ che esàafoÉse in caso cPintrodurre 
dàlP esiero nel territorio riunito^ sahi però gli emolumenti re- 
latis^iy e con obbligo di soddisfare alle formalità che le f^erranno 
prescritte^ e specialmente di esilnre un certificato del direttore dei 
lavori j o di altra persona incarìcata del ricevimento degli og' 
getti destinati alla costruzione della strada òhe inolia per inatta 
fossero introdotti^ il quat certificato do^^rà essere munito del 
y^isto del commissario del Governo sopra rammentato. 

Art; XV. Il presente motuproprio ed i capitoli contenenti le 
condizioni della concessione saranno afissi ed inceriti nelbullet- 
tiao delle leggi e neUa gazzetta di Firenze : copia autentica dei 
suddetti capìtoli e degli statuti della Società anoiìima sarà de- 
positata nella cancelleria del tribunale di prima istanza di Fi- 
renze^ e la copia degli statuti sarà resa pubblica con la gaz* 
zetta. 

Dato li ^ aprile i84i. 

Leopoldo. 



Digitized by 



Google 



ro4 

Capitoli APPROVATI da $• Ai I. e R. ^er lo stabilcmento 

DI JTTìA strada a rotaie di ferro •J)A ElRENlE A LlVORNO* 
Linea delia strada ferrata, da Firenze a LÙAorno. 

Art. I. Il punto di partenza della straiià ferrata sarà, a forma del pro- 
getto Stephenson, posto esteriormente alla nuova cinta di Livorno fra la ni«ova 
porta S. Marco e la Dai-sena esterna dei navicelli. Partendo da questo plinto 
la strada traverserà la R. Tenuta della Paduletta, il Pad ale di Coltano ed il 
subborgo di S. Giusto, così giungendo a Pisa dopo aver seguito per quasi 
dieci miglia un corso pressoché rettilineo per volger quindi con una leg- 
gera cui'va verso il subborgo del Portone della nominata città. Lasciata que- 
sta a sinistra, e conservando una direzione .quasi 2>aralella alla R. Po^l^, la- 
strada ferrata si avvicinerà alle chiese parrocchiali di Cutignano, PitigUauo, 
lavacchio, S. Prospero, S. Martino e S. Giorgio j lascerà . Cascina sulla sini- 
stra Ugualmente che le Fòrnacette , e si condurrà a traversare il fTuiiie Era 
al di là del castello di Pontedera passando a mezzogiorno del rftédésimo. 
Dopo Pontedera la strada ferrata proseguirà verso la Rotta, passerà fra' quel 
luogo e l'Arno (salvo però quanto verrà in seguito avvertito); giungerà per 
un andamento retto al piede del colle sul quale - trovasi la fattoria del Lec- 
cio; passerà fra l'Arno e la fornace di S. Romano, poi si avvicinerà a. Em-, 
poli dalla parte di mezzogiorno , e quindi all' erta presso l'Ambrogiana. In 
quésto luogo la strada ferrata passerà sotto la R^gia Postale per mézzo dì un 
traforo, proseguirà tra l'Aruo, Monteiupo e Sammjniatello.j continuerà fra la 
Via Regia e l'Amo fino alle vicinanze della fornace Antinori ove ti'avers^^ 
il fiume, e quindi girerà il Poggio ai Pini, proseguirà presso le cave dalla 
Gronfolina, traverserà l'Ombrone, presso il quale per mezzo di altro traforo 
perverrà al piano di Signa, girerà attorno quel castello , rasenterà la R! Ban- 
dita e le RR. Cascine dell' ^sòjia, trovando infine il suo putito, ésti'emo In vi- 
cinanza della porta*al Prato della città di Firenze. 

Art. n. Allorquando qualche impreveduta difficoltà di esecuzione obbli- 
gasse a deviare parzialmente dalla linea disegnata nei cartoni uniti al idro- 
getto Stephenson, e descritta nel precedente articolo, potrà la Società co- 
struttrice la strada ferrata scostarsene fino alla distanza di cento braccia e 
non più, tanto sulla destra quanto sulla sinistra. Questa distanza potrà es- 
ser portala fino a braccia dugento nei luoghi nei quali i fabbricati sono molto 
frequenti, come nei piani prossimi a Pisa e a Cascina, e dove bisognerà di- 
minuire quanto più sia possibile le separazioni delle terre dalle case coloni- 
che a cui sono 'adette: bene inteso però che nei casi contemplati nel presente 
articolo, come in ogni altro in cui il progetto primitivo debba esser modifi- 
cato, se ne giustifichino i motivi al consiglio degli ingegneri, e se ne ot- 
tenga da esso la conveniente approvazione. 
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, Art. in. Mentre la strada ferrata deve traversare la B, Tenuta della Pa- 
duletta, saììk obbligo della Società costruttrice di uniformarsi a tutte quelle 
speciali prescrizioni che saranno determinate dal consiglio degli ingegneri, 
sia per l'altezza a cui dovrà essere tenuto il piano stradale, sia per quelle 
cautele che si crederanno necessarie perchè possano libei*amente essere con- 
tinuate le colmate ivi intraprese , e possano essere condotte le acque dall' una 
all'altra parte della strada. 

jàrt. IV. Sarà inoltre la Società obbligata ad acquietare avanti di por 
mano ai lavori nella sezione compresa fra Pontedera e Empoli tutti i proprie- 
taij delle fornaci della Botta, i quali abbiano diritto ad essere rilevati in- 
denni non tanto per l'occupazione del suolo, quanto per l'impedimento che 
la strada ferrata potrebbe arrecare all'esercizio della loro industria. E allor- 
quando per qualsiasi ragione non riescisse di acquietare i detti proprietarj di 
fornaci, siccome l'industria a cui verrebbe opposto impedimento è esercitata 
dalla intiera popolazione di quel castello , così la Società sarà obbligata a ri- 
nunziare al progetto di tenere la strada ferrata sulla striscia di terreno com- 
preso fra le fornaci ed il fiume ,.o costruendo due punti per passare e ripas- 
sare l'Arno sopra e sotto la Bptta, o adottando altro conveniente provvedi- 
mento che resti approvato dal consiglio degli ingegneri. 

Art. Y. Nei luoghi nei quali lo spazio fra la B. Postale Pisana e il fiume 
Amo è alquanto ristretto, e la strada ferrata dovrebbe pel* mezzo di gallerìe 
Star sotto alla postale, si procurerà di occupare piuttosto una porzione del 
fiume , inoltrandosi quanto meno sia possibile nell' alveo , onde non recar 
danni ai fondi adiaQenti alla ripa opposta , o promuover reclami per parte 
dei loro possessori. » 

Costruzione. 

Art. VI. Enb^o il termine di mesi sei a contare dal primo maggio pros- 
simo avvenire (1841) dovrà la Società aver posto mano all'esecuzione del- 
l' opera. 

Art. Vn. La costruzione della strada e delle opere accessorie alla mede- 
sima dovrà essere compita nello spazio di anni due, decorrendi dal giorno 
indicato nell'articolo precedente, nel tratto da Livorno a Pisa, in modo che 
possa esser praticabile allo spirare di detti anni due , e dovrà poi esser com- 
pita nella intiera lunghezza da Livorno a Firenze, e resa praticabile nello 
spazio di sette anni a contare dal giorno suddetto. 

Art. Vili. La costruzione della strada dovrà essere eseguita a cura e a 
tutte spese della Società che sarà tenuta a provvedere non tanto alla forma- 
zione del piano stradale e a tutte le opere accessorie , qualunque esse sieno , 
ma ancora all'acquisto di tutte le macchine e attrezzi necessarj per l'uso 
della strada e per il trasporto delle merci e dei viaggiatori. Saranno pure a 
carico della Società tutte le spese occorrenti per l'acquisto del suolo da oc- 
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cuparsi con la strada ferrata e con tutte le sue opere accessorie; non mena 
ohe le indennità tutte di qualunque genere si siano , ninna esclusa né eccet> 
tuata, che possano «ssere di ragione dovute per danni e pregiudizi, co8\ tem- 
poranei come permanenti che dipendentemente dalla costruzione della strada 
siano per risentire direttamente o indirettamente i fondi adiacenti o prossimi 
alla medesima, non esclusi quelli che fronteggiano i corsi di acqua dall'una 
e dall'altra ripa quando i lavori da farsi lungo o a traverso i finnii o tor^ 
reati possano diffiitti temporaneamente o permanentemente pregiudicarli. 

Atl ÌX. La strada wxk costruita con due sole guide di ferro: dò non . 
ostante potendo col tempo convenire di ridurla a doppio corso , doè con quat- 
tro guide, dovrà la Sodetà occupare fin d'ora quella larghezza di terreno che 
può essere a quest'effetto necessaria. 

Art. X. Frattanto la larghezza del piano stradale, la di^nta e posizione 
delle guide di ferro, dovranuQ regolarsi a forma del progetto Stephenson, ri- 
tenendo che nei trafori, nelle gallerie e in idtre parti di piò diffidi costrU' . 
rione aa osservato puntualmente il detto progetto che prepara le costruzioni 
a ricevere, quando che sia, la doppia strada; ugualmente nelle inflessioni non 
dovranno mai ammettersi raggi di curvatura minoii di quelli stabiliti dall'in* 
gegnere Stephenson. E laddove abbisogni cavar terra dai fondi adiacenti per 
stabilire in riempimento il piano stradale, ia estrazione della terra necessaria 
a questo oggetto, non che alla formazione degli argini e di ogni altro qual- 
siasi ripieno della via ferrata e sue dependenze, dovrà esser fatta con ogni 
regolarità , tanto per rendere possibilmente minore il danno deli' agricoltura y 
quanto per non dar luogo a dei ristagni contraij aUa salubrità dell'aria. A 
tale effetto ia Sodetà dovrà conformarsi alle indicaziom chea scanso dei no- 
minati inconvenienti potranno esserle date nell'atto pratico della esecuzione 
dei lavori. 

Art. m. Le pendenze pure dovranno conservarsi quali sono disegnate nel 
mentovato progetto; conseguentemente (eccettuando le montate dei ponti per 
le quali si ammetterà l'inclinazione di 1/150 di braccio a bracdo) non ecce- 
deranno 1/880 di bracdo a bracdo tra Livorno e Pisa, nò 3/4000 di bracdo a 
bracdo tea Pisa e Firense." 

Art, Xn. La strada ferrata dovrà per tutto il suo corso essere separata 
dai. fondi adiacenti per mezzo di muri o di stecconate o siepi o fosse arginate. 
Le fosse dovranno avere almeno la profondità di due braccia misurata dal- 
Torlo superiore delle terre scavate: e quando non sia praticabile di dar loro 
una tale profondità, dovrà oltre la fossa esser posto a separazione àsi fondi 
adiacenti un muro o uno stecconato o una siepe. 

Art, Xfll. Nel luoghi ove dovranno permanentemente rimanere le guar- 
die incaticate della vigilanza, che sarà eserdtata a carico della Sodetà per ga- 
rantire la àcurezsa del pubblico transito, si fermeranno dei. casotti capad di 
convenientemente ricoverare le. guardie medesime. 
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Ah. XIV. Prima di por mano alla Costruzione delle Ojpére per la strada 
ferrata sull'Amo, sul fosso da Pisa a Livorno e altri óor^ d'acqua navigabili, 
dovrà la Società costruttrice prendere a tutte sue spese quei provvedimonti che 
saranno creduti oportuni onde non interrompere né imbavassare la navigaàone 
durante l'esecuzione dèi lavori, dovendo per gli indicati provvedimenti es- 
sere richiesta ed ottenuta l'approvazione del consiglio degli ingegneri. 

Art. XV. Ugualmente quando colle costmdoni per la strada ferrata si 
possa arrecare qualunque siasi impedimento o imbarazzo al comodo e ^curo 
transito per le altre strade ordinarie alle quali essa si avvicinerà o che traver- 
serà, dovranno esser presi a cura e spese della Società costruttrice i necessar) 
provvedimenti sia con lo stabilimento di passi prowisoij, 5Ìa con la fomiaiiome 
di ripari o altri compensi da approvarsi sempre precedentemente dai coosi-r 
glio prenominato. 

Ah. XVI. Ammesse in genere le proposizioni del progetto Stephenson' 
'per la costruzione dei ponti sull'Arno e altri corsi d'acqua che la strada feiv 
rata deve traversare, s'intenderà che ove questi sieno formati di legname do- . 
vrà impiegarsi esclusivamente legnane di querce per quella paHe di tali opere 
che sta sommersa nelF acqua, e l'abeto di Moscovia per la rimanente. Inol- 
tre sarà procurato che la costruzione, collocazione e altezza dei pon^ come 
delle altre opere da situarsi negli alvei navigabili non possano recar danno 
o impedimento alla navigazione, su di che la Società dovrà dipendere da 
quelle indicazioni che il consiglio degli ingegneri stanerà proprio di pre*> 
scrivere. 

An, XVII. La Sedelà dovrà ristabilire ed assicurare a Itttte sse spese 
tutti gli scoli d'acqua che dijle costruzioAi della nuova strada fes^ro ta-^ 
^ati, trattenuti o modificati, dovendo essa rimanere intieramente responsa- 
bile di tutti i danni che potessero derivare dalla inosservanza del presente 
patto. GH acquedotti che per quest'oggetto dovranno essere stabiliti sotto le 
strade regie, provinciali h comunitative saranno ooAtnUfee di opeva nittraria' 
ovvero di ferro. 

Art, XVm. Ovunque la strada ferrata traverserà strade ordinarie in pia- 
no, dovranno eseguire le opere disegnate nel progetto Stephenson , ed ap- 
porsi, i necessari cancelli colle guardie incaricate ad aprìiii e diiud«ri|f se- 
condo il bisogno. £ allorquando la strada ferrata sia più elevata delle strade 
ordinarie da essa travei'Sate, e queste debbano essere rialzate, non si dovrà 
mai dare aUè montate una inclinazione maggiore del cinque per cento , re- 
stando sempre tutte le spese a carico della Sodetà costruttrice della stnada 
ferrata. Dipendete dal consiglio degli ingegneri V approvazione di quelM al- 
lacciamenti che ili alcune località nelle quali le strada da traversare fossero 
molto frequenti, potrebbero operarsi senza produrre sensibili aUungamenli di 
cammino e senza dàniio degU i^nti delle strade stesse* S aUmquando que- 
sti allacciamenti; non fossero praticabili e le? stMuie ordinarie traratsaAe in pia-' 
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no ótÀìfi strada ferrata fossero moko fretpienti , e così l' una molta prossima 
all'altra, la Società sarà obbligata a dUniouire la celerità delle macchine lo^ 
comotive quanto sarà creduto opportuno, potendo esigersi che sia anche ri- 
dotta a non superare quella dei cavalli di posta. 

^rt. XIX. La Società dovrà stabilire cinque grandi stazioni sul corso, 
della strada ferrata , e segnatamente a Livorno, Pisa, Pontedera, Empoli e 
Firenze : ne stabiliiìi pure sei secondarie presso Casdna , la Rotta , S. Roma- 
no, Montelupo , Sigua e Brozzi. Nessuna di dette stazioni dovrà essere co- 
struita neir intemo delle città castelli. Quella di Livorno sarà ove si trova 
il punto di partenza della strada , cioè al di fuori delle nuove mura urbane 
fra la porta S. Abirco e la Darsena esterna dei navicelli : la stazione di Fi- 
renze dovrà essere situata fuori della porta al Prato , per modo che si trovi 
compresa fra la strada Regia Lucchese, il fosso macinante e lo stradone delle 
Cascine. In" ambedue quéste stazioni, oltre -ai locali necessaij al servizio della 
strada , dovrà la Società costruttrice ediQcare a tutte sue spese una fabbrica ' 
da destinarsi ad uffizio doganale per la visita dei bagagli portati dai viaggia-, 
tori che per la strada di ferro giungano a Firenze o a Livorno. 

jin. XX. Ove occorra procurare aria alle gaUerie sotterranee per meuo. 
di pozzi , questi non dovranno avere l' apertura sopra alcuna pubblica via , 
e dovranno essere contornati da un muro di tre braccia e mezzo di altezza. 

jérL XXI. La Società adoprerà per le sue cosljruzioni quei materiali stessi 
che nelle diverse località sono comunemente in uso per i pubblici lavori; ec- 
cettuati bensì i casi nei quali per ragioni speciali fosse diversamente prescrìtto 
dal consiglio degli ingegneri. Sarà poi la Società tenuta a ùre eieguire i la- 
vori a perfetta regola d*arle e;Con la maggior possibile stabilità. 

Art, XXII. E mentre il progetto Stephenson non presenta con ogni ne- 
cessario sviluppo le par^colarità concernenti la costruzione delle singole parti 
della proposta opera, dovrà la Società esibire al consiglio degli ingegneri, per 
dipendere da altrettante speciali approvazioni , i disegni e le descrizioni non 
tanto delle diverse sezioni della strada , quanto ancora i disegni e le descri-, 
^oni delle àngolo opere che formeranno corredo alla medesiuia; dovendo ri' 
tenersi che a questa speciale approvazione debbono essere più particolarmente 
sottoposte le opere tutte da costruirsi sui fiumi , torrenti e rìi. 

tlso della Strada. 

Art, XXm. Allorquando sai^i compita la costruzione di un qualche tronco 
della strada ferrata e delle opere accessorie che abbisognano per iune uso, 
dovrà esseme fatta una accurata verificazione, non meno che un regolare in- 
ventario corredato dalle firme dei rappresentanti la Società e del loro inge- 
gnere. E dopoché il Consiglio degli ingegneri si sarà accertato che la com- 
pita sesione della strada presenti la necessaria sicurezza, rilasderà in iscritto 
k HqIiiu al transito pubblico da vietarsi fino a quell'epoca. 
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JrL XXIV. Con. appesili regolftmenti sarà in seguito provvedato all'uso, 
alla polizia, alla sicorezui del transito e alla conservazione della strada feiv 
rata e delle altre opere accessorie ^ non meno che alle prescrizioni relative 
tanto ai trasporti di moneta , oggetti preziosi e piccoli pacchi , quanto delle 
moli di gran peso e alla esclusione delle materie che presentano qualche pe- 
rìcolo, .come sarebbero quelle facilmente incemtiabilir Spettrà alla Società hi 
facoltà di dimandare che siano dall'Autorità GoTernativa determinati quei 
provvedimenti che agli oggetti qui sofm indicati reputerà più conftcenti* E 
una volta, che siano essi approvati ^biU^L e R. Grovemo,- diverranno obhli* 
gatoij per il pubblico, per la Società della strada ferrata da Firenze a Livor- 
no, e per le altre Società che in avvenire ottenessero fiicoltà di costruire al- 
tr» strade ferrate con essa comunicanti. Le spese tutte necessarie alla esecu- 
zione di detti regolamenti saranno a carico della Società. 

jérL XXV. Bimane fin d' ora slabiUto che saranno dall'I, e R. Govehio 
determinate delle penali da infliggersi alla Società nel caso in cui accades- 
sero degli infortunj dovuti alla mancata sorveglianza « precisione di servi- 
zio per parte degli agenti della Società stessa. Simili penali potranno eàten- 
dersi fino ^lla revoca della concessione, e dar luogo per tutti gli effetti alla 
decadenza della più volte rammentata Società, qualora gli avvertiti inconve- 
nienti si replicassero più volte a danno del pubblico. 

Art XXVL I trasporti di merci e- viaggiatori -sulla .strada ferrata non po- 
tranno esser £Uti die dalla Società, la- quale è -autorizzata a percepire i prezzi 
di detti trasporti a- forma della seguente tariffi^ : 

Fiaggiaiori per penona e per màglio percorto. 

Prezzo di trasporlo 
in iirg toscane 

Nel^e diligenze di prima classe lir: — s. 3 d. 8 

Nelle diligenze di seconda classe .... » — » 2 » 8 
Nei carri » — «l» 8 

Bestiami per capo e per miglio percorso. 

Cavalli) muli, bestie da tiro, bovi, vacche^ torri 

e vitelli lif. — s. 6 d. -r- , 

Vitelli di latte e porci ........ » ^ » 1 » 4 

Montoni, pecore e capre » — » — » 10 

kmàix. Statìstica, voi. LXFIU. 8 



Digitized by 



Google 



ne 

Mercanzia per ogni peso di 2000 libbre toscane e per miglio percorso. 

Prezto di trasporta 
in lire toscane. 

Prima claue. Pietra da caleiiia, pietra da eoatro- 
òoae, ghiaja, ciottoli, sabbia, argilla, embrici, tegole^ 
maittoni , iettarne ed ingrasso , lastre e materiali di 
Ogni specie per le costruzioni e rìattaxiooi di stra-* 
àtìf e sale lir. — » 4: » 9 

Seconda classe. Grani, farine, ealcinaMoni e ibr-. 
maziooi minerali, carbone, legna da bradare , p^- 
cb^y trairieelU , tavole ^ panccmi , iSianoo in blocco ^ < 

pietra di taglio, bitume, ferro gr^ggioi, ferro in barre 
o in foglie, piombo in lastre , olajolica, bicebieri di 
ViStiQ e bottiglie, aceti, vini, liquori, olio e sapone )i — » . 5 d. ^ 

Terza classe. Metalli in polvere^ staglio, o altri 
metalU lavorati o greggi, coione» kuDM. caaapa^ lino, 
tabacco, legname da mobilia ed esoti<S, zoccb^x^ caf- 
fè, frutte secche, droghe, spezierie, generi coloiàiali, 
pesce fresco e secco, robUa, porcellana ed oggetti 
manifatturatì » -^ » 6 i» 4? 

Carbon fossile » -^ » 4 » 4 

Vetture sopra piattaforme, per ogni peso di 2000 
libbre e miglio percorso ( considerando il peso cu- 
mulato della vettura e della piattaforma .... » — » 6 » 4 
• 

Art. XXVn. La percezione avrà luogo per miglio percorso senza riguardo 
alle frazioni di dist^za ed in modo che un miglio cominciato venga a con- 
sidersu-si come compito. Egualmente perciò che si riferisce al peso della mer- 
canzia si riterranno solo i decimi delle libbre 2000 per modo che o^ni peso 
minore dji libbre 200 pagherà a ragione di 200 libbre , ogni peso compreso 
fra le 200 e le 400 libbre pagherà a ragione di 400 libbre, e così di seguito. 

Jtn. XXVni. I viag'giatori potranno aver con loro un bagaglio di un peso 
non maggiore delle 50 libbre senza andar soggetti ad alcun aumento di 
spèsa. 

Art, XXIX. Le derrate, mercanzie j animali ed altri oggetti non indicati 
nella precedente tariffa saranno considerati quanto ai prezzi di trasporto co- 
me attenenti alle classi con le quali avessero .magg^>re ai^alogiii. 

Art. XXX. Mediante la percezione dei prezzi di trasporto fissati nella 
precedente tariffa, la Società si obbliga ad eseguire costantemente con esat- 
tezza e celerità il trasporto per mezzo di macchine locomotive dei viaggiato- 
ri f mercanzie , derrate e altri ogg^Uti 419 ic verranno a^Qd%Mi 
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Le spese accessorie non rammentale nella tariffa , come quelle di depo- 
sito nei magazzini in servizio della strada , di carico e scarico , saranno de- 
terminate^ con appositi regolamenti, che veri-anno sottoposti all' approvazione 
dell'I, e R. Governo. 

Art. XXXL La tariffa che stabilisce la misura dei prezzi di trasporto 
sarà sottomessa alla revisione dell' L e R. Governo di 5 in 5 anni : e se il 
medio utile netto ottenuto dalla Società nel quinquennio avrà oltrepassato il 
limite del 10 per cento del capitale sborsato dagU azionisti, la tariffa dovrà 
esser ridotta in proporzione, dell' eccedente. * 

Art. XXXn. La tariffa per i trasporti sulla strada ferrata dovrà rimanere 
costantemente affissa in tutte le stazioni principali e secondarie e in luogo ben 
visibile per maggiore soddisfazione del pubblico. Ogni maggior percezione sarà 
poi punita nel modo prescritto per gli altri proventuari di pedaggi, di ponti, 
di barche, ecc. 

Art. XXXIU. La. Società sarà in obbligo di. trasportare da Firenze a Li- 
vorno e viceversa i dispacci provenienti dagU ufflzj postali, e dovrà per cia- 
scheduna partenza riservare nelle vetture un posto conveniente al corriere in- 
earfeato del trasporto dei detti dispacci, ricevendo il pagamento a prezzo di 
tariffa. 

urfrt.. XXXIV. S'intenderà che per tutta la durata della concessione sia 
e carico della Società costruttrice la manutenzione della strada ferrata^ non 
meno che di tutte le opere accessorie, lo' stato delle quali, come quello 
della strada, dovrà essere ogni anno verificato ed anco straordinariamente 
qualunque volta sia creduto necessario. 

Il prodotto dei trasporti si riguarderà come principalmente affetto ed ob- 
bligato alPon«r^ del mantenimento della strada e delle opere accessorie, sia 
per la sostanza delle costruzioni. Sia per le degradazioni dipendenti dall' uso 
giomahero. 

J^igilanza, 

m 

Art. XXXV. La immediata vigilanza per parte dell'I. R. Governo sarà eser- 
citata per mezzo di un commissario regio posto sotto la dipendenza del consiglio 
degli ingegdferi. Perdurante la costruzione dell' opera dovrà questo commissa- 
rio' invigilare che non si devii in qualsivoglia modo dalle prescrizioni con- 
tenute nei presenti capitoli^, a costruzione compita dovrà esso incaricarsi di 
tutte le verificazioni , riscontri e inventaij di cui è sopra fatta menzione : e 
una YÓLta aperta la strada al pubblico transito, dovrà egli invigilarne la per* 
fetta manutenzione in tutte le sue parti. La Società dovrà sempre dirigere 
•le sue dimande, osservazioni e proposizioni al commissario règio, il quale 
corrisponderà poi col consiglio degli ingegneri e, secondo i casi, cori gli al- 
tii dicasteri per tutto dò che concerne al servìzio della strada ferrata* 

Art^ XXXVl. H comurìssario regio dovrà essere assistito da quel nu- 
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mero di. ajati e dipendenti che tempo per tempo potranno abbisognarli per 
il più esatto disimpegno delle affidategli ingerenze. 

Art, XXXVn. H r^io commissario avrà diritto di esigere' tutti i prov- 
vedimenti necessari alla migliore riuscita dell' opera ; e a tempo opportuno 
tutte le ripiarazioni atte ad assicurare il comodo e . sicuro transito Bulla strada 
ferrata e la buona conservazione delle opere accessorie. 

Art, XXXVin. E qualora insorgesse qualunque contestazione tra la S|o- 
detà e il commissario del Governo dipendentemente dalla interpretazione ed 
esecuzione di tutte le condizioni contenute in ^questi capitoli o nei regola^ 
menti che sarai^pio in seguito approvati, dovrà starsi alla decisione delle au- 
torità che sono competenti a forma degli ordini a risolvere nei termini di 
ragione le controversie fra lo ispezioni compartimentali di acque e strade e 
gli accollatari di lavori di strade regie. 

Disposizioni generali. 

Art. XXXIX. È fissato a cento anni , dal termine stabilito pw il com- 
pimento dei lavori, il tempo - durante il quale la Società costruttrice della 
strada feirata potrà continuare a godere della concessione e dei diritti ine- 
renti alla medesima. 

^Art, XL. Al termine dei cento anni il Real Governo entrerà nel pieno 
possesso e godimento della strada e delle opere tutte accessorie alla mede- 
sima senza sborso di sorta alcuna, salvo quanto è disposto nel successivo 
articolo XLIII. 

Art. XLI. Sarà allora obbligo della Società (di consegnare in buono stato 
di manutenzione al R. Governo senza alcuno sborsò per part% del medesimo 
la strada, le opere che ia compongono, i magazzini e le stazioni, i luoghi di 
carico e scarico, le fabbriche tutte ai luoghi di partenza, di fermata e di ar- 
rivo, le case delle guardie e degli altri impiegati, gli stabili destinati alla 
percezione dei proventi della strada, le macchine fìsse e tutti gli edifizi co- 
munque non specificati in questa articolo che la Società sia obbligata a co- 
struire a forma dei presenti capitoli. 

ArL XLII. Negli ultimi cinque anni che precederanno il termine della 
concessione l'I. e R. Governo avrà diritto di farje una prelevazione sui pKH 
venti della strada "Onde garantirsi del ristabilimento in buon grado della 
strada stessa e delle opere accessorie, quando la Società non corrispondesse 
pienamente ad una tale obbligazione. 

Art. XLm. Quanto poi agli oggetti mobiliari, come [macchine locomo- 
tive, carri, vetture, materiali, attrezzi, combustibili ed approvvisionamenti di 
ogni genere, e agli edifizi Yion contemplati nel precedente ay?ticolo XLI, pur- 
ché opportunamente destinati al servizio dei trasporti, dovrà TI. e R. Go- 
verno Urae acquisto per il prezzo che resulterà 4alle stime dei periti, quando 
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ciò fosse ridbiesto dalla Spcietà , e redproGamenCe la Sodelà dovrà cederli 
alle condizioni stesse qualora 1' I. e R. Governo ne facesse la dimanda. 

Art, XLIV. Quanto è disposto di sopra negli articoli XL e XLI si ap- 
plicherà al caso dello scioglimento della Società, il quale abbia luogo in' ^- 
sta. della perdita di che nell'articolo 108 degli statuti sociali approvati da 
S. A. I. e Reale col Sovrano Rescritto de^ 5 aprile 1841. In questo caso per 
altro il R. Governo non sarà tenuto all' acquisto degli oggetti di che nel pre- 
cedente articolo XLin dei presenti capitoli , dei quali oggetti potrà la Società 
liberamente disporre. 

ArL XLV. la ogni tempo dopoché siano de^rsi i primi quindici anni 
dal termine fissato per il compimento dei lavori , potrà l'L e R. Governo redi- 
mere l'intiera concessione della strada ferrata. Per regolare in quel caso il 
piazzo della redenzione si terranno a calcolo gli utili netti ottenuti dalla So- 
cietà nel corso dei sette' anni precedenti quello in cui la redenzione sarà effet- 
tuata : si dedurranno le due minori annate ; e si stabilirà il medio utile netto, 
dalle altre cinque annate. A questo utile medio si aggiungerà inoltre il terzo 
del suo importare se la redenzione avrà luogo nel primo periodo di quindici 
anni,' dall'epoca in cui ne appartiene il diritto al Governo; un quarto se la 
redenzione^ è operata nel secondo periodo dei quindici anni ; e un quinto so- 
lamente per 'gli altri periodi. Il suddetto utile, netto, medio, aumentato, se- 
condo i casi, del terzo o del quarto o del quinto del suo importare, formerà 
quella annualità che ^tà dovuta e pagata alla Società per il tempo successivo 
necessario a consumare la durata della concessione. 

Art, XLYI. L'I. e R. Govem^ si riserva la facoltà di eseguire ed auto- 
rizzare la costruzione di nuove strade o nuovi bracci di strade^ tanto ordi- 
narie quanto ferrate, in prossimità, in comunicazione o in prolungamento della 
strada ferrata da Livorno a Firenze , obbligandosi d' altra parte a non costruire 
né autorizzare per tutta la durata della concessione altra strada ferrata che 
serva direttamente alle medesime comunicazioni tra Firenze e Livorno e dei 
punti intermedii compresi nella sola linea prescelta dall'ingegnere Stephenson. 

ArL XLVn. ài riserva ugualmente a eseguire o autorizzare la costm- 
, zione di acquedotti e la formazione di canali, tanto perla navigazione, quanto 
per gli scoli, attraverso i territori ove sarà situa^ A strada ferrata ^ o in ogni 
luogo vicino o lontano, secondo i bisogni del servizio e comodo pubblico. 

Art. XLVni. E la Società della «strada ferrata non solamente non potrà 
opporre ostacolo a queste costruzioni di acquedotti, canali e strade ordinarie 
o ferrate, ma nemmeno potrà dimandare qualunque siasi indennità, purché 
non resulti dipendentemente dalle costruzioni medesime imbarazzo o impe- 
dimento alla circolazione sulla strada ferrata da Livorno a Firenze, né al- 
cuna ^pesa straordinaria a suo carico. 

Art XLIX. Qualora abbiajuoga in avvenire la costruzione di un qual* 
che braccio di strada ferrata in prolongamento ò in comunicazione con quella 
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età Firenze a Livorno, apparterrà airi, e R. Governo di determinare le regole 
e le tariffe con le quali la Società concessiortaria della via da Fireme a Li- 
vorno per una parte ed i nuovi costruttori per l'altra, aVranno la facoltà di 
valersi reciprocamente delle strade, loro attenenti. 

uirt. L. La Società decaderà dalla concessione e da tutti i diritti inerenti 
alla medesima quando entro il termine di mesi sei stabilito nel precedente 
articolo VI non abbia posto mano ai lavori, o> quando nello spazio di due 
anni decorrendi dal primo maggio prossimo futuro (1841) non abbia compito 
e attivato il tronco di strada da Livorno a Pisa, o quando nel termhie di 
sette anni decorrendi come sopra non abbia compita e attivata tutta la stiada 
ferrata da Livorno a Firenze a forma del prescritto nel precedente articolo 
settimo. La Società decaderà egualmente quando no» corrisponda completa- 
mente agli obblighi a lei ingiunti nei presenti capitoli. 

Art. LI. Al termine dei due anni iissatt per U ccnftpiinento del tronco 
di strada da Livorno a Pisa, la Società dovrii giustificare ài aver raccolto in 
effettivo contante un altro decimo delPimportare nominale delle «uoni, senza 
di che non le sarà impedito di metter mano- ad alcun layoro negU^ altri tron* 
chi, e di farvi espropriazioni dei terréni, ma di più si intenderà che sia essa 
ipso /acto ^t ipso fare decaduta dalla concessione. ^ 

Ari. Lli. Nei casi di decadenza sarà provvisto alla continuazione ed ul- 
timazione dei lif^ori, mediante una pubblica aggìndipazione che si aprirà sulle 
condizioni contenute nei presenti capitoli, e sopra una stima delle opere fatto 
o incominciate, dei materiali provvisti, dei terreni comprati e delle porzioni di 
strada che potessero essere aperte al pubblico. Tale aggiu(£cazione sarà de- 
voluta al maggiore offerente per gli oggetti coijipresi nelle citate categorie , 
dovendosi ritenere che le offerte poti-anno ^nche essere inferiori alle stime. 

An. LUI. La Società decaduta avrà diritto di ripetere dal nuovo aggiu- 
dicatario il valore resultante per gli oggetti che sopra dalla pubblica licita* 
zione. 

Ah. LIV. Se è l'aggiudicazione aperta nel modo e sulle basi di ch^ al- 
l'articolo LO non conducesse a verun risultato , dovrà procedersi a nuova ag- 
giudicaizione dopo lu S^zio dì sei mesi, e qualora anche questo secondo 
tentativo rimanesse vano, la Società sarà definitivamente decaduta da ogni di- 
ritto per qualuque siasi indennità dipendente da lavori già eseguiti e dai ma- 
teriali provvisti. Le porzioni di strada che fossero aperte o potessero aprirsi 
al pubblico transito passeranno immediatamente nel pieno possesso e godi- 
mento del B. Governo senza sborso veruno per parte dèi medesimo. 

Art. LV. Le dìspozioni contenute nei precedenti, artiooli L e seguenti 
non saranno applicabili al caso in cui il ritardo o là sospensione dei lavori 
provenisse da una forza nlaggiore regolarmente 'constatata. 

Art. LVL La Società sarà tenuta al pagamento del' dazio per i terreni 
da occuparsi con la strada ferrata, e la tassa saddetta sarà' conservata nella 
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proponiooe loro attualmente assegnata sulle cifre the ksdkano là loro ren- 
dita nelle condizioni di semplice cultura. In quanto poi al dazio caitastale da 
imporsi sulle ^briche e magaxzioi da costruirsi in sermio della Strada fer- 
rata, dovra esso determinarsi colle nonne fissate dai regolarmenti catastali per 
c^ nnoTO fabbricato. * ' 

uin, LVII. Saeanno a carico della Società tutte le S]>ese che oèoorr eranno 
per le correzioni catastali da es^^iérsi. in corrispondenza delle nuove divisioni 
dei fondi chp saranno operate dal taglio per la costruzione della Strada ferrata» 

Dalla, L e R. Segr^eria di Finanze, il 19 aprik 48|1. K CempùU. 

Statuti della Società' Anom^Lk per la Strada Ferrata 
DA Firenze a Lvorno. 

Titolo Pbimo. — Costituzione della Società. 

Art. 1 . È formata in Firenze una Società anonima all'effetto di costruire 
e di attivare una strada di ferro da Firenze a Livorno e di aggiungervi, sem- 
pre che ne ottenga la Sovrana Approvazione, quei bracci di comunicazione e 
quel numero di ramificazioni^ che detta Società stimasse utili al di lei privato 
interesse. 

2. La costruzione della strada predetta dovrà essere eseguita in quattro 
sezioni sul progetto dell' ingegnere inglese Roberto Stephenson, di che nel rap- 
porto del medesimo dei 30 aprile 1839, sotto però le condizioni, obblighi, 
riservi e dichiarazioni contenute nel capitoli approvati da S. A. L e R. con 
Sovrano Rescritto de' 5 aprile 1841. 

3. La ditta della Società è la seguente: -^Società anonima perla strada 
Jerrdta Leopolda, ^ Sotto la ,qual ditta dovranno farsi tutti gli atti che la 

riguardano. . ' 

4. Sarà essa una Società anonima a tutti i^ efièlti di raderne, e w^daì- 
mente all'effetto di non rendere obbligato l' alienista né verso la Società, 
né verso i terzi ad alcuna altra somma oltre l'importare dell' azione o azioni 
acquistate. 

5. I gerenti obbligano la Società di faccia ai terzi nei limiti delle attri- 
buzioni conferite loro dai presenti statuti , e s&do obbligati verso la Società 
alla scrupolo5a osservanza di tutti gli incarichi da detti statuti ai medesimi 
conferiti ed imposti. 

6- La Società s' intenderà posto in attività dal giorno della prima adu- 
nanza generale che dovrà aVere luogo dentro il prossimo futuro mese di giur 
gno (1841 )- 

7. Assume la Società tutte le obbligazioni contenute: • 
1.«» Nel manifesto deL24 aprile 1838, pubblicato dai due socj autori 
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dèi progetto cavaliere priore Emannelle Feiisi e Pietro Setm e Gom« 
pagid. 
2.® Nel SoTFUio Motaproprìo de' 5 aprile 1841 con cui S. A. L e R. 

si è degnata approvare la Società. 
' 3.^ Nei capitoli parimente approvati da S. A. I. e R. sotto dk 5 aprile 
1841 di die nel precèdente articolo 2 dei presenti statati. 

8. La Società assume ancora a suo carico tutte le spese the saranno 
state latte dai nominati due socj autori del progetto per 1' amministrazione , 
per il pagamento degF interessi e per qoant' altro essi giustificheranno di avere 
speso concordemente a riguardo di tale impresa. 

9. Viceversa apparterranno alla Società tutti i benefizj e tutti i vantaggi 
derivanti dalle Sovrane Concessioni a detta impresa relative e più specialmente 
dall'enunciato Sovrano Motuproprio de' 5 aprile 1841. 

10. La sede della Società è Firenze. 

11. La Società k rappre^ntata da un consiglio di amministrazione com- 
posto nel modo e forma che si dirà nel seguente titolo teno. 

' 12. La firma della Società appartiene 

1.® Principalmente al consìglio di amministrazione, e per esso al di 
lui presidente e al di lui segretario, che sottoscriveranno colletti- 
vamente ed uidtamente tutti gli atti e contratti che la riguardano. 

%** E secondariamente al direttore della Società qual delegato del con- 
siglio di amministrazione in ordine alle di lui deliberazioni. 

Titolo Sscoiax). — Del fondo o capitale socùUe, — Delle azioni che lo 
compongono, — Del loro annuo interesse. — E^ della divisione degU utiU, 

13. n fondo o capitale sociale viene costituito netta somma di trenta mi- 
lioni di lire toscane a forma del manifesto del 24 aprile 1838. 

14. Il «suddétto fondo o capitale sociale di trenta milioni di lire to- 
scane è rappresentato da trentamila azioni di lire mille per ciascheduna, che 
numero ventinove mila settecento paganti N. 29,700 

E numero trecento industriali ........... » 300 



Totale azioni N. 30,000 
pei^ le quali sono già state emesse dai due socj autori del progetto altrettante 
promesse di dzione, il tutto a tenore del suddetto Manifesto. 

1 5. Se il detto fondo o capitale sarà esuberante per tale intrapresa i con- 
correnti non saranno tenuti chea sborsare quanto occorrerà per il compimento 
della medesima. 

16. Se all'opposto fosse riconosciuto che il capitale raccolto non è suffi- 
ciente, o per cagione della doppia via che fosse credula opportuna, odi un mag- 
gior numero ^ ramificazioni che fossero stimate utili, la Società riunita in 
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adwMP»» geaertle potrà «tttovkztfe U consiglio di amnumstntftioira fd emet* 
tene qael maggiore nomerò dt anioni «he essa crederà necessarie. 

il. Le aùoni sona al portatore o nominative, secondo die aU'aoquirente 
piaoerà che sieno formate. 

1S. Sono preseryati ai due socj autori del pn^^etto i diritti che loro 
spettino « forma del Blamfesto de' 24 Varile 183f8 riguardo alle trecento 
aùoiii indastnoli gratuito di lire mille per ciascheduna, dal N. 29,701 al 
N. dùfiOO. 

19. Le promesse 4' aùene emesse , e dalle quali resulterà il pagamento 
delle rate regokrmente effettuato, conferendo ai' possessori il diritto di con- 
seguire le azioni, e dovendo con queste esser cambiate nell* atto del paga- 
mento dell' ultima rata del lora valore, hanno gli stessi diritti e godono gli 
stesrà vantaggi che con^>etono alle azioni. 

20. Ciascheduna delle suddette azioni perdperà: 

1.^ Un interesse amiuo fisso del quattro per cento sopra le somme 
sborsate , finche la strada intiera non sai^ attivata. 

2.^ Quei dividendi semestrali che il consiglio d'amministrazione de- 
tenmnerà allorché tutta la strada sarà posta ia attività, v 

21. Lo stesso annuo interesse fisso del quattro per cento saxk pagato 
alle promesse di azione , bene inteso che l' annuo interesse saia loro pagato 
soltanto sulle somme che dalle stesse promesse di azione appariranno sbor- 
sate in conto del capitale nei modi e nei ten^i indicati dal seguente art. 2$ 
dei presenti statuti. 

22. ' Il suddetto annuo interesse sarà pagato in due rate semestrali 
eguali. 

23. Ogni azionista sva obbligato a pagare V ammontare delle sue azioni 
in rate non maggiori del dwd per cento a -quelle epoche che dal consiglio 
di amministrasione verremo stabilite, con la dilazione però di sei mesi dal 
giorno in cui le epodie predette sanmno pubblicate nella gazzetta di Fi- 
renze. Questa pubblicazione surà fatta per tre volte, e il termine di sd mesi 
eominderà a decorrere dal dì dell'ultima pubblicazione. Tra l'uno e l'altro 
sborso dovrà almeno interceder^ uno spazio di tempa non minore di mesi 
s&j e i pagamenti dovranno aver luogo costantemente o il primo maggio o 
il primo novembre^di dascua anno. 

, 24. I versamenti delle somme relative file promesse di adone e loro 
rate dovranno dagli edonisti eseguird come appresso. Gli azionisti domid- 
liati o dimoranti in Toscana dovranno fare tali versamenti o in Firenze in 
mano del casdere della Sodetà- nominato dagli edonisti nell'adunanza ge- 
nerale, o in Livorno in mano dell' agente di detta Sodetà parimente nominato 
dagli azionisti in adunanza generale. Gli asiomsti domidliati o dimoranti all'este- 
ro potranno per maggior. Hhro comodo eseguirli o a Milano, o a Veneda, o a 
Vienna, o ad Augusta, o a Ginevra^ o a Trieste^ o « honótf^ o a Parigi in 
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mano dei banchieri che saranno indicati dal consiglio di «mmimstrazìoiie 
nei modi e tempi di phe nel soprascrìtto articoFo 23. 

25. Il pag£«nento dell* annuo mteresse del quattro per cento , o respet- 
tivamente dei dividendi* degli utili sarà, esegmto ed esatto coinè appresso. 
Gli azionisti domiciliati o dimoranti in Toscana lo. esigeranno dal suddetto 
cassiere della Società in Firenze, o dal suddetto di lei agenle.in Livorno. 

Gli azi(Hiisti domiciliati o dimoiranti ali' estero potranno* per maggior 
loro comodo esigerlo, se così lor piacerà, in alcuna delle città mentovate 
nell'articolo precedente per mezzo dei banchieri da indicarsi come Sopra dal 
consiglio di ammin^trazione. ^ 

26. Il sistema da praticarsi tanio per il pagailiento. delle suocesiive rate 
del capitale, quanto per la riscossione degU interessi, o dei dividendi da 
eseguirsi ^d arbitrio degli azionisti, o in Firenze, o in Livorno» o tielle Suin* 
dicale città estere , sarà . determinato dal consìglio di amminìstraùone , il 
quale ne pubblich^à nei modi stabiUtì dal sopeascritto art. 23 il ^regola- 
mento tre mesi avanti V epoca assegnata al pagamento della seconda rata del 
ca|>itale. « 

27. Il Qonàglio di amministrazione, tanto per il ritiro deUe .somme rcr 
lative alle promesse d'azioùe e loro rate, quanto per il pagamento dell' an- 
imo interesse del quattro per cento e del dividendo degli uUii da eseguirsi 
per mezzo dei banchieri da esso scelti nelle soprannominate città estere, iji- 
dicheirà volta per volta i ragguagli fissi dei cambi fira. la moneta toscana , e 
le monete estere. Chi esigerà o pagherà in Firenze o in Linurno non an^ 
derà soggetto ad alcuna spesa bancaria. Viceversa coloro i quali - vorranno 
profittare del comodo di esigere, o pagare nelle sopraindicate piazze estere ^ 
avranno a loro carico l'aggravio delle occorrenti spese bancarie. 

28. All'epoca in cui avr^ Jiungo il pagamento deU'ultiina rata della pro- 
messa d'azione, sarà rilasciata agli azionisti nelle forme da designarsi dal 
consiglio di amministrazione l' azione definitiva coltro la restit^ùpne della 
promessa di azione* Tutte le promesse di azione dovranno allora esser le^ 
vate di corso, e i dividendi non saranno pagati da quell'epoca ìq poi che 
flnlle azioni definitive. 

29. Tutti i possessori di promesse d' azione , i quali pagheranno le rate 
stabilite dal soprascritto art. 23 nei primi tre mesi di og^ semestre ivi indi- 
cato, percepiranno su dette rate l'interesse aUa ragione del quattro per 

, cento all'anno dell'intero semestre in cui avranno coi^e sopra . eseguito il pa- 
gamento. 

Coloro i quali pagheranno dette rate negli ultimi tre mesi di ogni se- 
mestre indicato dal detto art. 23^ non perdperanno su dette rate l'interesse 
del semestre in cui avranno così eseguito il pagamento , ma coniinceraniK» a 
percepirlo dal semestre successivo. * 

Coloro i quali tarderanno appagare le rate nei due mesi di comporto 
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successivi «d ogw semestre stabiiiùi dèi so^a scl'Htor art. 23, perderanno 
r interesse su dette rate non solo del sem<esb^ hi cui avrebbero dovuto pa- 
garle y ma anche del semèstre in cui ne avraniio effettuato il pagamento. 

Golmro infine , che neppure nm àttQ mfisi di comporto Successivi, ad ogni 
semestre come sopra stabilito dal suddetto art. 23, lion avranno pagato la 
rata scaduta, s'intenderanno decaduti da ogni diritto e perderanno le somme 
che avessero sborsate, quati a[kid«ranbo a benefizio defla Società come fu di- 
chiarato nell'art. 12 del Manifesto. del 24 aprile 1836.11 detto termine è di 
rigore j e non sarà in fieia^ di alcuno V accordare la benché minima pro- 
roga, purgazione ^ mpra , rtemissione in buon giorno, restituzione iù tlité- 
grom, e qualunque altro beneficio o rimedio equitativo, ai quali tutti s'in- 
tende rennnziato, perchè così per patto e per legge e non altrimenti. 

Nessun possessore di promesse di azione potrà esigere il pagamento dé(- 
l' interesse sopra quelle delle dette sue promesse, delle quali non abbia pa- 
gata o non paghi contemporaneamente la rata scaduta. 

30. La caducità delle promesse di azione sarà in qualunque contratta- 
zione fadlraenle conosdiita ponendo T occhio e la mente al difetto dell'indi- 
cazione dei versamenti che all'epoche stabilite nei presenti statuti «devono 
essere eseguiti, e che residteranno dalle stesse promesse di azione nei modi 
che saranno stabiliti dal consigtio d'amministrazione col regolamento di cui 
si è fatta menzione nell'art. 26 dei presenti statuti. 

31 . U consiglio d' amministrazione avrà <firitto di emettere ima nuova 
promessa di azione in luogo di quella decaduta, < marcata col medesimo 
numero. 

32. Il dominio delle promesse di azione e delle azioni definitive s'intènde 
trasferito. ^ 

Colla semplice tradizione e col solo possesso del recapito , se le pro- 
messe ^ azione o le azioni sono al portatore. 

E mediante gira se sono nominative : e in questo secondo caso Senza 
responsabilità della verificazione della gira stessa, qualora non esista preven-' 
tira opposizione , come fu scritto nell' articolo primo del Manifesto del 24; 
aprile 1838. 

33. La Società non ammette Sequestri né sul capitale , né sugl'interessi, 
né sui dividendi delle promesse di azione e delle azioni. 

34. Le promesse di azione e le azioni sono dirimpetto alla SocieA in- 
divisibili, e perciò non possono, dirimpetto ad essa, esser rappresentate a 
tutti gli effetti che da un solo dei loro condomini compossessori e consocj. 

Titolo Tkrzo — J)eW amministrazione. 

35. I poteri della Socie^ risiedono : 

1." Nell'adunanza generale degli azionisti. 
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2.^ Nel coDsigfio di «mmimstrarione BomiiMitoi comt si dirà in ap- 
presso, dall'adunanza generale degli azioni^. 

3.^ E nel direttore degli àSàxi della Società nominato, come si dirà 
in appresso dalla detta adunanza generale degli azionisti^' 

36. L'adunanza generale si comporrà di tutti gli azimusti intervenienti 
alla medesima, che avranno adempito alle seguenti coadizioni. 

Ciascheduno azionista che vorrà intervenire alla adunane generale do* 
vrà tre giorni avanti quello della detta adunanza depositare nelle mani del 
cassiere della Società almeno dieci promesse di azione o azioni, o più fino» 
cinquanta, o in proprio nome e conto, o in nome e per conto di altri, dietro 
il qual deposito gli verrà da detto cassiere cons^[nata una carta di anmiis^ 
sione, che presenterà e.rilascierà alla persona destinata a riceverla.- 

Se alcuno ne depositasse cinquanta o più, fino a cento, otterrà due carte 
di ammissione, e se taluno ne depositasse cento o più, ottenÀ tre carte dì 
ammissione. 

Ogni carta di ammissione conferisce il diritto di |dare un voto. In con- 
seguenza chi depositando dieci azioni , o promesse di azione f riceverà una 
carta di ammissione, avrà diritto di dare un voto. — Chi, depositandone dn* 
quanta, riceverà due carte di ammissione, avrà diritto di dare due voti. — E 
chi depositandone cento o più, riceverà tre carte di ammisàone, avrà diritto 
^ dare tre voti. 

La medesima persona, comunque intervenga o per proprio conto o come 
delegato o procuratore di altri, non potrà dare nelle deliberazioni della So- 
cietà più. di tre voti. 

Le forme relative all'esecuzione di dette qperaùoni saranno stabilite e 
pubblicate volta per volta dal consiglio di amministrazione. 

Tali forme per la prima adunanza (noq essendo ancora eletto e compo- 
posto il consiglio di amministrazione) saranno stabiliite e pubblicate dai due 
socj autori del progetto. 

37. Gli azionisti non dimoranti in Firenze potranno &re il detto depo- 
sito anche in Livorno presso l'agente della Società o presso i banchieri eletti 
dal consiglio di amministrazione nelle sopra nominate città estere. 

Le fedi di deposito, che saranno ad essi rilasciate e vidimate da detto 
agente, e da detti banchieri, e nelle quali i depositanti scrìveranno il loro 
nome^ ed il nome dei delegati o procuratori da essi detti e destinati a rap' 
presentarli alle adunanze generali, presentate che siano e rilasciate ai cas- 
siere della Società in Firenze, daranno ad essi e per essi ai loro delegati o 
procuratori il diritto di ottenere da lui la carta di ammissione nel modo in- 
dicato nell'antecedente art. 36* 

38. All'effetto che una adunanza generale sia valida è necessario che vi 
intervinghino tanti azionisti, o loro delegati o procuratori, che rappresentino 
almeno tremila azioni, e che il numero degli intervenienti non «a minore di 
cinquanta. 
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Quaiunque adunanza generale, in cid non concorra codesto numero di 
azionisti e codesto numero di azioni, non potrà procedere a deliberare, e sarà 
in tal caso dal presidente aggiornata. 

■ Se nei giorno ed ora determinata nell'aggiornamento ;non concorresse il 
numero delle persone e delle azioni come sopra stabilito, l'adunanza potrà 
procedere a deliberare validamoite sopra tiitti gli oggetti indicati nel seguente 
art. 48, ma non potrà deliberare sopra gli altri oggetti indicati nel succes- 
sivo art .49, se prima non sarà fatto nella gazzetta di Firenze un nuovo an- 
nunzio nel quale si esporranno gli afiari per cui viene intimata questa nuova 
adunanza generale. 

Fatto in tal guisa questo secondo appello, l'adunanza generale potrà de- 
liberare sopra tutti gli oggetti interessanti la Società ed anche su quelli in- 
dicati nei sopraccennato ed infrascritto art. 49, qualunque sia il numero delle 
persone ad essa intervenute, e qualunque sia il numero delle azioni da essa 
rappresentate. Bene inteso però che le deliberazioni adottate in quest'ultima 
adunanza sopra gli oggetti contemplati nel sopraccennato ed infrascritto art. 49 
non saranno eseguibili, qualora nel termine di un mese decorrendo dal di 
della pubblicazione ehe ne sarà &tta nella gazzetta di Firenze dal coxisiglio 
di amministrazione, un possessore o possessori per lo meno di duemila azioni 
ne portino appello, ricorso o reclamo avanti il suddetto consiglio di ammi- 
nistraziohe, il quale dovrà renderne co^to alla Società degli azionisti nella 
più prossima ordinaria o straordinaria adunanza. 

39. Dovrà indispensabilmente convocarsi e riunirsi ogni anno una adu- 
nanza generale degli Azionisti all'epoca fissata per la presentazione del bi- 
lancio. Essa sarà intimata per mezzo di un avviso da inserirsi neUa gazzetta 
di Firenze quaranta giorni avanti quello stabilito per la di lei riunione. 

La prima adunanza ( noo. essendo ancora stato ^eletto e cofaiposto il eoa- 
sigilo di amministrazione ) sarà intimata dai due socj^ autori del progètto, cav. 
priore Em. Fenzi, è P. Senn e*compagni. 

Le adunanze successive saranno intimate dal consiglio di amministra- 
zione. 

40. Esigendolo l'interesse della Società il copsigUo di ampiinistrazione 
potrà intimare con le forme sopra indicate anche nel corso dell'anno qual- 
che straordinaria adunanza generale. 

41. L'adunanza generale degli azionisti sarà presieduta dal presidente 
del consiglio di amministrazione. £ il segretario del detto consiglio d'ammi- 
nistrazione sarà il segretario anco della detta adunanza generale degli azio- 
nisti. Per la prima adunanza ( non essendo ancor formato il consiglio di am- 
ministrazione ) il presidente dell'adunanza generale saàik il più v/ecchio dei 
due socj autori del progetto, e l'altro dei detti due sog autori del progetto 
ne sarà il segretario. 

42. U presidente a nome dell'intero consiglio di aoiminiatnatone sarà il 
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primo a prendere la parola per esporre gli oggetti da proporsl alla delibe- 
razione degli azionisti, dietro di cbe si pàssera immediatamente alla votazione 
sopra ciascheduna di dette proposizioni. ' 

43. A ciascuno degli azionisti sarà quindi permesso, ottenuta die avrà la 
parola dal. presidente, di fare quelle proposizioni che credesse convenienti 
per il maggior vantaggio delT intrapresa , (nuche non siano in opposizione 
delle risoluzioni già adottate; e dopo che il presid^ite avrà detta la sua opi^ 
nione si passerà inunediatamente alla votazione sopra ciascheduna delle dette 
proposizioni. 

Vengono eccettuati però per simili proposizioni tutti gli oggetti contem- 
plati nell'art. 49, e se qualche proposizione da un .singolo azionista venisse 
promossa sc^ra qualcuno di essi, dovrà rimandarsi ad altra adunanza gene- 
rale espressamente convocata per tale oggetto, se i tre quarti dei voti degli 
intervenienti approvassero una simile misura. 

44. Se tutti gli- alfari non potessero essere ultimati in una sola seduta 
il presidente dovrà avanti il tenniae della medesima indicare il giorno e l'ora 
di una seconda «eduta, nella quale necessariamente dovrà risolversi tutto quello 
che resterà in discussione finche gP intervenienti saranno in numero sufficiente, 
non dovendo aver luogo in nessun caso una terza adunaiiza senza V autoriz- 
zatone espressa dell' I. B. Oovemo. 

45. A nessuno degli azionisti sarà permesso di prendere la paì'ola se noa 
ne avrà chiesta in ismtto la permissione al presidente. 

46. Il precidente non potrà negare la parola ad alcuno entro il limite 
dello due adunanze prescritte, e finche il numero degli Ihtervenienti sia quello 
fissato dai presenti statuti, ma dovrà accordarla a tutti, e prima a quelli che 
prim^ l'avranno domandata. 

47. Ogni azionistit , che autorizzato come sopra prenderà la parola , non 
dovià essere interrotto ^ alcuno. — * Potrà bensì essere dal presidente richia- 
mato all' ordine ed invitato a concludere. 

48. L'adunanza generale degli azionisti delibererà a pluralità di voti 

1 .® Sulla scelta e nomina degl'individui che devono comporre il con- 

, siglio di amministrazione. 
2.^ Sopra gli emolumenti da assegnarsi agl'individui componenti il 
consìglio di amministrazione durante la costruzione della strada. 
S.® Sulla scelta e nomina del direttore degli affari della Società. ' 
' 4. Sulla scelta e nomina del cassiere della Società in Firenze, che 
dovrà rimpiazzare gli attuali cassieri provvisoij Eraanuelle Femi 
e compagni che potranno essere rieletti. 
5.® Sulla scelta e nomina dell'agente della Società in Livorno, che 
éonk rimpiaszare gli attuali agenti prowisorj Pietro Senn e 
compagni che potranno essere rieletti. 
6.* S«ll'i^>prev«ioiic o disapprovazione del bilancio annuale che do- 
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vi-u efisere, come si dirà in appressò^ 'formato q pubblicato dal 

consiglio di amministrazione. 

7.^ Sulla scelta e nomina del sindaco che dovrà rivedere il detto bilancio 

annuale formato e pubblicato dal consiglio di ammÌBÌstrazione* 

8.® Sulle proposizioni del consigliò di amministrazione riguardanti i 

lavori previsti dai presenti statuti. 
9.^ E generalmente sopra v tutti gli oggetti attenenti alla Società, meno 
quelli die , non a plm'alità , ma con tre quarti di ^oti devono 
esser risoluti, e che vengono enunciati nel seguente articolo 49. 
4f9. E delibererà con tre quarti di voti. 

1.^ Sui cambiamenti che si prc^nesse di fare ai presenti statoti, e 
che, venendo' approvati dalla Società , dovranno esser sottopO' 
sti alla sanzione dell' I. e B. Governo. 
2.® Suir intraprendimento di nuovi lavori non previsti dai presenti 

statuti. 
3.^ Sulla emissione di nuove azioni. 
iP Sulla cessione dei diritti inerenti alla concessione, salva, pero Ifan- 

nuenza del B. Governo. 
5.® Sullo scioglimento e Uquidazione della Società. 
- 50. Gli azionisti non intervenuti alle adunanze ordinarie e straordinarie 
intimate e legalmente tenute a forma degli articoli 39 e 40, à literranno per 
consenzienti alle deliberazioni (emanate a pluralità e respettiiramente con tre 
quarti di voti dagli azionisti presenti a dette adunanze. 

. 51. I^ deliberazioni delle ^idunanze gener^H saranno registrate in tm pr<v- 
tocollo appositamente a tale effetto destinato, e diverso dal protocollo conte- 
nente le deliberaiioni del oonsigho di amministrazione. Il qual protocollo sarà 
firmato dal presidente è dal segretario delle dette t adunanze. Ogni adunanza 
generale si intenderà sciolta tostochè il presidente della medeàma, alzandosi 
in piedi, lo avrà dichiarato ad alta voce agli a^onisti o loro delegati o pro~ 
curatori intervenuti e presenti alla medesima. 

52. U consigtio di amministrazione sarà composto di sette individui no- 
minati dalla adunanza generale degli azionisti. 

53* La proposizione ad snddetiti sette òadividui sarà fajtta da tutti gli 
ammessi ed iiitenvnienti airadunanaa generale^ o^uoo dei quali scrìverà sulla 
scheda che gii verrà consegnata il nome di ciascheduno dei s^tte individui 
da esso proposti a comporre il consiglio di amministrazic^iiie. ^.Colora che 
allo spoglio delle schede si troveranno aver riportato un numero maggie d| 
voti, sanumo i compopenli il consiglio di ammimstra^iorae. E qualora per Tul- 
timo da el^ggcisi si verificasse parità di voti sopra due o più individui si pi^ 
cederà jèìk'mwmnti a. sorte dei loro nomò, ed ìA primo che yecrà estratto 3^ 
il pft(m^ *^ I voti dati ad jina casa di ounviercio ^'. j^^Mpdou^ jdati aU' ef^ 
fette che il solo di lei gerente principale ne eserciti per essa, i dintli. 
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54. Quelli Ara gli atioiUsti i quaU i(ltf effetto ^ pttenere la carta di ara- 
missione all'adunanxa generale, depositeranno prèsso il cassiere trenta azioni 
o promesse dì azione dieci giorni avanti quello della adunanza, verranno con 
dò a dar segno d^ esser disposti ad accettare la carica di componenti il con- 
siglio di amministrazione, ed i loro nomi verranno affissi nel luogo dell'adu- 
nanza, e resi così noti agli azionisti avanti che si proceda alla scelta del con- 
cito di amministrazione. 

55. Ciascuno degli individui nominati a comporre il consiglio di ammi- 
nistrazione, prima di entrare nell'esercizio delle sue funzioni, dovrà depositare 
per garanzia della sua buona gestk)ne presso il cassiere della Società trenta 
azioni, e finché il pagamento delle azioni non sia completato, trenta promesse 
di azióne. 

56. I Componenti il consiglio di amministrazione non potranno disporre 
finché Continueranno ad essere in carica delle suddette trenta azioni o pro- 
messe di azione depositate, le quali devono stare a garantire la loro buona 
gestione e rimanere affette con spedai privilegio a favoi'e della Sodetà , che 
per il credito che formasse contro i medesimi in dipendenza di tal gestione , 
sarà preferibile sul prezzo di dette azioni o promesse di azione a qualunque 
altro loro creditore. 

57. Ciascheduno dei componenti il consiglio di amministrazione dovrà 
avere o prendere il suo stabile domidiio in Firenze. 

58. Gl'individui nominati nella prima adunanza generale dell» Società a 
comporre il consiglio di amministrazione continueranno nella loro carica e nel- 
l'eserdzio delle ìorq funzioni fino alla ordinaria generale adunanza delTanno 
successivo. Nella quale adunanza dell'anno successivo tre dei detti sette com- 
ponenti il consiglio di amministrazione saranno estratti a sorte, e cesseranno 
dalla loro carica, nella qutfhs verranno rimpiazzati da altri tre individui da no- 
minarsi dagli azionisti nel modo e forma che si é detto nell'art 53. Nel terzo 
anno due dei quattro individui stati nel consiglio di amministrazione per i 
due anni antecedenti saranno estratti a sorte, e cesseranno dal^ loro carica, 
nella quale verranno rimpiaz^ti da altri due individui da nondnarsi come 
sopra dagli azionisti riuniti in adunanza generale. Nel quarto anno cesseranno 
dalla loro carica i due individui stati n^l consiglio di amministrazione per I 
tre anni antecedenti, e verranno rimpiazzati da altri due individui da nomi- 
narsi come sopra dagli azionisti riuniti in detta adunanza generale. Cosicché 
nel corso dei primi quattro anni tutto il consiglio di amministrazione sarà 
rinnovato. 

59. In seguito dòpo i primi qitattro anni non avrà più luogo l'estrazione 
a sorte per determinare quali degli indivìdui componenti il consiglio di am^ 
ministrazione devono cessare dalla loro carica, ma dovranno necessariamente 
cessare nel firìmo tòmo tre^ nel secondo e nel terso anno dne^ é sempre i ptù 
antichi di saggio. 
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CO, Potranno bens) «sser rieletti a comporre il consiglio di ainmfnistra^ 
itone del nuovo anno anche griadiridui , che o per estrazione a sorte, o per 
anzianità sono destinati ad uscire dal consiglio deli' anno, precedente^. 

61. In caso di morte o civile o naturale, come in caso dì non accetta- 
rione, di dimissione e di fallimento di alcuno dei componenti il consiglio di 
amministrazione, subentrerà nel suo posto vacante quello fra gl'individui pro- 
posti e nominati nell'adunanza generale che, dopo i prescelti, riportò un mag> 
gior numero di voti. E questo pure, prima di entrare nell' esercìzio delle sue 
ftinzioni, dovrà depositare presso il cassiere della Società trenta azioni , e fino 
die il pagamento delle azioni non si è completato, trenta promesse di azione 
per V anzidetta garanzia delia sqa buona gestione, come è stato disposto, nei 
soprascrittt articoli 55 e 56. In tutti i suddetti casi l'emolumento che a for- 
ma dell'infrascritto art. 71 è annesso alla carica di componente il consiglio 
di amministrazione , sarà ratizzato a proporzione di tempi ira l'individuo che 
abbandona la carica, e quello che lo rimpiazza. 

62. n detto consiglio di amministrazione proporrà alla Società riunita ie 
adunanza generale il direttore degli affari, un cassiere in Firenze, e un agentn 
in Livorno, nel modo e forma che si dirà nei segueuti art. 74 , 83 e 90. 

63. Uno stesso individuo può conseguire ed esercitare cumulativamente 
le due cariche di componente il consiglio di amministrazione e di cassiere 
della Società in Firenze : viene inteso che faccia il doppio deposito delle 
azioni imposto, tanto ad ogni componente il consiglio di amministrazione dal- 
l'art. 55 j quanto al cassiere dall'art. 84. 

64. Il detto consiglio di amministrazione dirigerà tutti gli affari e tutti 
gl'interessi della Società, e delibererà nelle sue aduilanze particolari sopra 
tutti gli oggetti che la riguardano, ad eccezione di quelli che sono di attri- 
bodone delle adunanze generali degli azionisti, e che sono stati enunciati 
nei soprascritti art. 48 e 49 dei presenti statuti. 

65. Affinchè le deliberazioni del consiglio di amministrazione siano va- 
lide è necessaria almeno la presenza di cinque d^U individui che lo com- 
pongono. 

66. Le deliberazioni del consiglio di amministrazione Saranno adottate 
a plaralità di voti. Nel caso in cui l' adunanza si componesse di soli sei 
membri, il presidente emette^ due voti all'effetto di costituire la maggiorità. 

67. Il consiglio di amministrazione si adunerà ordinariamenta una volta 
al mese. Potrà bensì adunarsi andie pia spesso e straordinariamente a richie- 
da del presidente o di qualunque altro dei componenti il consiglio di am- 
ministrazione. 

68. Nella prima delle sue adunanze il consìglio di amministrazione nò- 
ndnerà fra gl'individui che lo compongono, il suo presidente ed il suo 8e-> 
gretarìo; i quali come è stato detto all'art. 41 Jaranno ipesidenti • segreta] 
ancoddla Società nelle adonanse generali. La nomiiu del presidente e dd 
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segr^t^o sar^ ogiii anno rinnoTata dal consiglia di amnànistraùontf, U ^mU 
potià, volendo, conl^n^ar^ ii;à dette cariche coloro, che le ha^uio esercitate 
nell'anno precedente. 

69* Mancando d'intervenire a qualche adunanza o il presidente o il se- 
p:etario, o ambedue, il consiglio di amministrazione nomijaerà fifa ifl'indivldiù 
preseiiti quello o quelli che in detta adunanza dovranno rimpiazzargli o fame 
le veci. 

70. Nel caso ii^ cui akono dai componenti il consiglio i^ ammioiistx^- 
zione inanchi d'intervenire alle adunanze per tre volte consecutive s^nza gii^- 
«tificare un motivo che sia riconosciuto legìttimo dalla pluralità degli allfi 
componenti il detto consiglio, s'intendere che abbia data la sua dimis^ox}^ 
e verrà rimpiazzato nel modo e fonoa ^ con i diritti e ob)>lig^ di, che. nel- 
l'art 61 dei presenti statuti. 

71:. Al consiglio di amministaraiione «dramma «eodita delU^ sljradai dt^ 
tratte le spese, viene assegnato il quattro per cento ^ questo quaj^tro pep cer^t^ 
verrà djiviso in ventiquattro porzioni, cinque delle quali apparteranno alpre^ 
sidente , quattro al segretario e tre a ciascuno degli altri ^mbri del consi; 
glio di amministrazione. 

72. Le deliberazioni del consiglio di amministrs^ione saranna registrate 
ija un protocollo appositamente a tale effetto destinato , e. diverso da <^11q 
contenente le deliberazioni adottate dalla Società nelle adunanze generali. IJ^ 
qual protocollo sarà firmato dal presidente ^ 4^ segretario, 

73. Il direttore è l'esecutore di tutti gli af]pari della Società a secopd^ 
delle deliberazioni del consiglio di amministrazione. Egli assiste alle adunanze 
4el detto consiglio tutte le volte che dal consiglio istesso viene invitato ad 
intervenirvi. Egli firma le lettere e i contratti in nome del^a Società, citja|n4o ^ ii^ 
quelle che in questi le deliberazioni del consiglio di amministrazione | chj| 
gliene hanno conferita l'autorizzazione. 

74. La proposizione 4el direttore sarà fatta dal consìglio di amministra- 
s^one alla Società riunita in adunanza generale Qiediante la nomina di tre in- 
dividui da esso giudicati idonei. Nella prima adunanza ( non essendo ancor 
formato il consiglio di an^ninistrazione ) sarà £itta nello stesso modo dai due 
Spcj autori del progetto. 

La società sceglierà nella tema dei coj^ sopra proposti e nq^oiipialì in? 
4ividu^ quello che vorrà per direttóre 4e'8U9Ì aJO&ri. 

La suddetta scelta verrà eseguita per mezzo d\ s^ede , in cui cmcuno. 
d^li azipnisti intervenuti e presenti alla adunanza s^iygrà il nome 4> <iuell9 
che reputerà meritevole di essere preferito: e colui che allo spog^o delj^ 
Sfiji^de s| troverà aver importato un maggioir nuoqeroi di voti sarà il direttore. 

75. I) eiettore, prima di entrare nel(' es^dzio 4el|^ sue funzioni do>ri^ 
4^pp^i(ai-e per garai^ia della, sti^ buqna, ge$|tiqne; presso il cassiere del|f Sp- 
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l^ktato, ^Ai'ftntaciiwtiie {N^iitetic di axioac, deUe qiM noa potrk di^orre fino 
a tanto che non cesserà di essere direttore , e die nnuiFranno affette ed ob'^ 
Idìgate con special privilegio ai crediti che k Società Tenisse a crefute contro 
di lai per dipendenza delia s«a gestione in modo da dorer esser preferita sol 
prezzo -di dette quarantacinqae azioni o premesse di azione a qualunque idfaro 
di lui creditore. 

76. D'altronde egli avrà diritto di esigere un onorarie in qu^a somma 
|)»gsd)i]e in rate mensuali die il consiglio àà amministrazione credei^ giusto 
e x^oebveniente di assegnargli. 

77. È fra i suoi cUritti ed obblighi il sospendere qualunque degli Spie- 
gati subalterni che o per incapadtà, o per negligenza, o per mala fede maa-- 
cfl^se al suo dovese. La sospensieoe di quelli fra detti imp^gati che, durante 
1^ costruzione della strada, dipendono dall'ingegnere in capo o dal di lui de* 
leg^, d^vrà esser fetta dal diiefetere di concerto col detto ingegnere o di lai 
delfi^ilo. U direttone sarà tenuto di notificare immediatamente tati sospensioni 
fid consiglio di amjaunistEauoae e di proporgli o la graziosa riabilitazione, o kk 
definitiva destituzione degrimpi^;adi sospesi, ed in questo secondo caso indio 
caV^ «Qbtemppcaneamemte (di concerto ove occorra con 1* ingegnere in capo, 
^ suo dielegaito) gl'individui che crederà adattati a rimpiazzare gli impiegati 
dfstituili, affinchè il consigli» di amminàstrazione dedda dò che crederà con^ 
Yieinente. 

78. La casiea di direttoce dosa Ire anni. -^ Potrà bens^ esser riproposto 
dal con^Uo di amninistsaziopie aU^adonania generale degli azionisti e da 
essa rieletto. 

79» Viceversa potrà da} consiglio di anmimstrazione ^ per giusti motivi) 
esser sospeso e rimpiazzato con un supplente fino alia più prossima convo-' 
(fazione d' una adananaa onerale , in cui la Sodetà o lo riabiliterà ) o can-^ 
fiaajidp la di lui sospensione in assoluta destitts^ione ) nominerà un altro dl^ 
rettore. 

U supplènte è ottenuto a depositare apch' esso presso il cassiere della 
Società qpnarant^cinque azioni e rispettivamente quarantadnque promesse di 
azione per garanzia della sua buona gestione, nel modo e forma e con r vin'> 
«oli e privilegi che sono stali stipulati a fevore della Società sulle qua- 
.nmtadnqne azioni e promesse di azione depositate dal direttore in ordine al 
«opvascrittd art 75* 

SO, Anche nel caso di pAorte o naturale o dvile, come in cdSo di yo- 
(ontarìa dimissione o di altro impedimento del direttore, il consiglio di ara^ 
mistrazione nominerà un supplente soggetto alla medesima cauzione o sia ad 
im 6fpul deposito di quarantacinque azioni o promesse di azione , il quale 
«SflBcitcrà le foBzioni del direttore^ o defunte o dimissionario, o impedito, fino 
m ÉanDa che la Società nella più prossima adunanza generale abbia nominato 
definitivamente il di lui successore! 
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81. 1 mandati di pagamento saranno firmati dal direttore e ?idimati dal 
presidente del consiglio di amministrazione. Quelli relativi alle spese oc- 
4x>rrenti per la costruzione della strada, macchine, ecc., e per tutti gli oggetti 
dipendenti dalla speciale ingerenza dell' ingegnere in capo , saranno Ormati 
anche da detto ingegnere o suo delegato. 

82. Vi sarà in Firenze un cassiere della Società. 

83. La proposizione del cassiere sarà fatta dal consiglio di amministra- 
tione alla Società riunita in adunanza generale mediante la nomina di tse 
individui da esso giudicati idonei. Nella prima adunanza (non essendo an- 
cor formato il consiglio di amministrazione ) sarà fatta nello stesso modo 
dai due so<j autori del progetto. • 

La Società sceglierà nella terna dei come sopra proposti e nominati in- 
dividui, quello che von*à per suo cassiere in Firenze. La suddetta scelta verrà 
eseguita per mezzo di schede, in cui ciascuno degli azionisti intervenuti e 
presenti all'adunanza scriverà il nome di quello che reputerà meritevole di 
essere preferito. E colui che allo spoglio delle schede si troverà aver riportato 
un numero maggiore di voti, sarà il cassiere. 

84. Il cassiere, prima di entrare nell'esercizio delle sue funzioni, dovrà 
depositare , nel modo che verrìi stabilito dal consiglio di amministrazione , 
cento cinquanta azioni, e finché non sia completato il pagamento delle azio- 
lìi, cento cinquanta promesse di azione per garanzia della sua buona gestione 
e per dovere stare e rimanere affette ed obbligate a favore della Società con 
speciale privilegio e con prelazione a qualunque altro di lui creditore fino a 
tanto che dura in lui la carica di cassiere. 

85. Le obbligazioni, attiibnzioni e stlpendj del cassiere si determine- 
riimo più specialmente dal consiglio di amministrazione. 

86. La carica di cassiere, dura tre anni — Potrà bensì dal consiglio di 
amministrazione esser riproposto all'adunanza generale degli azionisti e da 
essa rieletta. 

87. Viceversa potrà il consiglio di amministrazione, per giusti motivi , 
.sospenderlo e rimpiazzarlo con un supplente fino alla più prossima convo- 
cazione d'una adunanza generale. Come dovrà rimpiazzarlo cdb un supplente 
fino alla più prossima convocazione d'una adunanza generale nd casi di sua 
morte naturale o civile , di volontaria dimissione o di altro di lui impedi* 
mento. Nei quali casi tutti il supplente sarà tenuto a fare il deposito delle 
cento cinquanta azioni o promesse di azione per garanzia della sua buona 
gestione negli stessi modi e forme e con gli stessi vincoli e privilegi ^^^^ <^ 
devono farlo i cassieri. 

Ed avrà le medesime obbligazioni, attribuzioni e stipendj del cassiere a 
cui in tutto e per tatto s'intenderà surrogato fino alla nomina del nnctvo 
cassiere da farsi dalla Società a sia degli azionisti riuniti nella più prossima 
adunanza generale. 
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88. Per tatto il tempo della costruzione della strada, tutte le volte che 
il cassiere avrà in cassa più di lire quatttocento mila, dovrà awisaiiie il con-*' 
siglio di amministrazione, il qaale procureià dì fare dell'eccedenza un collo- 
camento sicuro ed utile e repetibile a brevissimo termine di tempo, e in man- 
canza di esso dovrà depositarla in ima pubblica cassa, o con responsabilità 
senza, come li sarà possibile. 

Allorché la strada sarà costruita si praticherà lo stesso per ogni ecce-» 
denza al di sopra delie lire duecento mila. 

89. Vi sarà pure un agente della Società in Livorno per tutto il tempo 
in cui durerà la costruzione della strada. 

90. Il quale agente sarà proposto, nominato ed eletto nel modo istesso 
con cui, a tenore del soprascritto -art. 83, deve essere proposto, nominato ed 
eletto il cassiere in. Firenze. 

91 . Anco Tagente della Società in Livorno, prima di entrare ueireserdzio 
delle sue funzioni, dovrà depositare nel modo da determinarsi dal consiglio di 
amministrazione, per garanzia delld sua buona gestione, cento cinquanta pro« 
messe di azione con gli stessi obblighi, vincoli e privilegi a favore della So- 
cietà, che sono stati dal soprascritto articolo 84 indicati e applicati alle cento 
cinquanta azioni o promesse di azione depositate dal cassiere in Firenze. 

92. Continuerà esso pure a rimanere in carica per il corso di tre anni: 
ma potrà , come il cassiere in Firenze , essere dal consiglio di ammini^ 
strazione riproposto alla Società riunita in adunanza generale , e da essa 
rieletto. 

Potrà pure, come il cassiere di Firenze, essere per giusti motivi sospeso 
dal consiglio di ammistrazione e rimpiazzato da un supplente nei modi p 
forme e colle condizioni, di che nel soprascritto art. 87, al quale si abbia in 
questo caso e per questo effetto in tutto e per tutto relazione. 

93. Al consiglio di amministrazione appartiene il determinare più spe- 
cialmente le di lui obbligazioni, le di lui attribuzioni e il di lui stipendio. 

94. Finalmente vi sarà un sindaco destinato a rivedere il bilancio «n« 
nuale del consiglio di amministrazione. 

95. La nomina e scelta del sindaco sarà fatta in ogni annua ordinaria 
adunanza generale. 

96. £ sarà fatta per mezzo di schede nelle quali ciaschedun azionista, 
o suo delegato o procuratore intervenuto e presente all'adunanza scriverà^il 
nome dell'individuo che crederà adattato alle funzioni di sindaco. Quello 
che allo spoglio di schede si troverà aver riportato un maggior numero di 
▼oti, sarà il sindaco. 

97. Le ingerenze pel sindaco saranno più specialmente detenninate|'dal 
consiglio di amministrazione. 

98. La retribuzione dello stipendiò dovuto alle di lui opere e fatiche 
sarà determinata dalla Società in quella stessa adonansa generale^ nella quale 
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le sarà presenUto il bilancio del coA^lio cU amministrazioQt e il ra|>porto 

delU revisione Cattane dal sindMo. 

Titolo Quabto. — Del bilancio. 

d9. Alia fiiie di ddsdiediuì anifio il consiglio di amministrazione com- 
pilerà il bilancio e l'inventario degli oggetti appartenèiiti alla Società. 

100. La compilazione del bilancio e di codesto inventario sarà comple- 
tata nei due mesi successivi al termine di dascheduti anno. 

101. Tutte le spese di amministrazione, interessi, ecc. , durante la co- 
struzione della strada, fanno parte del di lei coito e valore. Costruita e po- 
sta in attività anche una sezione della medesima, vengono le spese succes- 
sive e relative a detta sezione portate in debito del conto di avanzi, e de- 
vono esser detratte anno per anno dal conto degli utili. Quando una sezione 
^arà posta in attività e che ne venga cominciata, un' altra, tutte le spese , in- 
teressi, ecc, ad esse relative vengono portate in un conto separato a guisa 
di un debitore, finché questa ulteriore sezióne non è compita e posta in at- 
tività, e così dovrà continuarsi di sezione in sezione fìno al compimento 
della strada. 

102. Compilato nei due mesi saccesÀvi al termine dell'anno il suddetto 
bilancio e il suddetto inventario , il consiglio di amministrazione lo pubbli- 
cherà colla stampa e lo farà inserire nella gazzetta di Firenie , intimando 
nella stessa epoca ed occasione e con l'istesso mezzo l'adunanza della Società. 

103. Contemporaneamente il consiglio di amministrazione passerà al 
sindaco una copia di detto bilancio, dandogli vista dei libri, di^ documenti 
e delle giustificazioni che gli saranno dal medesimo richieste per esegtdre la 
ingiuntagli revisione e verificazione. 

104. Durante la costruzione della strada e prima che sia meisa in atti- 
vità alcuna delle di lei sezioni , il consiglio di amministrazione ^ in luogo e . 
vece di detto bilancio, compilerà e inserirà nella gazzetta <K Firenze una ài* 
mostrazioue delle operazioni fatte e delle spese eseguite, affinchè gli azioni- 
sti possano conoscere lo stato in cui si trova l'impresa sociale. 

105. Àncora questa dimostrazione sarà contemporaneamente passata dal 
consiglio di amministrazione al sindaco con la vista dei libri , documenti é 
giustificazioni che egli sarà a richiedergli, onde eseguire la ingiuntagli revi- 
sione e verificazione, e riferire il suo parere alla Società nella adunanza ge- 
nerale. 

105. Tanto i suddetti annui bilanci, quanto le suddette dimostrazioni 
dopo che avranno ricevuta l'approvazione della Società nell'adunanza gene- 
rale, si depositeranno a cura del direttore della Società nella cancelleria del 
tribunale di prima istanza di Firenze. 

107. Conforme è detto nell'art. 20, le promésse di aiione avrrfnno di^ 
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ritto td un interesse del quattro per cento da pagarsi semestralmente sopra 
gli dlMrsi effettivi tindiè i'ijitérà stradis nob sarh coslfuttà ^ attivata. Al- 
lorché la strada sarà costruita ciascuna azione avrà diritto al semestrale di- 
videndo che verrà stabilito dal consiglio di amministrazione in proporzion« 
degli utili resultanti dal bilancio e dallo stato della Società e dalla cassa. 

Dovrà pertanto formarsi un fondo di rialerva per i casi imprevisti, e il 
oonaglio predetto ne proporrà la misura e le norme di ei^scusiono dll'adu* 
nanza generale. 

l^iTOLo (Quinto. -> kciogìiàentò àeììa Società. 

10B. Avrìi luogo lo sdoglii&eiito della Società ài tJBrmiiM della SonèfiA 
Goncessiobe, e non potrìk esser annimaato avanti dato témdnè dall'adànantt 
generale degli azionisti, èe non die kiél caiso in coi tre ènbcèssivi bìiahd 
presentassero dna perdita non faiferio^e al died per èénto nel comjpiésso ÌSX 
tre anni l'uno all'altro immediatamente snccesMvì. 

109. Tanto nel caso di scioglimento déUa Società per il tehnitìe della 
Sovrana Concessione, qtianto nel caso che venga deBberato dall'adunanza gé« 
nerale degli azionisti in vista della perdita di the hèQ' articolo ^precedente , 
l'adunanza predetta nomlinerà un consiglio dì liquidazione e uà direttore per 
presiedere, dirìgere ed eseguire tale operazione. 

'ilo. La stéssa adunanza generale sulle propo^ioni dell'ultimo consigliò 
di anmiinlstrazione, indicherà le norme, con cui tale operazióne dovrà essere 
eseguita, e stabilirà gli stipendj che crederà doiùd ai componenti il détto 
consiglio di liquidazione e al detto direttore. 

111. Questo consiglio di liquidazione e questo direttore avranno, relati- 
vamente e restrittivamente all'oggetto di cui vengono incaricati, le medesime 
facoltà che aveva il consiglio di amministrazione e il di lui direttore. 

112. I presenti statuti approvati da S. A. L e R., depositati unitamente 
ai capitoli di che nei precedenti articoù 2 e 7 nella cancelleria dèi triou- 
naie di prima istanza di Firenze, e pubblicati nella gazzetta, essendo se- 
còndo l'articolo 12 del Manifesto del 24; aptìle 1838 obbligatorj per tutti 
gli azionisti, terranno luogo ed avranno forza ii contratto sociale fra lor^. 
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Svh TBCVCO DA MnANO A BrBSCIA DBILA StKADA FbROIIIABDSA 
liOBfBABt>0-VEllBTA« 

Il yoto della O>mraissiooe incaricata óeW esame dei (ronco 
della Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta da Milano a Bre» 
fcia, voto che tenne per molti mesi nella pib grande ansietà il 
regno Lombardo Veneto , è , come tutti sanno , pronunciato , e 
comparve sulle Gaczette senza ' alcuna dimostrazione , ma sola* 
mente accompagnalo da varj ritenuti. Su questi ritenuti, soggetto 
odierno dei discorsi di un yasto paese, verrò facendo alcune os« 
servaxioDÌ io attesa poi del Ragionato Rapporto ingiunto dalla prò* 
posta Castelli, e promesso dalla Gomissione stessa nel comuni- 
care al pubblico il voto suddetto. 

La Strada Ferdinandea Lombardo- Veneta secondo la linea 
del progetto del signor ingegnere Milani, stata indicata io gene* 
rale già da alcuni anni in questi Annali, attraversando presso che 
pel mezzo la zona fertile e popolata del territorio lombardo a 
levante di Milano, verrebbe ad essere mediatrice speditissima di 
tutto il movimento di quella parte di Lombardia. Come il Po ^ 
che scorrendo per mezzo alla parte d' Italia compresa tra le 
Alpi, e gli Appennini, raccoglie in sé per varie correnti le 
acque, che defluiscono da quella vasta regione, e le porta al 
mare, cosi la porzione lombarda della Strada Ferdinandea, se- 
condo il progetto Milani tra breve per varie vie trasversali con- 
centrerebbe in sé , e porterebbe verso la centrale Milano, o verso 
il Veneto il movimento della regione lombarda che divide : essa 
poi (sempre secondo la linea suddetta^ qual canale d'irrigazione 
questa regione feconderebbe sempre più , spargendo ovunque , 
«d equabilmente i beneficj del commercio , non che dei lumi , 
degh abbondanti capitali, dell'attività speculativa di questa Ca- 
pitale a gran incremento in ispecie dell' agricoltura : essa in fi- 
ne, legando con pochi tronchi ferrati trasversali , e col sistema 
delle strade ordinarie tutte le parti di qu^l paese di produzioni 
diverse, ne equilebrerebbe i bisogni. 
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Adunque alla Boea di questo trooco Ioabardo d'ella Strada 
Ferdioaodea j o meglio nel caso attuale » a quella da Brescia a 
Milano del progetto Milani , sezione di linea di quel pi*ogetto a 
mio credere la più felice j la più corrispondente allo scopo na* 
rionale, coinè mai &i è potuto negare la prqhabilUà di un mag* 
pare movimento^ una maggióre utilità pubblica, e conseguente* 
mente della Società ' Intraprenditrice^ che se essa linea passasse 
per Bergamo, abbandonando, ed isolandosi dalla Bassa Lombar- 
dia per ritirarsi con giro vizioso, e difficile verso l'esterna e mon- 
tuosa parte del paese, al servizio del quale è, e deve essere la 
Strada Ferdinandea destinata ? 

Forse sommando insieme le cifre delle popolazioni dei Co- 
muni, o Distretti, che attraversa questo tronco di strada^ conside- 
rato secondo un piano e secondo 1' altro, si avrà avuto una cì« 
fra maggiore per il pianò, che lo fa passare per Bergamo (ciò 
che non ritengo, quando si voglia calcolare la popotazionci che 
circonda la via trasversale da Treviglio a Bergamo , che come 
è noto, si considerò dalla Commissione qual parte integrante del 
progetto Milani ) : ma anche sotto questo punto di Tista, limita- 
tissimo, e corrispondente per nulla alla grandezza dell'opera, alla 
di lei destinazione nazionale , con qual certezza si può dire la 
sfera d'azione della Strada Ferrata Ferdinandea si estenderà fin 
qua piuttosto che fin colà? questo è uno speculare sul micro- 
scopico non solo, ma anche sull'incertissimo, mentre si trascura 
il grande, il probabilissimo. In tanto il movimento di gran parto 
della Bassa Lombardia é perduto per sempre per la Strada- Fer- 
dinandea seguendo il piano che la fa passare per Bergamo ; in^ 
tanto seguendosi questo piano è distrutta per sempre la possibi- 
lità d^uo sistema veramente nazionale di strade ferrate lombarde: 
sistema, che risponderebbe eminentemente a tutti i bisogni, e al 
maggior possibile incremento della ricchezza, e deirinoivilimento 
del paese. 

tf Ritenuto , fa osservare la Commissione , che la Società 
« Ferdinandea Lombardo-Veneta, avuto riguardo alla durata del 
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«é (iritikgio ilat^« conoesso (i)^ diète frepra tuitd riguardare all'utile 
«^presente e prossima ». Duoque la ComiDissiooe pare a^ere cod^ 
sldei^àti quali utili lentaoi quelli deriyabili dàlie vie ferrata trasver- 
sali gilà progettate (a), che devono mettere in còni'uoiedzioae la gran 
Strfttla Milani mediatrice d'ogni noifimenlo Lombardo-Véoetò 
c^le città della Bassti LombM>dia9 che le aanno a fianco^ e col Po? 
Questa previdenaa della Gommissìbne mi pare Incoìtipatibile nel- 
Tep^ca ib cui viviamo» èpoéa in cui tutti don solo sono pei^iuasi 
diagli immensi vantaggi di questo portentoso mezzo di comunica- 
2§one 9 ma gareggiando le popolazioni e lo spirito generale di 
speculazione a crearlo , è divenuto pei pdesi appena discreta* 
meilte gréssi» e in favorevoli circostanze^ uti bisogno non sola- 
nóetité materiÀle^ ma morale. Tanto più poi nel caso nostro , 
nel qMl6 per le vie trasversali^ di cui io parlo» basterebbe una 
sola copia di ruotale. 

Me si supponga, che la Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta 
#t iéOli affatto dalla Bassa Lombardia : ebbene è evidente, che la 
lld^^a Lombardia penserà a crearsi da sé i portentosi mesti di 
pfospérità dcili'étà tiosCra: e già si sono consigliate in pi£l memorie» 
tfòrtie ògùQii sa^ piani di una Strada Ferrata, che partendo dalla 
Ferdinandea per Mantova, Cremona, Lodi avesse da concorrere 
a Milario t caso vicinissimo e sicuro» quando pì avesse dà adot- 
tare la linea per Bergatno* E ohi poi o^erà sperare» che la Sovrana 
MMiifieenza a Giustizia voglia privare quelle ubertose campagnCi 
^ella fitto popólaiioni di un ntroohento tanto efficace di prò* 
sperila al sólo scopo di favorire una Società» che non volle cu* 
rarséde ? E6cò ana aonoorrenza fatale per la Società Ferdinan* 
dèa, ti perniciosa anche per Tinteresse del paese» giacché per la 
concorrenza lo scopo speculativo della Società intraprenditrice 



(i) La durata del privilegio accordato é di anni 5o» e dietro 3 aniSi 
di esperimento potrà esséi^e portata a ^ àniii. 

(tf) I ttòddit doé dà Créiààùà^ k Qtéiài, » a TiMf^ìO » e da Lodi a 
Crema. 
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ffanìsòtf, UlaiiguMistte p«rdi^ ìé %rì& di «ss» a promOfere Kl«4 
modo poMÌliilfldeiite il più {perfetta la miiml«o^KHi« ddla «tradii^ 
e la sua aUivatioaie , e a aegair» tiiacremeote i pc^ogresM.conlU 
lóui di qaesto duo?o |$ene(e di ciHtràiioiie. Ma oonte é ^à sialo 
da altri dimostrato) il piii si è, che si yerrdìbe a dÌ8trii;^gere 
un ststema perfetto di C0BK» n i cag ioli6 (-sistèaia de^ assi^ o di ceti* 
traliuaùooe «^ una lidéa ) tra i diversi puHà prinoipaiì dtl bo« 
Siro paese, sostiti^endoce mìo iinperfetto» 

Ma la Strada J*erdtQaod«a Lomblurdo'' Veneta ^ c^re asserì 
strada einiDeotemeote oasiosalef è aaohe uo ligneo di fiura ^ran* 
dissime vie di . rapida oomuoi^atioQe europea^ e coma tale i perchè 
dalla Coaimissìooe si vuol ritenere, che la etrada per Bergamo più 
luDga di quella progettata* dal sig. ikig^ Milani dt oirea qoatèòrdict 
cbiloinetrii che ha j^U curTe sensibilissime» che deve salire più di 
que$>ta circa cento mclrii animerà gl'immensi Iraspàrtii che si scam* 
bieranno i due jnaii, l'Àdrialico e il Mediterraneoi e che dal prikno 
si spediranno al Nord-Ovest d'Europa^ più della Strada Milani quasi 
rcttili^a, e di dolce, e ^udsi uéiformt pendeOM? Per non par*^ 
lare deMa« maggior lunghezca^ bisognerebbe che non si cobòscesìsé 
proti camiepte quali nemici mortali di questo modo prodigioso di 
comunicazione sieno -te ci*rTe, ma s^qeialtbente le peiidente (i). Per 
evitale <{uesti nemici in istrada di assai minor impoi tanca ó^V^ 
Lorobacdo-Veneta è pur noto a qdali immensi e dispendiosi ;edific| 
si assoggettarono i paesi^ che ci furono, e ci sono maestri io que- 
st'arie nuova, e noi favoriti dalla natura de' luc^i ad arte li cek*^ 
c^preipo? £ ad arte li cercheremo per un tronco della ^an Strada 
Ferrata dell'Italia Superiore^ ohe è fìduòia^ ^e tra pochi anni rar« 
vic'merài congiungerà l'Àdriatioo al Mediterraneo^ e K cordiere^ 
roo in un'epoca, nella q^ale un' altra Soatetà privilegiata per gli 
Btudj d' un alMro tronco ( da Genova al confine Lomburdo ) 



(t) Né dbbidtno uà esempio pafmare' nella strada di Monza^ dove una 
insensibile pendenza da Mónià teHó Hìitàno produce una dltiTcrénzà sopra 
ogài vt^i^ ffter Hocsa dì O^a f iàbtìtiiìi 
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della medesima per dimiouiniie la salita degli Appeaoini di me<^. * 
tri mg (come dal maoifesto del, marzo scorso della Società < stes-* 
sa) si propone di* aprire x^a immenso dispendio attrarerso dure 
roccìe di que'montt una galler'ra della lunghezza di metri i960? 

Se pertanto ho raggìanto . il vero nelle esposte osserva- 
zioDÌ , dalle quali parmi manif^sstamenle emergere: essere la li- 
nea del progetto Milani nel tr*oaco da Milano à Brescia della 
Strada Ferdtnandea una linea v&rameote nazionale, soddisfacen- 
do essa eminentemente allo scopo primario (massima utilità della 
nazione), al quale devono mirare queste grandiose imprese; promet- 
tere essa trasponi assai nptuggiori sì nel paese, che attraversa , 
che di transito; prevenire essa ogni concorrenza dannosa alla So* 
cietà latraprenditrice, ti tutto in confronto dell'altra linea per Ber- 
gamo isolata, più lunga, assai più .curva, xhe sale circa 100 me« 
tri per discenderli ancora, cose tutte delle quali ogni imparziale 
sente convmzione , cose tutte non state poste in dubbio dalla 
Società Intraprenditrice stessa, e da' suoi Rappreseut>)ali , finché 
si. mirò al vero interesse delia Società Intraprenditrice stessa, è 
del Pubblico; se dico ho raggiunto il vero^ cad<i affatto la base 
dei calcolo della Commissione, e il risaltato di esso calcolo. Ma 
questo apparirà meglio dopo alcune osservazioni stille spese di 
costruzione, manutenzione , e attivazione della sti-ada proposta 
per Bergamo in confronto dell'altra. 

La Commissione nulla ci dice nei suoi ritenuti intorno alla 
differenza di spesa di primo impianto della strada secondo un 
piano, e l'altro: e per verità essendo secondo un sol piano 
tecnicamente completato il progetto per la gran via Ferdinan- 
dea, € d'altronde essendo difficilissimo, come c'insegna l'espe- 
rienza , con sole osservazioni generali fatte sul luogo anche 
da peritissimi ingegneri pratici accostarsi al vero in simile gè- 
nere di opere , doveva essere, assai malagevole questo confronto. 
Di questo calcolo di massima importanza per determinare il pre* 
sumibile prodotto delia strada secondo i due piani rianderò al- 
cune basi indipendenti affatto dalla tecnica. 

Supposto pertanto, che rimpianto del Crooco di strada in di* 
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«corso tanto seeoodo un piano, che l'altro importasse egual spesa 
io corruzioni puramente ieoniobe (edifici, trasporti di terra , si- 
8temasione delie ruotaje^ eoe.), è poi noto ala Commissione il prez« 
so, al quale ta Società Proprietaria della Strada privilegiata da 
Milano a Monza effettivamente cederebbe la di lei ^strada, strada , 
come è a tutti noto, stata prevetilivatiiente valutata nel regolare 
progetto di essa presentato a S. M. del valore tutto compreso 
dì Austr. lir. 1,680,000, stata in seguito venduta dall' intrapren- 
dìtore alla Ditta Àrnestein Escheles per Austr. lir. a,6oo,ooo; da 
questa poi ridotta a i,aoo azioni di fiorini mille cadauna impor« 
tanti complessivamente Austr. lir. 3,6oo,ooo; azioni state com- 
merciate, e che sotto l'influenza de^ maneggi di Borsa furono 
spinte fino al a4o per cento? Per cui pochi mesi or sono, quando 
il voto della Commissione non era a favore di quelle pronuncia* 
to, la Strada Ferrata da Milano a Monza lunga soli l2,4<>o ^^* 
trì^ ad una sola copia di ruotaje, col terreno per una sola copia, 
con un solo, e piccolo locale di stazicoe (a Monza) non piti rap* 
presentava il valore effettivo di lire austriache circa un milione 
e seicento ottanta mila (1,680^000), ma, gran prodigio Mire au« 
ttriache otto milioni seicento quaranta mila (8|64o,ooo)« 

Di più sa la Commissione a qual prezzo il proprietario delia 
metà non attivata della strada suddetta di Monza, e della sta* 
•ione a Porta Nuova, e d'altii edifìoj lungo la inedesima, cede- 
rebbe queste sue proprietà, quando fosse definitivamente deciso, 
ch'esse devono servire per la Strada Ferdinandea? 

Queste circostanze di spiacevoli reminiscenze sono patente- 
mente incontrastabili, inevitabili^ circostanze che staqmo fisse sotto 
gli occhi degli imparziali, di coloro che s'occupano sinceramente, 
e coD^cieoziosamente dell'utilità nazionale ed europea di questa 
grand-opera, e delia vera utilità della Società Intra prend itrice ; 
circostanze, che la Commissione forse non ha abbastanza seria- 
mente considerato, né poteva porre a calcolo, non essendosi ten- 
tato in proposito trattative obbligatorie; circostanze, che perciò 
▼ariano tutte le basi del voto della Commissione non solo, ma 
che chi sa quali spina, e quali ritardi potrebbero frapporre al* 
l'effettuazione dell'opera! 
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D'r più ha la* Gommis^iotte nel suo eiiieolo poslo mente «t^ 
prezzo d'aequista c^lle anguste, e preziose località di Porta Nuova 
per slabiiirvt l'immenso (i )- locale, di umi- deite atasiom principaH dr 
una si grande via (cke é voto di tolti i buoni cittadini, che mo 
stasfone comune a tutte la Strade Ferrate, che a questa GapttaFe 
noetteran capo), in confronto della lorghiggto, e dei basto presto 
detle località di Porta Tosa ; grandioso quartiere di Milano, che 
non molto lontano dal^ cealro della città, attende dalla SiPada 
Ferdinaodea una nuova, e rigorosa vita ? 

Ma queste eiPoe«tAOze, che devono oecesf ariamtnle rendere 
assai ^iù dispendiosa, e^ difficile la Strada Ferdinaodea per Ber<* 
gemo e Moik», che per meczo al suolo Lombardo^ risguavdano 
le spese d'i primo impianto: vi sono ancora da considerarsi le 
spese di^ manutenzioDe^ e altiva«ione, sulle quali porto per nn mo* 
mento il discorso. 

" La strada per Bergamo e Mon«a' è, come è noto , a difie- 
Ttntet deH^laRra ptir lunga chilometri circa quattordici, con ourve 
diverse, e sensibilissime, per le quali curve le ruottje teotooo 
fortemente Ifactone degli orli delle ruote, che tendono a spostarlo 
mentre si consumano entranrbe, mentre si distrugge forse della 
metà F'elfetto della fWza motrice, e sì rendono pericolose le grandi 
velocità. 

La strada per Berf^mo deve salire a diflferenca deU' altra 
circa metri too, e quindi le ruotaje, le machine, i furgoni, ol* 
tre il deperimento prodotto dall'azióne dell'attrito ^ sentoBO an* 
che l'azione del peso decomposto, che agisce esso pure poten* 
temente contro la loro conservazione, delle locomotive, dei iWr* 
gom. Di piii è dnW esperienza insegnato, che quanto sono mag« 
glori le peiKlenze, tanto più le spranghe delle ruotaje ntl pas* 
•aggio de'eonvogli discendenti vengono facilmente strascinati a 
basso. 



(i) La stazione progettata dall'ingegnere Milani fuori del Borgo della 
Stella sulle basi di quelle d'altre primarie stradcj occupa uno spazio eguale 
a 3/3 circa del nostro lazzaretto. 
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Qu9&li faui ii0nb§mm\i <J4§U stupii» e ^\h m]^mn%e i»^* 

liplioi fattisi ia altpi pvasi, farae r«ii futontP iU>bA»Uw<i q^aleo»- 

pinti dalla ComiDissioiie , non Irovandosi n?ppur okiia^^ Oie' sii.«i 

ritenuiL 

Ma la strada per Bergamo, oltre queste cìrcostans^ pateoti, 
e a lei sola propria dì inaggiore maoiiiteQvl^iìe , ^^Kv\ pi^ gravi 
incoaveDieoti a lei parimenti partico^ri qì pffre per rispetto aU 
l'atti? azìonoé Si traila aiente meo» in og«4 oorea 4a. MUam» H 
Brescia, e reàprocameate di portare il aonvogli.o all^aUessa di i oo 
qaetri eirca per iiarlo discendere ancora seosa aleuf^a aoonoam» 
giacché il fuoco oeUa discesa ooa m può spegc^re, ne gran ob^ 
rallentare 9 se si yuoI continuare il viaggio. Perciò se' il coovq-. 
giio sarà di una locomotiva con quindici furgoni oaricbi» si avranno 
circa settantaroila chilogrammi da elevare ^ll'cdlte^i^a di oealo me* 
tri circa : quaP immenso diispeojdio* di (orsa oiotf ice per vincere 
l'iKÌone Qooiinuata deila gra(VÌtàl Panni avef trovatp la Coai-> 
wis&iQne essere la massima pepdensa tutta propria della linea, pfìff 
Beifgamo del S per mille (i): or bene «« iauna stiradft oruizpalab^ 
o quasi oriszootale pel suddetto coovoglia con una» deter9iia«fca 
velocita basta tana macohina , ve ne abbisogneranno due^ e piii 
ooirindinacione suddetta del 5 per mille, onde ottenere Pefielto me» 
desimo: che se in questo caso per ooBtiauare con una a^ dmo* 

' " l UlI T '' -Jll ^i '■ I ' I ' , ■ ' fi » ■ , J T 'I I l i n i 11 II IIH ii Hin fi, i^ un. T iwt ! ■! i l li. 

t 

(5) Nelle memorie stampiate dai sigaori Bergamaschi e dietro i ri- 
lievi del progetto Sarti le pendenze giungevano fino al 6. 66 p, o/oo^ e 
nella diramazione Milani da Trevigliq a Bergamo la massima pendenza era 
del 7. o\, ma negli ultimi lavori di dettaglio, comunicati qfftcialmente alla 
commissione si ridusse al 6. 79. Ora come mai è avvenuto che sen^a va« 
siare la (;bre2Ìone della linea bergamasca , aJaieno da Tre^v a Benamate 
s^n^i poIfMle ridMrre a) 5 p, 0700 la peifdej^e dc4 pi^ogetto 3arti coi, aqljiì 
studi dell^ Como^issiooe? forse abbassando i) piano della stazione? In que? 
sto caso la pendenza massima della diramazione per Treviglio potrebbe 
godendo dello stesso vantaggio, ridursi anch'essa presso pòco al 5 p. o;oo. 
Gorae è adunque, che quel tronca Ai dalla Commissione senz'altro giudi- 
cato di iaamlMibilità tecoictu 
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china ti volesse diininaìre la Telociti aumeDtaBdo il tempo d'a- 
stone della macchina stessa, essendo eguaie in ogni istante lo sforzo 
della medesima , e però rintensità del fuoco > che lo produce , 
di quanto in ogni corsa si aumenterebbe il consunto del com- 
bustibile? 

Ma la Strada Ferdìnandea è destinata anche a grandi tra- 
sporti di mercaneie , pei quali non occorre grande velodtà , e 
allora passando essa per Bergamo pel convogli d^.queste, quan« 
do si arriverebbe alle pendenze suddette (5 per looo), non po« 
tendosi piti ajutare sulle velocità, la macchina si fermerebbe: si 
dovrebbe perciò o rinunziare ad un modo economico di trasporto 
(giacche si carica molto senza aumentare la forza motrice), o sta- 
bilire con aumento di spesa un deposito di macchine di soc- 
eorso nei luoghi di quelle pendenze. 

Eppure una strada isolata, che tra le sue proprietà parti- 
colari ha questi gravissimi inconvenienti di manutenzione, e at- 
tivazione, la si vuole proclamare di maggior rendita, piò uiiie oUa 
Società Intraprendìtrìce, pia utile ni paese, e al Governo in pa- 
ragone di una strada, che imparziale fendendo per me«zo la 
Lombardia tra terreni per verità in parte irrigatori, ma pure di 
natura calcare, o silicea^ declina quasi rettilinea con una pendenza 
pressoché uniforme non superiore del 3 circa per mille da Bre- 
scia a Milano, e sulla quale scorrerebbero quasi a volo in que- 
sta Capitale gl'immensi trasporti di persone, e di merci prove- 
nienti dall' Adriatico > e dal Veneto, raccogliendo tratto tratto i 
trasporti del vasto paese, che nttraversa, e distribuendo in pari 
tempo il mancante, mediatrice di movimento, e d'abbondanza 7 

La Commissione nel suo calcolo sull'introito presuntivo dice 
« a parità di tasse pei trasporti». (Vedasi la Gazzetta di Mila- 
no, giorno ^4 marzo i84k )• — Questo t a parità di tasse» si rw 
ferisce all' intero tronco da Milano a Brescia , o ad ogni unità 
di misura del medesimo, per esempio, ad ogni chilometro? Nel 
primo caso, oltre quanto ho testé detto, si tratterebbe di cer- 
care un introito piaggiore col trasporto degli immensi carichi^ 
che avrebbe luogo da Milano a Brescia , e reciprocamente, per- 
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una via di chilometlri quattordici circa {limila metri) piìi lunga 
d'un' altra, colia tassa di trasporto medesimav Cosa sulla quale 
chiunque può pronunciare ujn giudUip. Nel secondo caso , cioè 
« a parità di tastfe » ogni chilometro, tutti i carichi proyenieoti 
da Brascia a Milano, e reciprocameole (che si possono calcolare 
3/4 dei totale trasporto eseguibile sul tronco da Brescia a Mi* 
laoo)^ oltre la perdita di tempo, olire i maggiori pericoli, a cui 
si espongono, dovrebbero anche pagare, seguendosi la lidea pas« 
sante per Bergamo, i/5 circa di piti che seguendosi quella del 
progetto Milani, Io questo modo si crederebbe di promofere 
)a concorrenza su' di una grande strada destinata ad unire tra 
loro i due principali centri di movioiento del regno Lombardo 
Veneto: su un tronco di una gran Strada Ferrata dell'Italia su- 
periore, strada destinata a ravvicinare due mari; su un tronco 
di due delle pili grandi vie di rapida comunicazione europea , 
destinata à ravvicinare P Oriente all'Occidente^ in questo modo 
si procurerebbe il massimo conseguente vantaggio del Pubblico, 
€ della Società Intraprenditrice ? 

Non mi fermerò in consideràaipni sul tempo maggiore di 
viario necessario colla strada per Bergamo,* che colla strada se- 
condo il progetto Milani, inconveniente caloolabilissiino ^ es- 
sendo questa strada destinata a grandi trasporti di persone , 
ma pure inconveniente della Strada Ferdinandea , passante per 
Bergamo , che ho sempre riguardato minimo nell' attuale qui* 
stione a lato degli altri moltissimi, come ho detto e dirò io se* 
guito, e. del quale pure parmi avere' la Commissione reso im- 
perfettamente giustizia. 

Si è anche cercato di abbattere il progetto Milani nella parte 
in questione per le forti pendenxa del tronco trasversale da Tre« 
viglio a Bergamo : ma che è questo piccolo tronca trasversale in 
faccia ad una gran strada nazionale destinata radicalmente, coma 
ho già detto, a congiangere due gran centri di movimento, ad es* 
jere mediatrice del movimento del tasto paese^ che attraveiìsa ; 
io feccia ad noa strada, che è parta importantissima» di due delle 
maggiori vie di rapida comunicacione europee! Quel tronco tras* 
AiriffÀLi. Statistica f 90I LXFJII. io 
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versale é una t>ar(e impoitaote, ma accessorìa della Strada Far* 
dinandea Lombardo- Veneta, come importante, ma accessoria è ia 
diramazione da Treviglio a Cremona accennata nel progetto del 
8ig. Milani, e come tale giustamente dal sig. Ingegnere Milani sud- 
detto introdotta qual parte costituente il suo progetto. D'altronde 
le pendenze del tronco di diramazione di Treviglio sono accesa 
sìbili alle locomotiTe, e se anche ciò non fosse^ si può in molti 
altri modi dall'arte oifferti provvederti. E poi per allegerire gli 
inconvenienti di un tronco di diramazione accessorio di una gran 
strada ferrata si dotrà caricare la strada stessa? M'appello al 
buon senso anche del piti idiota. 

Ma un' altra osservazione seriissima mi st presenta al pen- 
siero. È ancora tra le proba bilità» che ia strada da Milano a 
Como passi per Monza» e allora passando per Monza la Strada 
Ferdfnandea Lombardo^Veneta, la gran linea europea destinata 
a congiungere l'Oriente, e il più lontano ftsttentrìone (per Trie- 
ste, Vienna^ l'Ungheria, la Polonia, ecc.) coli' Qctideote (per que« 
sta Strada Ferdinandea medesima, per Como, Colico, Zurigo, 
Basilea, Strasburgo, il Reno d' una parte, Parigi dall' altra^ ecc.^ 
punti che tra breve per la più parte saranno congiunti o con 
strade ferrate^ o con navigazioni a vapore), non toccherà più, la 
ricca, e centrale Milano? Altra delle conseguenze del piano che 
la passare la Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta per Berga* 
mo e Monza; conseguenza importantissima per l'avvenire di Mi* 
lano, e del paese tutto di cui essa é il cuore. 

Fin qui ho richiamato quelle oause, che dimostrano il tronco 
da Brescia a Milano della Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta 
tanto considerata con vedute statistiche corrispondenti alla gran- 
dezza dì questa gran opera, che economiche d'assai più utile 
alla Società latraprenditrice, al paese, e a quanti ne farebbero 
uso secondo la linea del progetto Milani, che secondo il piano, 
chela fa passare per Bergamo e Monza; cause evidenti, ventilate 
da tanti scritti, e da mille e mille lingue, cause, la cui realtà 
agli occhi anche de'men dotti, ma imparziali, si sottrarrebbero 
alle più grandi autorità, che tentassero contrastarle. 
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Ma chi poi non proVerk profoudo dolore, all' idea, che il 
ìroto delia Commissione aTveoturò il compimeoto vicioissiroo di 
lina strada emineoteiDente nazionale all' incertezza del futuro f 
Se il voto fosse stato quale invoca vano , e aspettavano tutti gli 
inapaniali sulla presente qaistione , ognun sa, che oon v* era 
che da passare air appalto delle opere tolta ogni incertezza: e 
allora sarebbe pur 3tato caro vagheggiare oon sicurezza il. com- 
pimento di questa strada eminentemente nazionale , e la di lei 
attìTazione tra pochissimi anui ! Sarebbe pur stato bello tederò 
fra pochi mesi da questo giorno stesso partendo un movimento 
incredibile di operai, e di materiali da Porta Tosa senza inter* 
ruzione sino a Brescia , movime'nto foriero di futuri lucri alla 
Società Intraprenditrice, e di prosperità ad un vasto paese. Ma 
il voto della Commissione rese dolci sonni queste care realtà* 
Così intanto che il Veneto, e la Lombardia soprattutto, vede sot* 
trarsi abbondanti messi già a lorj dalla Munificenza Sovrana as- 
segnate , quanto non deve soffrire il vero interesse della Società 
Intraprenditrice Lombardo-Veneta ? Si : non si può abbastanza 
ripetere, il voto della Commissione, e il piano da essa consigliatOi 
che affidò un fatto imminente^ e certo all'incertezza del futuro; 
che ad ogni modo, prolungando , echi sa di quanto l T efietlua* 
zione dell'opera (non essendo ancora regolarmente compilato, non 
che approvato il progetto delia strada per Bergamo, non voluta 
dalla maggioranza delle popolazioni Lombardo -Venete ^ e . degli 
azionisti , che mirano al vero interesse delia Società Intra« 
prenditrice e del Pubblico ) , getta nsH' inazione, facendo per<* 
dere le più felici occasioni, che sono pur tanto rare ,. e che 
bisogna cogliere a volo ; che condanna perciò a giacere per 
tempo o del tutto infruttuose ^ o fruttare appena per metà le 
somme già sborsale ^ e che tuttora si vanno sborsando dalla 
Società -intraprenditrice per i favori nel resto della strada; questo 
voto dico deve necessariamente tògliere la confidenza ^ e raf' 
freddare la speculazione sulle azioni di questa grande impresa di- 
venuta sventuratamente bersaglio degli ingordi attacchi deir e 
goismo« 
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Questa circostaoza imporlantissinia non meo che vera me- 
rita la più seria àUenziotie di t^uegii azionisti della Strada Fer* 
'dinandea Lotnbdrdo-Y^Deia, the uutrendo senfimcQU siùceci e 
g^aero&i mirabo al vero interesse tdella Società lotraprenditricei 
è al concominante interesse nazionale, t merita pure Patle«ciooe 
teHSssima di quelli azionisti della Società stessa suddetta^ ebe pel 
tóQSiglio delia Commissione credessero dì assicurarsi, o di fare 
un lucrosissimo affare sulle azioni, se mai ne piroeedesserò, della 
Strada Ferrala da Milano a Monza , e da Monza a Bergamo, 

Con tutto quanto fin qui accennali per solo amore del ve- 
ro 9 che con ogni studio ho cercato, t cerco contro óf ni pre« 
menzione, son ben lontano dal spargere dubbj sali' integrità, a 
Itimi della rispettabile Commissione. Forse essa si perdette in 
cifre in gienerale mancanti di fondamento, tanto pia in fatto di 
strade ferrate , ch^a attivate qnali verghe taumaturghe eambià«- 
llò ber^e spesso gli elementi, da cai si è partito eoi calcoli , au- 
mefici preliminari: fors' essa s' avviluppò in grossi volumi di mi* 
bUlè, e secondarie osservazioni, mentre i fatti principali, ad ale- 
tnentari tra tanta farragine si annebbiavano ^ e perdevano, fi 
poi qual' infinita sèrie di casi non d off^e la storta^ e F espe- 
riènza d' uomini i più integerrimi, ed anche i più illuminati^ 
che colie più sante intenfttOdi furono involontariamente sviati 1 

t^orrò fine a questi cenni brèvi compatibilmente cos'entità 
deir argomento, coi quali ho espresso le mie oonvinuoui sulla 
presente quistione, ricapitolando quanto di più importante .si di^e^ 
e si scrìsse specialmente dacché l'aggiotaggio pesa culla sua mano 
di fèrro Sult' iilteresse santissimo del paese , sulP int^reisè véro 
d^una Società Intraprenditrice saneionata dada Superiorità, che 
ai propose uno -scopo grande, emitientemente nazionale, sociale, 
e per ciò da quella in ogni modo favorit». Forse mi sarà of- 
fèrta occasione di levare ancora !a rni^ voce debole, mn* sincera 
su questa questione parziale della Strada Ferrata Lombardo- Ve* 
neta , quando si conóscerà il Ragiouato rapporto detU Cohmhìs* 
sione: Rapporto che già da molto tempo impazientemente si attende: 
Rappprto » che é uopo conoscere , e tanto più se voluminoso » 
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beu molto tempo prima , che sia proclamata V Adunanza degli 
azionisti , cbè è pur giusto , che questi , ohe tutti i buoni, ed 
imparziali del B.cfgno abbiai^o tempo, e comodo dì coscienziosa- 
mente esaminarlo , stpdiarlo,,' giudicarlo. Che se poi iì contrario 
si facesse, sarebbe un voler ^rprend^re, un gettare nuo?e sci^- - 
sure y nuavi g^ai ^ u^ attentare contro il paese , contro la So* 
Gietà latraprenditrice già stanchi ^tti ^ ed irritati da tanti perni* 
QÌosi intrighi. 

Ma ad opta del triste preludio, chfi ci sta avanti, non pofso 
persuadermi che i pili ca^'i interessi del paese^ e della Società 
Intraprej;idilrice Lombardo- Veneta abbiano d' essere abbandonati 
alla ^t?si:r|zione di MìU triste destino , abhian d' ecisere oppressi 
sótto iì giogo di Y^a egoistica speculazione. Al vicino Congresso 
degli azionisti , che quanto prima sarà raqcoUo in questa Capl- 
tde, ora che il t^mpo, e tante discussioni hanno schiarite le cose, 
Ifi^ hanno smaspherate spero grandemente, e con ine sp^ra e 
f^ voU la maggioranza dellfi popolazione Lombardo* Veneta, che 
tolti di mezzo tutti gli intrighi , si richiamerà la qutslione alla 
stia, vera meta. Che se qui pi^re V aggiotaggio , queir intorbida- 
tore infestissimo nell'età nostra d'ogni più bella intrapresa, da de* 
i^sta ne reggesse ancora i consigli, noi speriamo,^ e confidiamo* 
nftlip i^io patriottico dei biionit ed imparziali cittadipìi speriamO|* 
e confidiamo ne)la sapienti e nella giustizia dei preclarissimi 
petrsonaggi, che prej^i^d^no s\li- Amministrazione di queste felicis* 
Slime Provincie dell' Impero» «periaqiioi, e confidiamo» che il be^ 
nefic^ntissimo Sovrano» il qu^le con occhio benigno accolse l'idea 
dì una Società Intraprenditrice della Strada Ferrata Lombardo» 
Van^a par la nazionalità di quest'opera» per gl'immensi van- 
tiggi derivabili dft essa alje care ^ue popolazioni , il quale per 
queste ìragipni in Ogni modo |a favorì, il q^alc gi^ san?ionb colla 
sua approvazione la linea per Treviglio^ sancirà le piaghe aperte 
da tendenze men generose creando a sé nn f^(|P?9 monuiqeDto 
d'umore e di gratitudine. 

Milano, li 39 aprile i84i* 

JU* S, a%ionUia 
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Al* siG. Compilatore degli AitiiALi di Stitistiga. 

Nel fascìcolo dei vostri Anoali di Statìstica del p. p. mese 
di inarzo è detto che- dopo pubblicato il tipo col dettaglio degK- 
studii che determinarono il voto della Commissione di esame 
per la scelta della linea della strada ferrata da Milano a Bre-^ 
scia, direte il vostro sentimento* 

Il lavoro della Commissione di esame non ^de- ancora 
la luce 9 ma non pere ò , perdonatemi , dovete aspettarne la 
pubblicazione prima di ritornare sull'argomento. Voi sostenitore 
come siete della linea approvata da S. M. Tlmperalore non do-* 
\rete cessare di ripetere, anche in attesa del sospiralo lavoro deHa- 
Qommìssione, che non solo le popolazioni del Loro bardo* Veneto,'^ 
ma quelle di tutta la Monarchia austriaca declamano, come si' 
declama altrove per la non esepuzione della sanzione data- da 'A.^ 
M. alla linea stabilita , e si declama perchè tutti possono cort* 
facilità calcolare , iiconoscere e vedere che seguendo la via ' ài* 
Bergamo per andare da Milano a Venezia vi è maggior pef ditti' 
di tempo , maggiore spesa, e per le ragioni stampate dagli uov 
mini deli' arte, molto maggior pericolo. 

Da quanto si dice il ragionato lavoro o rapporto* delln Comp^ 
missione, voluminoso oltre ogni credere, non sortirà in tempo àV 
poterne fare un accurato esame e presentare al pubblico i 1ri«' 
flessi di coloro che sanno dimostrarsi imparziali per il vmalarggffo 
di un'impresa nazionale, di un'impresa di tanta rilevanza^ e cosV 
illuminare gli azionisti che devono riunirsi in Congresso per d'e^' 
cidere. > . » 

Vi dirò poi che non si può abbastanza ripetere • come . 
la proposizione fatta dall'avvocato Castelli al Congresso 4e^ 
3o luglio 1840 in Venezia abbia sconvòlto ogni principio tt«t> 
biiito e sanzionato dalla suprema autorità , e come ne èue^ 
cesse che )' impresa ha perduta ogni opinione presso il pub-« 
blico , il quale ben si accorge che simili opere non possono* 
essere sostenute dal raggiro e dalle mire particolari, e quindi te- 
me di arrischiare il suo danaro dove dominano idee così sover-* 
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litrici. Prima del CongreMO ti aveva uoa linea privilegiata, un^in- 
presa uoita, accreditata; i lavori erano disposti sopra i due territori 
e vicino a^le du^ capitali, e vi presiedeva un corpo di attivi in- 
gegneri diretti dall'autore del progetto^ sig. iug. Milani; dopo il 
Congresso non piii la linea approvata e. privilegiata, sospesa la co- 
struzione del tronco più utile della strada, quello cioè da Milano 
a Brescia; disciolto l'ufficio tecnico; licenziato l'ingegnere in capo; 
appaltato il ponte sulla laguna, che é la parte piti costosa di 
tutta la linea ^ perduta l'opinione pubblica; divisi i Milanési dai 
Veneti, ed involta ogni cosa in una confusione di pretese ^ di 
opposizioni, di illegalità, di incongruenze tale da far disperare sul 
futuro progresso di un'opera tanto utile e grandiosa. 

La proposizione Castelli passò per votazione il 3o luglio 
i84o, e secondo la medesima entro quattro mesi e non più si 
doveva avere il ragionato rapporto intorna alla linea da se* 
guirsi a preferenza^ e dentro quattro mesi si doveva od imme- 
diatamente incominciare i lavori da Milano, o radunare un Con« 
gresso straordinario per chiedere il cambiamento della linea* 
Finora i quattro^^mesi si' convertirono in nove^ e sa il cieJo dopo 
questi nove mesi, quanti non ne occorreranno ancora per met- 
tere al mondo un aborto. Sia debolezza di chi dirigge, sia effetto 
della complicazione malaugurata delle cose, la Comissione pro- 
nunciò il suo voto, ma i documenti promessi colle stampe non 
sono ancora comparsi. 11 Congresso che doveva essere immedia* 
tamente radunato non lo é ancora malgrado che le due sezioni 
della Direzione siano state raccolte in Veneeia un tempo sufS- 
ciente per concretare tale convocazione , convocazione che sa- 
rebbe illegale se non si pubblicasse in tempo utile il ragionato 
rapporto per la riunione del Congresso. 

Si diffondono invece voci di trattative per rilevare la sti'ada 
di Monza a prezzo esorbitante , per dare compenso alla strada 
da Mopza e Bergamo, che ancora non esiste , e si rifiutano i 
versamenti dei $ocj perchè ritardati di pochi giorni , tutte cose 
incGMicepibili e che servono sempre più a mantenere ed accre^ 
scere il discredito per questa sgraziata impresa Per me continuo 
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sempre ad opinare, ed óra plh fercnaineDte ancora , che ore 
lutto non 81 rimetta sui piede passato, ove non «t tegua la li* 
néa privilegiata, e si chiaooi nuovainente alla Sua dilezione rio» 
gemere che l'ha ideata, oye non si dia mano ioimedtataiqtfnte 
ai labori da Milano é Brescia, parificando così la Lombardia at 
al Veneto, e non tenendola segregata per tempo indeternrìnato 
tlai latori e dai profitti di quest'opera che sì Terrebbero tutti 
tradurre eadosÌTameote od imprudentemente sul territorio ve* 
neito, ove le diretioni non si uniscano io fratellevole accordo 
per emancipare da tutte le brighe e dar cnpncci dei terti; ove 
in fine non nasca unjai radicate rèdensione dallo scisma intro<^ 
dotto dalla proposta Castelli, non tì «ara mai lusinga di veder 
prosperéref le sorti di quest'impresa, e tutto onderà a finire in 
rovina. Bopò tutto ciò chi non fbrà voti perché conosciuto l'a* 
bisso in cui una troppo debole condisceodenta ha trascinati i 
Veri interessati m quest'opera si tenti al prossimo Congresso di 
ridurre tutto a pih solidi priocipj, e si renda omaggio alla de« 
6isione sovrana pronunciata sino dal 7 aprile 1840. 

Imparziale come siete, vi prego di dar loa'go nei vostri An* 
nair a queste mie osservazioni. — Vi professo la maggior stima. 
Milano, ti 3ò aprile fd4t* ' 

Un azionista. 

Pochi cKirai sul pbossimo Covoresso degli Aziohisti 
DELLA Strada Ferrata da Milaho a Venezia 

Colia proposta Castelli approvata dal Congresso del io lu- 
glio p. p. venne- stabilito che la Commissione la quale doveva 
essere nominata in i5 giorni, producesse entro mesi quattro dal 
giorno della nòmina il suo ragionato rapporto. {Ve^^^sì il Pro- 
tocollo del Congresso generale degli azionisti in Venezia il 3o 
luglio 1840, Venezia ,■ coi tipi del Gondoliere ). 

Passarono invece giorni ii5 prima che ne fosse completa 
la nomina; ed ora siamo già entrati nel decimo mese, e il m* 
pianato rapporto non coiìiparv^ perance. 
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Si fide tulle Gattetle ni d*hi éé so mano p. p* eolla $r- 
ma dei membri deil$ CommUtioiio un parere senta ragiono o 
dimottrasione alcuna, una specie di opinione che potevasi emet- 
tere anche, due giorni dopo la nooftioa, un^: Andate per là ma* 
grò magro coo^e le foglie che uscivano, in risposta ai roganti 
dall'antro della Sibilla; ma questo non i il ragionato rapporto 
che si aveva dovere di dare quattro mesi e tnetzo dopo il . 3o 
luglio^ cioè alla metà di dicembre^ e che poi il pubblico aspet- 
tava almeno nel io marco. 

Ora, finché non è uscito questo ragionato rapportOy non si 
pu^ convocire il Congresso^ 

Infatti^ per la succitata proposta Castelli, la dine^iooe é fa- 
coltiztata a convocare l' adunanza ad hoc solo quando fosse 
emesso il voto, e questo voto non si poteva emettere se non 
col ragionato rapporto. 

Un ragionato rapporto^ che deve esporre un voto^ abbrac- 
età due cose: parere e dimostrazione. 

Doveaoo adunque accadere due fatti perchè alla Direaione 
venisse facoltà di convocare il Congresso relativo, cioè^* 

i.^ La pubblicazione del parere ^ 

2.^ La pubblicazione della dimostrazione del parere. 

Il primo fatto in qualche maniera è avvenuto^ il seconjlo, 
Dio sa perchè, non ancora» 

Avvenga dunque anche il secondo (t), ed allora, solamente 



(i) Ci pervenne \n tempo la Gazzetta di Venezia del giorno 7 mag^ 
gioj^ nella quale si trova il seguente^avviso delle due Direzioni Lombarda 
e Veneta per la conyocazione del Congresso^ onde poterne fare T inser- 
zione in questo fascicelo. Pubblicate che saranno le Illustrazioni della Com- 
missione di esame di cui parla l'avviso istesso ritorneremo sull' argomento. 

/. R. Pritfilegiata Strada Ferrata Lombardo -f^eaeta. 

Dopo il voto emesso dalla Commissione d' esame per la linea da Brescia 
a Milano , e già tosto pubblicato nelle Gazzette di Venezia , di Milano e di 
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iillora farà la Diretìoiie aMUata a cottfocare un' adananza ad 

koe* A queste ragìooi legali tocoorre anche il buon senso. 



'^enna , potendo ritenere la Direzione Sodale , che per la fine del corrente 
maggio sia per essere compiuta la stampa, che si sta eseguendo a cura della 
medesima Commissione, delle Illustrazioni, le quali fece essa seguire al detto 
voto f e che ne formano il complemento e la ragione ; 

Valutata poi la necessità di un congruo intervallo, entro cui gì' interes- 
sati anche lontani possano prendere conoscenza delle Illustrazioni predette , 
innanzi trovarsi congregati a pronunziarsi in proposito; 

Ha la Direzione stessa, unitasi in seduta in pieno in Venezia, trovato di 
fissare pel 30 dell' entrante giugno , alle ore nove antimeridiane , la conse- 
guente Adunanza Generale dei signori Azionisti, che avrà luogo in Milano nel 
locale che farà fatto conoscere alcuni giorni prima con apposito avviso presso 
quell'Ufficio. 

Tale Congrèsso, che per le deliberazioni jdel precedente, tenutosi in Ve- 
nezia il 30 luglio i840, avrebbe dovuto essere straordinario, viene, pel tem- 
po trascorso , a tener luogo insieme all' annuale contemplato dal § 25 dello 
Statuto. 

In esso, pertanto, oltre gli oggetti ordinarii a termini del successivo J 26, 
la Direzione Sociale avrà a sottoporre ai signori Azionisti questi altri : 

a) Suddetto Voto della Commissione di esame drca la linea da Bre- 
scia a Milano, e Deliberaiioni analoghe. 

è) Consiglio dei signori professori Carlini, Borgnis e Zuradelli per ri- 
forma nell'andamento della linea fin Brescia e Verona, onde accostarla a De- 
sensano. 

e) Mozione di assumere due Ispettori ingegneri in capo, a perfetta pa* 
rità, uno pel territorio Lombardo, e l'altro pel Veneto, in modificazione dei 
$5 57 e 58 dello Statuto. 

,d) Abilitazione alia Direzione di emettere nuovi ce^^tificati interinali di 
azioni in luogo di quelli che fossero devoluti di pien diritto alia Società a 
termini del § 8 dello Statuto per mancanza ai versamenti. 
e) Sostituzione di due J)irettori. 
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A che fare sì chiamano gli aziopisti ,Mn nuova adu«M|Qza ? 
A dire se vogltaoo ammettere o non amoiettere il parere della 
€ommÌ88ÌOE|e. Ma per sapere se devono ammet^rio o aun aint 
metterlo è necessario che sappiano se è buono o oattìvó, utile 
o dannoso.; e per conoscere questo é d'uopo conoscere se sono 
buone o cattive le ragioni da cui quel parere è puntellato. Dun- 
que onde formare un tale criterio bisogna vederle queste ra« 
gioni , pesarfe , confrontarle , investigare le preziose sorgenti da 
pui scaturirono^ misurarne V estensione e il valorCi e prepararsi 
o alla «oafutazione o aii^ encomio. 



I miHidati per delegazione di rappresentanza in altri , a Sensi del $ 34r , 
dovranno essere in idioma italiano , e stesi di tatto pugno del mandante o 
acmtro-fimiati da due testimonia. A facoltativa deroga pcà dalle legali aulenti^ 
oasieni, pestano tsbilitati .a ^conoscer la Yerìtè di tali firme di Uffid della Di* 
retione in Venezia ed in Milano , come anche le Agenzie in Vienna ed in 
Augusta. 

Esse procure , così vidimate , dovranrib per6, da chi intende valersene , 
venire prodotte alla Sezione Direttoria in Milano a tutto il giorno 29 giugno 
Ba^ééttby precedente a/<piQUo del Congresso. * 

La Sala dell* Adunanza sarà aperta alle ore 8 , e nessuno potrà esservi 
anmcsso dopo la suindicata ora delle nove antimeridiane; fissata ali incomin- 
damento della seduta* 

Venezia 1.^ maggio 1841. 



P^r la Direzione della Società. 



Sezione Lombarda 

Antonio Gauugmola 
Paolo Battaglia 
Giacomo Biffi 
Francesco Dbgio 



f!,, Dott, Campi Segr. 



Sezione Veneta 

Giuseppe Beau 
Francesco Zucchelli 
Pietro Bigaglia 

Cav. Giacomo Treves dei Bonpili 
Nob. Spiridiome Paradopou. 
G, B. Breganze Segr. 



Digitized by 



Google 



i5» 

Supponiamo che il pesante Tolume della ra^ont affatìcht 
ì torchi arno a gitlgiio Inoltrato: ebbene^ noi tappiamo che quel 
codice è in quarto alto due pollici almeno , stipato di tabelle e 
di numeri ; ed a ragione , perchè a misura che le cose sono a 
provarsi roen docili » occorre in proporzione tanto maggior nu« 
mero di distinsioni e di cifre. 

Ci vorranno adunque per lo meno due settimane a l^ger- 
lo, ed a chi ha qualche altra mena pel capo ce ne vorranno an- 
che tre. E a ponderarlo, a consultarne, a valutarne le ragioni, 
ed a tutte quelle altre disamine che testé aanovarammo, ci vuat 
ben del tempo anche per questo. 

D'altronde trovandosi una gran parte di azionisti all'estero 
e dovendo questi dare le loi^ istroaioni con oonoscensa di causa^ 
ai procuratori che destineranno per rappresentarli al Congresso, 
occorre easenzialmente ehe il ragionato rappirto pertenga loro 
abbastania in tempo per prenderne opportuna cogniziotoCi sena» 
dt che afrebbero buon diritto' di protestare soila validità delie 
deliberazioni che si prendessero in proposito dal Congresso* 

Non basta. Se a qui^lohe uomp delFarte venisse mo io 
cafio di scrivere alcuna lUastraeiooe, cosa «he sarebbe celato as« 
sai cara agli azionisti a loro maggior Itimó, ove sarebbe Hiaaspo 
per lutto CIÒ'? perché in materie eoM gravi ohe còtiardno quat- 
tro mesi a una Commissione, «in due altri di appendice, aoobe 
gli elogi come le critiche non si possono già impmvvlsore come 
un sonetto. 

E perchè gli azionisti si mettano a portata di tali illustra- 
lioni o confutazioni tteve sarebbe il tempo? 

Gli azionisti in questo caso anderebbero all'adunanza non 
già per concretare e governare il da farsi , ma per intendere 
quello che sì farà! il Oa,.H, 
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^aneàà i/cùenàAcne^ 



Necessita' m abbassabb le tbttvrb delie strade di ferro. 



u. 



Ina delle cause degli accidènti sulle strade di ferro è U 
elevazione della cassa delle vetture al di sopra delle ruote, ele- 
vazione inutile, poiché i wagons non devono mai girare su di 
loro medesimi, come le ordinarie vetture. Sì è dimostrato che 
basterebbe il tenerle ad 8 o io pollici dal suolo, ciò che ri* 
sparmierebbe tutti gli sgabèlli e scalini delle vetture e si farebbe 
in hianiera che gli scanni fossero collocati precisamente ^1 di 
sopra delle ruote , e la cosa è facile a codnbinare; diffalti de 
Kidder V ha già praticato nel Belgio^ Ecco ora , come Giorgio 
"Walter, direttore della strada di ferro da Londra a Greenwich 
propónga questo miglioramento come mezzo di sicurezza. 

« I racconti degli ultimi e crudeli accidenti mi portarono 
a sottoporre alcune osservazioni sulla costituzione delle vetture 
generalmente usate sviUe strade di fei^o; perchè devest notare 
che non si è introdotto quasi perfezionamento alcuno dalle prif 
me che furono stabilite per la linea di Liverpool a Manchester. 
Nel i835 X io aveva la direzione di quella di Londra a Green- 
vich, le vetture essendo di una com alta costruzione , avvenne 
un accidente simile e quello delle contee dell'est; alcuni viag* 
giatori vi hanno pure perduta la Vita } altri furono crudelmente 
maltrattati, ed il traino delle vetture quasi p?r intiero arrove; 
sciato al di la del parapetto. La grande responsabilità, che pe- 
sava su di me, mi fece adottare , sènza perdere un istante , un 
mézzo per il quale ì viaggiatori furono preservati dopo da un 
analogo pericolo* Quantunque ruote ed assi siansi spessa volte 
rotti e le ruote si»iio uscite dai raìls, sette od c»tto cnilìoui di 
viaggiatori furono sani e salvi. 

u II mezzo consisteva nell' abbassamento del centro di gra- 
vità al di sotto degli assi, sospendendo la cassa della vettura su 
di un traino solidissimo, a quattro o cinque pollici al di dentro 
del rati; \e stanghe formano una specie di slitta, e la sola diffe- 
renza percettibile ai viaggiatori é quella del iBOvimetito che si 
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prova a scoi*reÉ'e hivece di girare sìdo* a quaùdo il (raiifó aia 
fermato. Le macchine sono pure cosi preservate dall' essere lan- 
ciale fuori della sponda per mezso di queste stanghe. Queste 
vetture hanno 1' eguale altezza delle ruote , benché siano a due 
piedi e 1/3 più basse di quelle costrutte in origine. Ciò pre- 
viene intieramente i movimenti di oscillazione ed il ravvicina- 
mento alia terra diminuisce pure l'azione del vento sui traini, 
il quale su di una ghiajata elevata ritarda un traino^ o gli dà 
un impulso ad un grado pericoloso ». 



NtJOVÒ LOCOBlOtOBE Di RuBGB* 

Questo apparecchio si compone di due , tre o di un più 
grande numero di cilindri verticali aperti all'alto. I) vapore en- 
trando al di sotto degli stantuffi che agiscono in questo cilin- 
dro viene condensato^ ciò che mette in giuoco la pressione at- 
mosferica , Ih quale agendo successivamente sugli stantuffi pro- 
cura la forza voluta. Quando si adoperano cilindri orizzontali , 
l'olio, servendo a lubrificare i cilindri, è introdotto per un piccolo 
tubo alla sommità cieli' asta dello stantuffo , donde scola tiella 
parte cava di quest'asta e da qui in una scanalatura praticata 
alio intorno dello stantuffo. 

Siccome diviene qualche volta necessario di ricorrere ad 
una forza addizionale, l'autore propone di adoperare un serba- 
tojo di forza che rinchiuda dell' aria compressa. Questo appa- 
recchio consiste in un grande recipiente cilindrico orizzontale | 
con una tromba di condeasaeione da ciascun lato, riunita al 
manubrio dell' albero motore. Quando la forza è in eccesso , 
vale a dire, quando si discende da pendii inclinati , le trombe 
sono poste in movimento ed il recipiente si riempie d'aria for* 
temente condentata. Quando per lo contrario la locomotiva 
sale lungo un piano inclinato, è aperta una comunicazione trA 
il recipiente ed un cilindro collocato al di sopra e la cut asta 
dello stantuffo è riunita coli' albero motore-: l'aria condensata, 
passando alternativamente davanti e di dietro lo stantuffo con 
una animella j lo fa agire, e per conseguenza il manubrio prin^ 
cipale. 
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£r^oarcmmu, érmmme e £r^remà/ cuófywuùc. 



Prbmìo accobdato dalla Società' di Geogbafia a Paiigi 

A DUMORT d'UrtILLS PER LE SUB NUOTB SCOPERTS. 

Lja Società di Geografia a Parigi ha tenuta la sua prima 
seduta generale del i84i sotto la presidenza del signor barone 
di Las Gases, membro della Camera dei deputati. 

Il signor presidente ha aperta la seduta con un discorso sul* 
Fimportanza delle scienze geografiche e sugli sforzi generpsi che 
fa la Società per accelerarne i progressi. 

Il signor Daussy, in nome di una commissione speciale, ha 
fatto un rapporto sul concorso relativo al premio annuo per la 
scoperta la più unportante in geografia. Dietro le conclusioni 
dì questo rapporto, la Società ha decretata la sua gran medd« 
glia d'oro al signor contr'ammiraglio Dumont d'Drville per la 
scoperta delle terre Louis'Philippe e Adélie. La Società ha pure 
accordate delle menzioni onorevolissime ai sigg« Deose e Simpson 
per le loro scoperte alla Costa del Nord di America, al signor 
Schomborg per le sue esplorazioni della Guijana, ai signor co* 
lonnello del genio Codazzi per il suo grande ed importante la- 
voro geografico nella Repubblica di Venesuela. 

Il signor B.OUX di Rochelle^ in nome di una seconda com- 
missione, ha fatto un rapporto sul concorso relativo al premio 
fondalo da S. A. R. il signor Duca di Orleands in favore del 
navigatore o viaggiatore che farà in Francia V importazione la 
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pH^ alile airagricohim» air industria o alla amanttk Dietro le 
tODclusiooi di quetto rapporto, la Società ha accordata una 
mepyione ooor^voliuima al ^ìgpor Perrotet, ed ha riovìato il 
premio al coocorto per il i843. 

L'Assemblea ha proceduto al rihoorameoto dei membri del 
soo uffixio per l'anoo 1841» ed ha Dominato presidente il si- 
gnor Villemain, pari di Francia, ministro dell' istruzione pubblica. 



PBBBin PROPOSTI DAìUl SocISTà' DI BbblUIO 

per V incoraggiamento delT industria nazionale. 

La società succenata bramosa d' incoraggiare l' iodustria 
nazionale ha proposto : 

I.** Una medaglia d'oro oltre la somma di 5yOoo franchi per 
la fabbricazione meccanica del tulle di seta e di cotone; a.** una 
medaglia d'oro e 4)000 franchi per un processo proprio a libe- 
rare il siropo delle barbabietole dal soo sapore ed odore disag- 
gradevoli ^ 3.^ una medaglia e 3,5oo franchi per la composi- 
siooe di pietre . artificiali imitanti la pietra da edificio^ 4*^ ^^^ 
medaglia d'oro e i^Soo franchi per lo stabilimento di un tino 
d' indaco a freddo proprio della tintura in bleu delle tele da 
cotone; 5.** una medaglia d'oro e a,ooo franchi per la prepara- 
zione d'un cemento idraulico con materie indigene; 6.^ una me- 
daglia d'oro e 3^5oo franchi per esperienze proprie a determi* 
Dare la forza di tiro ^ei carri sulle strade lastricate e ciottolate; 
7.** una medaglia d'oro e 2,000 franchi per l'alimentazione re- 
golare delle caldaie a vapore senza il soccorso della pompa. 
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ECONOMIA PUBBLICA, STORIA fi VIAGGI. 



Vììt' • — Osservazioni sulla Militia / di Oreste Brizi » aretino. 
Lucca s 1839. 

Vjbé ift pràtica non possaho susftièteré àiòlte éóse le quali ìU Xéòfìtk 
àppajono sotio aspetto )u6ÌDghiérd é dosi SndùbUdl^le ^ cbè né i^oirenàmtf 
addurre moltissime prove. 

1^ per non uscire dai Hihiti nnà cónfei^haft sòìidària ci porge anche 
quest'opuscoletto del tenènte Oreste Brizi y nome a noi sconosciuto^ nm 
raccomandato da una qo^ntitk di titoli accadeibici posti sul tuo frontis^lfioi 
a leggere i quali d cot-sè alla memoria una sestina d^ un poeta Vòrféiico 
che ride su questo rezzo di comparir in pubblico con tdlttf 4^èéio 8fen<« 
scino di attributi : 

Il Cesare Masini in grosse lettere 

Io y\ fa^ò stampar primieràmcnie ^ 
Eppoi comincierò subilo a mettere 
Socio corrispondente o residente 
I)elle accademie grandi e piccinine 
Con cinque o sei etcetera nel fine. 
Ma lasciamo tali debolezze per yenir al libro. 
j ■ • • .... , — . — __^__^ 

(i) Saraitào itidicdté tìoH aàteristo {*) di riitòmiv al t^h édi'Operà 
^uélU produzióni Haidàtié é stftOiièf éhe si tròt^era^tà ds^ di iitUé par» 
ticolare menzione ^ e sopra le ^uéli si dara^^né^ «fuando occérranéi èsrtmti 
smaliticù ^ 

Ahwau. Statistica^ 90L LXVllI. \i 
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Se consideriamo il layoro del lig. Brizi come dÌMérU^one d' accade- 
mia non è meraviglia te letto nelle società letterarie di Lucca e della Valle 
Tiberina potè riscaolere applausi; ma se lo consideriamo come questione 
sociale allora la cosa cangia d*^ aspetto e il giudizio si fa più severo. 

Poiché se possiamo pienamente riconoscre e apprezzare la bontà delle 
intenzioni che prestiedettéro all'esecuzione di questo opuscolo e sulla sa- 
viezza della sua tendenze^ che altamente onora il sig. Brizi^ non possiamo 
approvare molti dei principii che sono nel medesimo espressi. 

f £ siccome il dir dove siamo d'accordo e dove discordi, col sig. Brizi 
ci obbligherebbe a più parole di quelle che possiamo concedere ad un li- 
bro di 55 pagine^ cosi sommariamente diremo che il progetto d'abolire gli 
eserciti permanenti e la coscrizione militare quanto può lusingare a tutta 
prima 9 e chi guarda la cosa superficialmente^ non può però accontentar 
quelli che nell'argomento si addentrano^ e quindi sotto questo punto non 
ci troviamo d''accordo colle riforme proposte dal signor Brizi. Né diciamo 
questo pel solo motivo di non contrastare colle massime adottate dal re- 
gime flel nostro paese^ ma anche perchè le milizie volontarie , le guardie 
civiche o nazionali agguerrite in un caso di bisogno sono dai fatti oramai 
dimostrate insussistenti pel servizio della linea; come può lucidamente^ rav- 
yisarsi nelle opere di varj autori e nominatamente in quella sulla a Guer- 
ra 9> del professor A. Zambelli , opera che di si£fatte cose ragiona con do- 
vizia di cognizioni pari a profondità di giudizio. 

Del resto anche l'opera del Brizi può tornar utile pelle notizie che 
ci dà sulle milizie di Toscana e singolarmente su quella della repubblica 
di san Marino a cui pare che volga di preferenza lo sguardo , perlocchè> 
secondo un nostro debole parere, le note ci somigliano più interessanti che 
non il testo dell' opera. P. «9. 

IX — * Scritti geografici statistici , e varj pubblicati in diversi 
giornali d* Italia, di Francia e di Germania da Adriano 
Balbi , raccolti ed ordinati per la prima volta da Eugenio 
Balbi, JTorino , tipografia Fontana» Tomo Ij di pag. 327 , 
edizìOì:e iwia.® 

Il figlio del celebre geografo e statistico Adriano Balbi ha pensato di 
raccogliere^ ordinare e pubblicare in quattro volumi un centinaio in circa 
4i artieoH e memorie, state dall'illustre suo padre inserite in varj giornali 
dell'Italia, della Francia e della Germania, . intorno a cose statistiche e 
geografiche» ed a deserizionì di usi e costumi di varj paesi. 

n pnmfi telume non riguarda che cose d'Italia e dell'Austria. Fra \% 
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memorie più preziose tì hanno quelle che rignardano la statistica del- 
l'alta Italia e dell' isola di Sardegna ; a cui succedono preziose informa- 
zioni intorno allo stato attuale delle università di Pavia e di Padova « 
delle biblioteche e de' gabinetti numismatici di Milano^ di Vienna e di 
Parigi. Con una dotta illustrazione delle zecche delP impero d'Austria^ pa- 
ragonate alle principali zecche del mondo^si chiude il volume sinora pub^ 
blicato. 

Noi parleremo più diffusamente di questa raccolta allorché ne pro- 
gredirà la pubblicazione. . G. S. 

X. — Arnia perpetua. Arnia/o portatile. Metodo ù aliano ^ di 
Carlo Grisetti ; ossia Osservazioni sulf attuale coltivazione 
delle api , e dimostrazioni deW utile generale ponendo in 
pratica il metodo, l'arnia e P arnia/o di nuova invenzione 
trovati dair autore. Milano j i84i. Tipografia Visaj. 

Il sig. Carlo Grisetti , per quanto apparisce dalla presente Memoria , 
è persona che diedesi con moltissima cura ed amore allo studio della col- 
tivazione delle Api, e meravigliando come si trascuri fra di noi un ra- 
mo d'agricoltura cosi semplice e proficuo nel tempo stesso^ tenta ride- 
starlo col pungolo della promessa del non piccolo lucro che deriva in ge- 
nerale dalle coltivazioni di esse^ lucro che sarebbe smisuratamente aumen- 
tato dall'introduzione di certi perfezionamenti da lui immaginati ed espe^ 
' rimentati^ consistenti in diverse pratiche^ e principalmente nell'inreiiiiont 
di una nuova arnia perpetua e di un nuovo aroiajo portatile. 

La spiegazione di questi perfezionamenti che egli ha comunicato al- 
l' I. R. Istituto ^ e che^ a quanto pare > figureranno nella nostra prossima 
esposizione degli oggetti d' industria ^ farà parte di un nuovo trattato 
eh' ei si propone di pubblicare in seguito alla Memoria in quistione « la 
quale gli serve d' introduzione ^ e » aggira principalmente : sulla prote- 
zione che in generale tutti i governi interessati al ben essere del prò* 
prio paese diedero mai sempre a questo genere di coltivazione ; sui pregi 
del miele e della cera destinati a tanti usi medicinali e domestici; sul 
modo erroneo con cui vengono trattate le poche Api che si coltivano fra 
noi; sulU maniera di evitarne la puntura e finalmente sui vantaggi degli 
ordigni dallo scrivente introdotti in confronto all' uso antico di servirsi 
dei tronchi scavati» dei cesti» dei magazzini » ecc. ecc. ; vantaggi stati ri- 
conosciuti da alcuni intelligenti e scienziati» iquali»^ esaminati in pratica i 
nuovi modelli dell'arnia e dell' arnia jo» ne ammirarono altamente l' utili- 
tà. Quest'utile accennato però» secondo il signor Grisetti» verrebbe meno 
in gran parte » se a questo suo nuovo sistema di coltivazione non sì desse 
un grande sviluppo» quindi propone come indispensabile ad ottenerlo la 
fondazione di una società d' azionisti per uno stabilimento d' alveari in 
Lombardia^ concretando il suo progetto col Bruente calcolo approssimatÌTO. 
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All'esposto calcolo poi l'autore fa succedere le seguenti osterva- 
sioni : 

« Non inarcar^ o lettore^ le ciglia uè far le mille mara?ìglie all' am- 
«r montar di tanto ingente guadagno j né creder già ch'io sia l'uomo che 
H m'arresti assorto ad una Tana speranza, e che m'afQdi a progetti di tì- 
H sta lusinghiera, e sommamente lucrosa. Io no , non mi sono un cotale ; 
M ti fo anzi ossenrare candidamente che durai di molta fatica dettando 
M questo calcolo per non sapere come rendere yieppiù tenue la numerica 
u cifra dell'utilità, e che esposi per tal uopo lire 3oo,ooo per spese di 
M amministrazione e custodia, U quali giammai possibile fora che si alto 
« amnàontino. 

« Nel tempo istesso puote accertarsi ognuno, che io dovei lasciare 
« come isfugg^re le arnie prime comuni comperate^ il coi costo ascendeTa 
« • lire 3,000. Le quali arnie quantunque coi sciami loro nel primo anno 
« formino le cento di nuova invenzione , nullameno non si puon perdere 
m né cessan di dar prodotti e sciami, e di ciò in conseguenza esser de- 
H Tono calcolate e come originai capitale, e come produttivo: cheseque- 
« sto io avessi operato, la di già eoorme cifra d'utilità avrei viemaggioV- 
« mente aumentata, e quinci sino all' incredibile avrei deste le mera- 
« vigile. 

M Mi ho 6sso poi per massima irremovibile di affidare il mio progetto 
m all'esecuzione di azionisti, e stabilii la cifra delle azioni a soli xoo fio* 
« rini: si darà ora taluno a credere che per la somma richiesta non possa 
« farsi tale speculazione da una o due persone al più ? Chi il crederà ? 
« — > Facilmente rinviensi nel nostro paese chi possa anche disporre di 
« una somma dieci vòlte maggiore di quella richiesta dalla speculazione 
« ch'io proposi; e qualora annuire io vi avessi voluto furonvi già persone, 
« che conosciuto il mio progetto proposta mi fecero di assumersi e disim- 
« pegnare eue sole il carico di tutti gli azionisti in massa da me deside- 
« rati. Ciò di buon grado avrei accettato se in questo affare il solo mio 
H interesse particolare fosse lo scopo a cui io tendo: mia. viva smania è 
u invece quella di veder toccare l'esito più felice la coltura da me pro- 
H posta. Or bene: conoscendo io per tutta esperienza, indispensabil mezzo 
« esser quello^i estendere al più possibile è ben ripartire questa coltiva- 
« zione; affidandola all'interesse di molti azionisti si' fa cosa facile l'es- 
si servi talun di costoro ovunque si debba propagarla. Per guisa ule, per 
« quantunque l'interesse della società azionista fi trovasse lontano e dal- 
« l'amministrazione e da capi dirigenti, non lo sarebbe però mai da qual» 
4t che interessato. Il solo sapere esservi sul posto chi possa conoscere il 
H fatto loro , terrebbe al dovere gK incaricati dall' amministrazione per 
w quanto sia d'Uopo alla coltura; t i villici delle terre su cui sian poste 
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mJ« acnie, qoq ti far^inDO Lucilo quanto, forte si farebbiero» le ttpestero 
4$ non «tser quello Tìnteresse del loro signore. Oltre ciò viene tolta in tal 
M modo l'idea 4' una privata speeolaiione ^ e mi rimane intiera la da dm 
CI ambita gloria, di ben .meritare, chiamando una società azionista a parte* 
M cipare dei sicuri vantaggi che offre il mio progetto. 
., cf per rendersi poi conto dell'aver prestabilito qaal somma ctpitale 
«^ deU'auonista la lieve di cento fiorini, si rifletta alla natura della spe- 
« culazione che una più ingente non ne richiede. Egli é par vero che si 
M.deve con qipeata somma, statuire una fabbricazione in grande di miele e 
« di cera; ma chi ha appena fior di senno rileva a primo punto, che co« 
i< strutti gli àrniai, e popolate le arnie di pecchie eretto è lo stabilimento. 
it Gli operai che. fabbricano in questo, sono un dono si largo di natura, 
a che ci tien sollevati da ogni altra spesa ; pensano eglino stessi fin anco 
« a somministrare allo stabilimento la^ materia prima di fabbricazione », 
Abbiamo riputato prezzo dell'opera di qui riferire per esteso il cal- 
colo e le osservazioni del signor Grisetti, perchè sono senza dubbio la 
parte più interessante del suo libro economicamente parlando, e perché i 
nostri lettori facciano voti con noi di veder presto pubblicato il promesso 
Trattato, dal quale solo, ci sembra ,' possa partire il vero convincimento 
della bontà del metodo per ora semplicemente annunciato e la possibilità 
di vederlo applicato. G. /• 

XI. 5 — Opuscoli del cnvaUere Loigi Gibrario. Torino^ iB4i y 
stabilimento Fontana. 

Quando si ha letta VEconomia, politica del medio evo, e la Storia della 
monarchia di Savoja del cav. Gibrario, si è pia in grado di comprendere 
e apprezzare questa raccolta di suoi opuscoli minori. Poiché allora vediamo 
in essi non già de' piccoli lavori isolati, senza unità di tendenza, né costanza 
di stndj, ma bensì altrettanti fili che vanno a rannodarsi con quelle tele 
principali^ e attestano un'insistenza generosa di meditazioni e di ricerche 
dirette ad unico scopo. E questo scopo dell'illustre scrittore é di gittar 
sempre maggior copia di luce fra quella storia de' secoli di mezzo sulla 
quale, per quanto siasi scritto é si scriva, è sempre più quello che resta a 
scrivere ancora. 

Né questa unità di fine egli perde punto di vista .quando il suo as- 
sunto lo chiama a compiere opera di occasione, perocché egli sa gettare 
anche quella circostanza nel gran mare della storia. Cosi» per on esempio, 
invitato a descrivere la giostra con coi il re Carlo Alberto festeggiava (il 
ai febbraio iSSg) il passaggio per Torino dell'ereditario delle Russie egli 
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lega questo falto edile ipioenét del medie tró, oen teDendo aqueito pe-^ 
riodo contemporàneo àe non dopo^aYerei kiì6^ pikMkté ]ier le giòstre, i 
tornei, i pasni d'arme el oàroftelli tenuti iiMieÉMettte alla tòHe di datnja^ 
agghingèndo eosl molta iuppelleHUe a qaaHa tanta the già si ba ani eo- 
•tami^ sulle opinioni, feuUa tita privata e civile de^nostri maggiori. E qne^ 
sto non è poco da vaiolarsi ai di nostri nei quali si ha tanta eura di con- 
ciliare alla étoria quei colori individuali die megHo di tutto giovano a 
rendere dei tieeoli una fisonomta marcatft e propria. 

Quando lo leriUore tiene a* éué\ comandi un bel patrimonio di eru'^ 
diaione egli sa giovarsi dell'argomento ebe ha fra le mani per dìlatlàrsi 
in più modi e dire assai più di quel che rargomento richieaerebbe; pari 
a quel corpo luminoso che stende i suoi raggi, anche più in là del luogo 
che è destinalo ad illuminare. Questo fa appbnto il Cibrarìo, che tante 
Yolte da una parola, che quasi per accidente «'ifUconlra nella sua narra- 
zione, da un fatto tocciito per incidenza, da una legge, da una consuetudine, 
appena appena accennata, sa estendersi a dir quanto basta su questa pa- 
rola, su questo fatto, su questa consuetudine, su questa legge, perche i 
lettori non ne rimangano all'oicoto e nello stesso tempo non isviino dkN 
l'argomento principale; e così in tutti i modi arriechiace l'intelletto dei 
suoi leggitori. 

Del resto dappertutto notizie quando curiose per la loro strane9za,.qttaadQr 
preziose alla conoscenza della storia d'Italia, quando singolarmente interest 
santi i fasti della beneficenza, quando relativi alla Stona delle finanze, di' 
cui in tre discorsi già assai commendati e conosci u|i, dottamente ragiotaa,' 
quando risguardanti singolarmente a quella porzione d'Italia che gli è pa- 
tria e a quella monarchia di cui è suddito, come fa nelle notizie storiche 
sugli ospedali di Torino nel i335, e stilla formm della monarelna e sui priii« 
cipi di Savoja. • 

Di questa raccolta la dono alla memoria di Defendente Sacchi, nobile 
spirito j die' egli nella affettuosa dedicatoria , la cui volontà promoue ancora 
àbpà t ultimo addio t increménto dell'arti Mle^ immortale rètaggiQ ma non 
unioQ di nosti'Or gloria antica* Jg, Canta* 

XIL — Piaggio nella Rtissia meridionale e nella Crimea , del 
tonte Analolio di Deinidoff, cori iniagli disegnati dal ve/^ 
da KafftL Prima verdone italiana. Torino^ i84(^-4i > pf^sso 
Alessandro Fontana. Vn volume in '9.^ grande dàétrìhiiitó 
in 24 à^spense di 8 pagine ciascuna. 

n viaggio del conte di Demidoflf nella Russia meridionale e nella Gri<* 
méa è scritto da ano che conosce profondamente il proprio paese, e non 
sfarrisehi* a quelle splendide nullità che sono caratteristiebe rie' Tiaggi»* 
tori francesi. Egli ci dà notizie schiette e precise intorno a quella vastis- 
sima ed ubertosa parte della Kussia che diverrà col tempo l'Asia incivi- 
lita alta fdggia europea. Appena questa importante pubblicarione sarà com- 
piila ne parleremo diffusttmeate im que^i Annali. O S. 
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ecl t^TioÀiù a uAeo^, 



Stoaia della Legislazione italiana di Federigo Sclofis. 
Voi l — Torino , G. Pomba e C. , 1840. 

J^ Italia è la vera patria primitiva della storta moderoa. Nat£l 
questa insìenae alle ciltà sorgenti nei medio evo, le quali furono 
ii centro più attivo delia seconda civiltà d'Europa, pub dirsi che 
scrivesse le sue prime memorie su le tombe dei Romani, e tra 
i monumenti ruinosi deli* antichità. Viltani, Macchiavelli , Guic<- 
ciardini , perchè riscossi dalla potente esperiènza delle cose , scru- 
tarono i primi la costituzione e la vita dei nuovi corpi politici 
per poterne riferire gli avvenimenti. Essi furono i primi precur- 
sori di ogni grande storico moderno, e l'Italia ottenne da essi 
per molto tempo incontrastata quel glorioso primato su tutte le 
estere nazioni, dal quale pure in progresso non ha giammai del 
tutto declinato, anche a fironte dei più illustri storici stranieri 
cui più seconde circostanze politiche concedevano alla fecondità 
e profondità del genio gli indefinibili e latenti presidj del libero 
pensiero (i). Ma mentre profondi intelletti attesero a sapienti la- 
vori su quasi ogni punto della storia italiana a noi più vicina 



(i) Bacone, Eineccio, Bolingbrook» Voltaire, Pristley, Mably, Blair 
hanno riconosciuta la superiorità degli storici e politici italiani sopra 
quelli di tutte le altre nazioni. Raynal ha fatto conoscere il merito grande 
dell'Italia in questi lavori, e tanto più grande in qiiaàto che> come egli 
dice, infiotti furono gli ostacoli in Italia a potere liberamente ordinare i 
•pensieri sa la sostanza e gli oggetti della ragione ^^llo stato. 

Annali. Statistica^ 90L LXFllL là 
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chi mai ha fino ad ora toUo il pensiero alla ìllurtrazioiie dì quei 
tempi che gravidi di tutte le sortì dell' attuale società tracciaro- 
no, per così dire, l'ultimo fine dello sterminato Impero Roma- 
no? Chi mai ha finora ridotto a sangue ed a vita di un corpo 
integrale di storia gli immensi materiali somministrati dal Canì- 
siOy dal Muratori, dallo Zaccaria, dal Balusio, dall'Ecckio, dal 
Lupi, dal Maffei, dal Marini e da tanti altri laboriosi raccogli- 
tori delle Memorie del medio e?o T E non ostante i lavori di 
Gibbon, Denìna, Sismondi, Meiners, HCillmann , Schlosser, Gui- 
zot, Frantin, Luden , Rehm , Moeiler, Michel», Tillier, Loch- 
ner , Hallam , Leo e parecchi altri , quale infiaito campo an- 
cor non tocco d^alla critica e dalla storia non ci offrono i se- 
coli di quella età sì memorada per politici , civili e morali ri- 
tolgi menti 9 per 'grandiosi delitti è feroci virtù, per ismisu^ 
rate fortune e sventure , per nuove fusioni di popoli e costu- 
mi, e che di mezzo ad uua barbarie tanto profondamente ru- 
de, quanto altamente eroica, mise i primi albori del moderno 
incivilimento , e rampollò i varj e affatto nuovi elementi di che 
si costituisce il presente ordine universale di cose? Una storia 
generale d'Italia che ne prospetti in tutti gli enciclopedici loro 
rapporti i grandiosi avvenimenti del medio evo fu beosì da parec- 
chi tentata, ma essa è tuttavia una lacuna negli annali univer- 
sali dello spìrito umano. 

Fra le tante cagioni di una lacuna sì rilevante, una delle 
piU capitali è a nostro avviso la mancanza di tutte quelle sin- 
gole storie di che si compone la storia universale di un popo- 
lo* NoQ vi ha produzione dell'intelletto che possa oggidì sot* 
trarsi a quella legge generale che regge e conduce i progressi 
di ogni arte industriale e meccanica, la legge vogliamo dire della 
suddivisione del lavoro. Ed una storia generale dell'Italia sarà 
sempre indarno desiderata finché i singoli elementi , le singole 
dottrine di che ella si costituisce non vengano apprestate da ap* 
profonditi lavori speciali. 

Noi parliamo di storia generale d'Italia concependola non 
già limitata alle vicende militari ed alle politiche rivolusìoni cha 
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hanno itonaediatanienle influito sopra i suoi destini , ma si bene 
allargata alla storia de' suoi casi morali, religiosi, della sua let* 
teralura, delle sue arti, delle sue sciente, de' suoi costumi, a 
specialmente delle sue istituzioni , delle sue leggi civili e penali , 
seguendole in tutte le loro vicissitudini. Qual altro mezzo di co* 
noscere la libertà, la civiltà, i costumi di una nazione se non 
gli è quello di cercare ne' suoi annali lo sviluppamento della sua 
legislazione?, Ed appunto a queste indagini, a questa parte si ca- 
pitale della storia generale d'Italia è volto lo scopo dell'opera 
da noi qui annunciata di Federico Sclopis. Prezioso, immenso 
benefìcio e questo che offre i' illustre storico della legislazione 
piemontese j alla nazione italiana, e tanto ptìi prezioso in quanto 
che somministra con esso i materiali con che adempiere ad un 
difetto massimo ed universale a tutti gli storici italiani e stra<- 
nieri, antichi e moderni. Sia cagione il credere degno di ammi- 
razione e di esempio solo quanto è atto a scuotere con torti 
sensazioni , o sia colpa d' ignorare come la tela delle vicende 
umane si ordisca di tenuissimì fili che si preparano e intrecciano 
da pib minuti accidenti, o sia che la eloquenza intollerante di 
analisi ami meglio segnalarsi con pompa di maraviglie e di sire- 
piti, certo è che noi frequentemente osserviamo la storia, e prin- 
cipalmente presso gli antichi, inlesa a raccogUere quanto può ef- 
ficacemente sedurre l' immaginativa, e trapassar silenziosa sulle 
cause che sordamente, ma con ispeciale potenza influiscono sulla 
fortuna dei popoh. Infatti quando vogliamo riunire le dissipale re- 
liquie di antiche legislazioni è forse alla storia che possiamo noi 
dirigerci o non piuttosto carpirle, per così dire, alle facezie di 
un comico, alle irrisioni di un poeta satirico, all'impeto di un 
oratore, alle sottigliezze di un graroatico, alle lezioni di un re- 
tore e di un filosofo, e investigarle talvolta fra lo squallore e 
la polvere dei cenotaf) (i)? Eppure sono le leggi che di ogni po- 



(i) Senza parlare di altre legislazioni arrestiamoci alla romana e alla 
greca. Non è forse in Isocrate, in Lisia, in Demostene, in Aristotele, in 
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polo formano, affidano, iDutaao le relazioni ^ e in coii$egiieuEii 
ne muovono, ne dirigono, ne consumano le successive catastrofi* 
I quadri adunque che dalla storia imprendonsi a colorire, saranno 
sempre manchi, imperfetti ed erronei sena&a il confronto delle leggi 
politiche e civili con gli accidenti e le asioni delle repubbliche. 
Senza cotal confronto saremmo costretti frequentemente ad attri- 
buire o all'impeto di un conquistatore, o alla soioperatezsa di un 
magistrato, o ad un fatale arbitrio del caso que' crolli, quei mu« 
lamenti che sembrano repentini^ istantanei, e pur non sono che 
il tardo effetto di guasti costumi , o la congiura insensibile dì 
provocate abitudini , e sempre la sorda opera di vizj occulti ine- 
renti alle costituzioni dei popoli. . Nate coi bisogni dì una città 
le leggi non possono non esprimerne sensibilmente il carattere, 
perchè non prestansi che ai complicati interessi dei cittadini, ed 
a tenore dei medesimi or pongono riparo ai disordini, ora spie* 
gazione ne' dubbj , ora stimolo ai vantaggi , ora facilità agli in* 
trighi, or limite agli eccessi, or freno ed ora corso alle innova- 
zioni, sempre provocate dalle passioni dei cittadini medesiopi*«« 
Gli Assoni di Solone sono meno un chiaro monumento della sen- 
sibi)e umanità di un filosofo che del carattere vivo e leggiere 
di un popolo educato nello splendore delle lettere e nei disor- 
dini deir opulenza; mentre per convincerci della fierezza indo- 
cile dello Spartano, non abbiamo che a scorrere le Retre di LU 
curgo, in cui contempliamo il legislatore sempre alle prese colla 
natura per soggiogarne i pili innocenti istinti e le più indomite 



• Platone^ in Eraclide, in Menandro, in Aristofane più che non negli 
storici^ che gli eruditi hanno raccolto il maggior numero e la più preziosa 
qualità delle leggi greche? Non è in Cicerone, Varrone, Festo, Aulo 
Gellio^ Ovidio, Orazio, Giovenale, e ne' frammenti di tutti i romani filo- 
soG, che coltivarono la stoica filosofia, doye^ più che non negli storici, si è 
investigata la maggior quantità delle leggi romane ? Basta per accertarsene 
pienamente «correre i commentar) degli interpreti delle leggi delle XI( 
tavole. Scorrete il Grutero(de Jure Manium) e vedrete che cosa non dob- 
biamo anche in dò alle squallide iscrizioni sepolcrali. 
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passioni. Gonsiderando la Grecia intera per ispiegare le maravi- 
glie che operò quando un nemico comune le combatteva Tamore 
della libertà; gli strazj orribili coi quali si lacerò quando ai pe« 
ricali esterni successe la gelosia dell'impero; la stolidezza onde 
cadde quando spossatasi da sé stessa e in ogni guisa corrottasi 
sentì appressarsi il flagello che spingevala al giogo straniero^ é 
mestieri ricorrere a quella diversità d' istituti che disgiunsero in 
tanti governi fra loro dissimili ed opposti un vivacissimo popolo 
cui la natura coli' uniformità del linguaggio, degli interessi e del 
clima e di tutte le proprietà fisiche e morali, parea avesse sor- 
tito ad una unica e concorde nazionalità. Tra quelle arcane ci* 
fre in cui FEgizio ed il Caldeo ravvolse le basi della giurispru- 
deoza pubblica ^ benché l'istoria tacesse., vi si intravide il suo 
debole, vano e supestizioso carattere atto ad illudersi sulle più 
limpide ed utili verità, I fieri e duri costumi delle nazioni ger« 
maniche appajon meno pe' tratti profondi dì Tacito che pe' tras- 
messi istituti. Ove pili Roma accenna queir indole sua caratte- 
ristica sempre bramqsa di torbidi, cupida di novità, debole piti 
nelle prospere che non nelle triste venture, quella tempra ma- 
ravigliosa che la rendea onnipossente nelle armi , ed impotente 
di calma e d'ogni dolce e riposato governo, se non in quel va- 
sto cumolo , e in quel iuccedersi rapido di statuti e di leggi , 
onde or si cambiano ed ora si riproducono, or si ' proscrivono 
ed ora si adottano antiche forme e forestiere abitudini, in guisa 
che parea il suo diritto variasse al breve variare de' pretori e 
de' consoli? Gettiamo pure lo sguardo su la legislazione di quel 
popolo che profugo dall'Egitto cercò indarno tranquillo asilo 
alla sua libertà nell'angelo più sconosciuto dell'Asia, e noi ve- 
dremo eome essa non poteva essere confacente se non a quel- 
l'Israele che gli stessi suoi annali ci mostrano duro, indocile, in* 
tollerante, versatile , e che sarebbe stato il più vile dei popoli 
fé r amore della sua patria e la itjvitta tenacità ai suoi riti non 
io rendessero tuttavia unico e vivo spettacolo all' incostanza dei 
popoli. Se ci maravigliano le mosse rapide e procellose dell'Isla- 
mismo investighiamone pure la cagione bei mistici sura del Co- 
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raoo e negli orali ordinamenti del Sonna. Le religiose e politiche 
iiistituzioni di popoli feroci e insieme voluttuosi ci insegneranno 
meglio d'ogni storico, come non dovesse tornare difficile ad un 
conduttor di cammelli nel trasportare con la forza della sua anima 
un popolo, cui, mentre le aspre fazioni delle tribti rivali teneaao 
randagio e indomito nell'anarchia, la sua indole fervida come 
il suo clima e lieve come le arene de' suoi deserti rendea ne- 
cessitoso di un capo^ e come questi necessariamente dovesse riu- 
scire e signoreggiarne lo spirito idiota e superstioso con istituzioni 
ohe mentre travisavano le idee piti chiare e sensibili davano ir* 
refrenabile corso a' piti veementemente sentili loro istinti. 

No, non è nei racconti di quegli storici sempre occupati a 
descriverci con oratoria loquacità i ruinosi progressi dell' oppres- 
sione e delle armi che noi possiamo erudirci delle cagioni che innal* 
sano, reggono, estinguono gli Stati, ma nelle sobrie e pacifiche 
riflessioni di quegli ingegni che di mézzo a tanto frastuono d'in- 
giustizie, di stragi si fanno quietamente a spiare l' indole e il ca- 
rattere d'ogni legge, esponendole con tutta l'ingenuità di una 
placida filosofia. 

La vastità della tela, l'apparecchio imponente delie dottrine 
roulteplici e sempre vitali nell'argomento, la svariata erudizione 
retta da una saggia economia, tanto difficile agii ingegni, come 
quello dell'autore, doviziosi di erudizione; un criterio luci* 
do, una critica logica ed imparziale sono pregi irrecusabili a 
questo primo volume dell'illustre signor Sclopis. Ad esso che ha 
l'unica mira di porgere in compendio le Origini della Lepsia» 
zione italiana , cioè le fonti principali delle le^i che ressero le 
varie contrade detta nostra penisola dal secolo XIII in sino 
a noi, susseguirà un secondo , il quale comprenderà i Progressi 
della Legislazione, intendendo egli per progressi non già soltanto 
I passi fatti verso la perfezione^ ma il procedimento naturale dei 
futti, lo svolgersi delle istituzioni così in bene come in male; ed 
un terzo intitolato Stato presente della Legislazione italiana nel 
quale esporrà lo sconvolgimento degli ordini antichi accaduto per 
la terribile rivoluzione di Francia^ e come di là sgorgassero nuovi 
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desiderf, nuovi errori e nuovi consigli^ ricordando come PltaUa 
aspirasse a miglioramenti di leggi proprie, e fosse invece assog-» 
gettala a quelle dei vincitori, e come poi sfasciatosi e tornato in 
pezù il colosso dell'impero di Napoleone, si pensasse a ricomporre 
la legislazione dei varj Slati e come si riuscisse nellUntento* 

Ed una sicura caparra di felice riuscita io taota Tastila di 
argocneolo è sensa dubbio questo (>riaio volume delle Origini, 
Esso si compooe di una prefasione, di sette capi che s'intito- 
lano : I.® Il diritto rooaano. — • I dottori. 3.® Le leggi dei bar- 
bari. — I feudi. 3.® Le leggi ecclesiastiche. 4*° I comuni. — Le 
leggi municipali. 5.^ Le leggi marittime e commerciali. 6.° Le 
leggi penali. — • Il processo criminale. 7.^ Teorie di diritto na- 
turale e politico ioTalso nei secoli XIII, XIV e XV, — * e si chiude 
con un appendice di alcuni pochi ma preziosi documenti. Com- 
pendiare un tale Tolume è per noi e fors' anche per ogni altro 
impresa piii che non malagevole, impossibile^ tanto è già con- 
creta per se stessa 1' esposizione delle idee dell' autore ; quindi 
nella vece di avventurarci ad un compendio con pericolo di 
riesoire ad una mutilazione, noi ci faremo ad accennare, ma 
con persuasione subordinata e a rtemplice modo di dubbio, quei 
pochi rilievi che ne vennero suggeriti da unn studiosa lettura 
del libro. 

In un' opera che tratta della legislazione italiana , e nella 
quale lo «tesso autore discutendo delle origini di questa legisla- 
zione ha scjitito il bisogno di volgersi ad indagare gli ordini an- 
teriori che diedero forma alle leggi proprie dell'Italia, parve a 
noi avesse dovuto avere parte principalissima la storiai fosse an- 
che brevemente for molata, del diritto romano salendo alle pri- 
mitive sue fonti e scendendo quindi successivamente alle gra^ 
duate modificazioni ed ampliazij»ni dei Plebisciti, degli Editti dei 
Magistrati^ dei Responsi dei Frudenti^ delle G>stituzioni dei Prin» 
dpi, delle Leggi comiziali, dei Senatoconsulti, degli Editti, dei 
Pretori, ecc., e delineare con ciò quel quadro ammii;ando della sa- 
pienza civile italiana che costituì il fondamento di tutte le posteriori 
legislazioni non pare d'Italia ina d'ogni altra nazione europea. E 
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tanto più parve a noi ciò necessario in quanto che l'autore ha cre- 
duto di dovere studiare anzi tutto e di osservar bene Pindole di 
alcune idee che gli parvero caratteristiche di tutta quanta la no* 
stra nazione j e che volle dedicare tutto un volume ad iniziare 
il lettore in tutte le notizie generali di quella legislazione che 
governò per tanti secoli le cose italiane. Ora coaie rintracciare 
le vere sorgenti e le idee caratteristiche della legislatione ita* 
iana arrestandosi, come fece il sig. Scldpis , alle collezioni giù* 
stinianeeT Senza farci compagni all'Ottomano, al Balduino, al 
Fabro, al Buddeo^ al Goveano » allo Scqltìngio , al Wissembac- 
chio, al Tomasio, all'Offmann , al Filati, al Delfico, tanto ostili 
declamatori del digesto, dimandiamo noi qual' è la forma, quale 
il sistema della sua compilazione per potervi attingere le origini 
del romano diritto, i suoi progressi, e desumerne il carattere delie 
varie sue fasi? Come riuscirvi in un aggregato confuso di sentimenti 
parziali di antichi giureconsulti discordi di opinione e di scuola? In 
un ammasso tumultuoso d'instituzioni imperiali poste da principi 
eguali per potestà ma differenti di culto, di passioni, di carattere, 
e nel quale di mezzo alla stoica severità si è talvolta insinuato 
l'inverecondo epicureismo (i)? In cui la timidezza schiava del- 
l'autorità e della forza mischiò le paure sue colle temerità di 
un orgoglio intollerante di sommissione e di freno (a). In cui 
le leggi di sangue dettate dal furore, dalle gelosie di un tiranno 
sono confusamente amalgamate fra quelle dei* Cesari piti man- 
sueti (3)? No^ noi non insultiamo alla memoria di quel monarca 



(i] Eioeccio. Hist. Jur. ed altri. 

(a) Era questo il distintivo carattere delle doe sette opposte, cosi fa- 
mose nei fasti della romasa giarispradeDza, dei Cassiani e dei Procoliani, i 
frammenti dei quali empiono le pandette* Gravina. De Orig. Jur., lib. i, 

(3) Quante yolte non si incontra nel codice il nome di Antonino ac- 
canto a quello di Galieno e di Diocleziano? Chi vuol vedere il trionfo 
della umanità legga la Leg. anic. cod. si quis imperai, maledix.^ ma per 
mirarne V obbrobrio basta per non parlar di altro scorrere gli intieri ti- 
toli ad Leg. JuU majcst. e ad Leg. Gom. de sicar. 
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che se non fu forte abbastanza per trionfare delle insi(]ie dì un 
corrotto ministro (f) e di una moglie corruttrice (a) ha nulla di 
meno saputo concepire Fallo e benefico pensiero di raY?ivai'e in 
mezzo alle dissolutezze dell'imperio, con sobrie leggi, la pubblica 
felicità; ma le sorgenti ultime a cui si arrestò il sig. Sclopìs nel 
discutere delle origini della legislazione italiana pare a noi non 
siano altra cosa da quella da noi qui sopra adombrala, Prescin* 
dere dal diritto romano volendo rintracciare tale origine è cer- 
tamente non possibile, e giacché il sig. Sdopis ha saputo con 
così sapiente sagacità afferrare lo spirito, e sì evidentemente 
esporlo , delle leggi longobardiche, come non sarebbe egli felice- 
mente riuscito a distrigare dagli immensi ammassi della legisla- 
zione romana quel tanto che bastaste a ritrarne lo spirito ca- 
ratteristico di ogni sua epoca lungo le corse sue vicissitudini 
dalle leggi regie a Giustiniano T E se la ragione di molti istituti 
antichi non può rintracciarsi che nella volontà da' maggiori (3) ; 
se neirammasso di tante leggi che ofiFuscavano la sostanza della 
giurisprudenza, le istituzioni decemvirati perseveravano ad essere 
anima e base del pubblico e del privato diritto (4) ; se gli ora* 
coli dei prudenti intrusi nelle pandette da Triboniano frequen- 
temente richiamano coteste istituzioni (5)^ se Giustiniano me- 



(i) La menzogna e la più abbietta adulazione erano le politiche pre- 
rogative di Triboniano per confessione degli stessi più accesi suoi difen- 
sori; vedi Gravina De Or. Jur., lib. i, cap. ii4> e de Rom. Imp. liber. 
singuì., cap. XXIII e XXIV. 

(2) La commediante Teodora fu quella furia che Giustiniano ringra- 
ziava il cielo di avere in moglie^ e che non vergognò di chiamare rew* 
rendissima nella Novella Vili, cap. i. Fece ad istigazione di lei tutte le 
leggi in favor delle donne, che non sono certo le migliori del Codice, ed 
abolì la legge Papia Poppea e la costituzione di Costantino Magno. No- 
vella 89 4 cap. i5. 

(3) È lo stesso Digesto, che lo dice; vedi la legg. a e aa dig. di leg. 

(4) Tito Livio, lib. UL 

(5) Oltre che molte leggi del digesto sono estrattc dai Commentar] 
di Cajo alle XII tavole, sovente ancora trovansi esse rammemorate da 
altri giureconsulti col nome di vetere, lex antirrua . fus antinuis^^mnm rrc. 
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desino nel ricomporre la pobblica giurisprudensa loda l' aurea 
semplicità di queste dodici tavole e si protesta di preferire la ri?e- 
renza per essa alIano?ità delle leggi (i); se in quelle cose ezian- 
dio, sa cui si statuì duoto diritto, fu pur mestieri conoscere gli 
antichi usi per non trascorrere a capricciose interpretazioni (3); 
come potrassi discorrere dell' origine primitiva della legislazione 
. italiana, delFindole sua caratteristica, senza rimontare a quel ve« 
nerando e vetustissimo monumento della primitiva sapienza ci* 
vile italiana 7 Un tale campo di indagini o£frivasi tanto piii op- 
portuno all' Italia in quanto che il sig. Sclopis ne- la avrebbe 
arricchita di un lavoro degno del suo ingegno e delle sue dot- 
trine, e tanto più tornava poi glorioso allo stesso in quanto che 
gettavasi in un campo tuttavia non tocco dallo storico 61osofo. 
Tutti finora attesero ad illustrare l'ambigua veracità dei fram- 
menti delle dodici tavole, a ricomporre il loro ordine equivoco, 
considerarne ed isvolgerne i sensi astrusi, a tradurre i brevi 
oracoli dalla concisa rusticità dei primitivi caratteri ; tutti in« 
somma le hanno considerate per quell'aspetto d'onde influiscono 
sulla civile giurisprudenza ; ma nessuno ne ponderò il morale e 
cittadino carattere d'ogni legge conformemente a quella giustizia 
legislativa che Aristotele chiamava architettonica, i giureconsulti 
giustizia legale e che è la giustizia pubblica teorica di Roaia- 
gbosi; il che vuol dire conoscerne, giusta il linguaggio politico, 
l'assoluta e rispettiva loro bontà per inferirne se fossero barbare 
tanto ed abbiette da svergognare ogni popolo (3), o cosi gravi 
e autorevoli da preferirsi a tutte le librerie de' filosofi (4)* E 
sì che per tacere di tanti altri sussidii eh' oggidì somministre- 
rebbero tali indagini i molti studj fatti sulle leggi delle do- 



(i) Inst. de haered. quae ab intest., ecc. § 9, de legit. agnat f nc- 
cet.^ ecc.^ § sed quia e novella aa, cap. 5, ecc. 
(7) Paolo nella leg. ^7^ dig. de legìbat. 

(3) Vico^ De ano et universo jaris princip., ecc., e nella Scienza 
nuova, annot. alia tavola cronolog. Rr. 

(4) Cicerone, De oratore, lib. i, e. i4* 
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dici tavole (r), le sole IstituzioDi di Gajo scoperte dal Niebhar (3) 
avrebbero offerto ud mezzo d'illustrazìoDÌ non minori di quelle 
cbe apportarono il Terrasson ai senato-consulti ^ il Ranchinio in- 



(i) I frammenti delle dodici tayole furono raccolti da Jac. Gottofre- 
do Dei saoi Fontes quatuor j'us cw, nel i633. In progresso apparvero sa 
di tue ÌDnamere?oli lavori. Luigi dalla Locella> cai si tribaisce gran me- 
rito di illustrazione^ pubblicò in Vienna solo nel 1764 i suoi Tentamina 
tria ad iUustrandas leget XII Taòularum, cioè a dire mezzo secolo dopo 
la grand' opera di Gravina, nella quale tutta si contiene la pia bella parte 
della lodata scienza di costui. Fra i moderni si tribubce dai tedeschi il 
maggior pregio per la reintegrazione del testo al Dirksen che nel i8a4 
pubblicò in Lipsia il sito Saggio elei tentatit^i finora/atti per la critica reirt" 
Ugrazìone del testo delle XII tauole j ma vuoisi però notare che il Boa- 
chaud aveva sino dal 1 8o3 pubblicato in Parigi il suo famoso Commentairt 
tur la hi de XII Tables in 8 volumi , certamente il più compiuto dei 
lavori su tale argomento. Lo studio di queste leggi fassi poi altrettanto 
più opportuno per lo storico della legislazione italiana in quanto che è 
ormai incontrovertibilmente provata falsa la loro greca provenienza. Cice- 
rone stesso fra gli antichi lo asserì, siccome acutamente provollo l'Ambro- 
soli nella Antologia di Firenze. Di tale opinione venne messo oggidì a capo 
il nostro Vico, ma essa era stata innanzi lui professata da Sant'Agostino 
nella Città di Dio^ da Guido Grandi nella sua Nuova disamina delle Pan^ 
dette, dà Everardo Ottone nella prefazione al tomo III del Tesoro Civile^ 
dal Mazzocchi nei CommentarU alle leggi di Eraclea^ dal Mi nuoci, ecc.; 
dopo Vico chi meglio d'ogni altro la seppe avvalorare di argomenti sto- 
rici, filologici e razionali, per non parlare del Bonamy, del Pagano, del 
Cuoco, del Delfico, del Huschke, fu il Maciciowscki nel suo Comparatio 
Ugum Solonis et decemviraliiim, stampato in Varsavia nel 1829. 

(a) Le Istituzioni di Cajo comparvero per la prima volta a Berlino 
nel i8ao. Swinderen le commentò nel i8ai, il Potter-van-Loo nel i8a3; 
nello stesso anno comparve il celebre lavoro di Schrader ad Heidelberg :^ 
Quale utile ridonda alla romana giurisprudenza dalle Istituzioni di Cajo. 
=3 II più riputato lavoro su di esse è quello di Huschke comparso nel 
i83o in Breslavia = Sulla critica interpretazione delle Istituzioni di Cajo. 
BB Noi abbiamo voluto abbondare in queste citazioni , perché si cono- 
sca da esse a quale maturità di critica sarebbero già tutti sifDitti ele- 
menti di una storia della legislazione italiana derivata dalle primitive e 
legittime toe fonti. 
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torno l'editto del pretore 1 il Malocchi iotoroo agli editti mu- 
nicipali, il Wieling ed il Framktus intorno all'editto perpetuo, 
tutte parti della romana sapienza civile ridotta ad una quasi in* 
tegrità di corpo da uno stato di dispersione e semi - annieota- 
roento tn che erano, forse peggiore di quello in cui si trova- 
rono primamente le dodici tavole. 

Lo sviluppamento progressivo del diritto civile dei Romani, 
come lo abbiamo già altrove accennato (i), la somma precisione 
dei SUOI principi, Tarmooia che regna in tutti ì suoi rapporti, 
la scienza infine che in esso è fusa offre un esempio unico nella 
storia delle legislazioni , e destò in tutti i tempi V ammirazione 
dei filosofi e degli storici. Fino allr decadenza di questo diritto, 
dopo una carriera di mille anni, nulla vi ha in esso che io som- 
mo grado non risvegli l' attenzione ; un' istruzione emerge da 
questo mirabile avvenimento si costante e profonda, che per 
essa immensa luce è diffusa sui destini dell' umanità. La sto- 
ria sua fassi di una importanza massima cosi al giureconsulto 
filosofo come al legislatore. Essa ne rileva in gran luce i feno- 
meni che presenta la legislazione di tutti i popoli ; essa ne prova 
che il diritto di una nazione altro non è se non se il risulta- 
mento dell'intellettuale e morale suo stato, l'espressione integrale 
della sua civiltà; che la libertà, lo sviluppamento delle facoltà 
éì un popolo sono colla sua legislazione in quei rapporti intimi 
che legano le cause agli effetti ; che^ la scienza del diritto lan- 
gue e decade presso ogni nazione in cui la forza, morale è di- 
strutta e la legislazione retrocede. 

Quale tema magnifico pel sig. Sdopis non avrebbe tutto ciò 
presentato! Per lui che con pennellò si rapido e vivo, con acu- 
me sì filosofico ne ha coedotti con sole ^So pagine attraverso 
a tanti secoli, evocando, si potrebbe dire, dalle sole leggi , e le 
più recondite ed astruse la storia delle condìziooi politiche, giu- 



(1) Opere complete di G. B. Vico, Tom. I, p. 745» Milano, Bravetta, 
i835. 
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ridiche , cif ili ^ crimiDaK ^ oomoerciaK dei popoli itaKaoi I Qtial 
nuova luce non ayreUbe egli diffusa su l'origine degli istituti del 
iDedio evo, col segnare costantemente, anche a soli brevi tratti, 
come la legislazione italiana proveniendo immediatamente dalle 
prime sorgenti deirantico diritto romano , abbia sotto le tante 
metamorfosi delle forme municipali, serbato or chiaro ed or ia« 
teate, ma perennemente il carattere e l'indole della prisca sa- 
pienza italiana? 

Ma passiamo a qualche più particolare considerazione del 
libro. 

E primamente ne pare poter rilevare, che là dove il si* 
gnor Sclopis parla del Codice Giustinianeo accennando come 
r ultin^a sua compilazione fosse stata pubblicata nel 534 1 for$e 
sarebbe stato assai opportuno il far considerare siccome esso non 
venisse però pubblicato in Italia se non dopo il 554 ^^^ a dire 
1' anno dopo la morte di Teja ultimo re dei Goti , ed epoca in 
cui Cviostiniano si costituì signore di quasi tutta l'Italia (i). Tale 
rettificazione cronologica non é oziosamente avvertita, ed è ami 
di grave momento, mentre é per essa che può la storia mos« 
trarci che finché i Goti o regnarono tranquillamente in Italia, 
o vi sostennero la guerra contro i Greci,' la quale ebbe prin* 
cipio poco dopo la pubblicazione del codice di Giustiniano, 
quello di Teodosio continuava a servire di norma nei giudizj. 

À sentenza del sig. Sclopis il rinnovamento della civile giu« 
risprudenza sarebbest operato in Italia ad un tratto (pag. a8)» e 
in modo quindi maravigliofo e non sarebbe stato promosso che 
la sola mercè degli incitamenti della contessa Matilde. Noi credia- 



(i) In fatti è appanto dal 554 che data il famoso editto intitolato: 
Sanzion Prammatica, del quale non sappiamo come il signor Sclopis non 
abbia fatto alcun cenno ^ in cui dopo ayere confermati tutti i privilegi 
che da Atalarico, da Amalasuota e da Teudorico erano stati concessi 
ai Romani, ma annullati quelli che ottenuti sì erano da Totila> a cui 
dà il nome di tiranno, e dopo aver dati più altri provvedimenti, comandi 
che in avvenire le sue leggi -abbiano forza e vigore in tutta Tltalia. ' 
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mo poter dubitare che la cosa sia realmente in A maraviglioso ed 
istantaneo modo AT^enuta* E considerando il consueto procedi- 
mento naturale dello sviluppamento intellettuale sì dell'uomo che 
delle nazioni un tale fenomeno troppo ritrae dell'incredibile perchè 
non abbiansi a rintracciare meno mirabili e pili logiche cagioni 
al risorgimento degli studj del diritto romano. E gettando uno 
sguardo alquanto profondo nella storta di quella età noi po- 
tremmo evocare prove sufficiepti a mostrare siccome la rigene- 
razione di quegli studj sia naturalmente dovuta alla forte delle 
circostanze stesse dei tempi. Fino dagli ultimi anni del secolo X 
e molto piik sul principio del XI cofoinciarono le città italiane 
a scuotere il giogo imperiale e a reggersi a governo di repub- 
blica , conquistando passo passo quella indipendente che nella 
pace di &>stanza fu poi ad esse solennemente sancita. Da ciò 
ne venne che elle non più riconoscessero come per l' innansi 
l'autorità dei ministri imperiali^ e che si eleggessero di voto pro- 
prio .consoli, giudici e magistrati che ministrassero loro giustiaia 
secondo il bisogno, e di ciò pure abbiamo esempi nei primi anni 
dello stesso secolo XI (i). Or questa nuova forma di pubblica 
amministrazione , determinò e in certo modo costrinse gli Ita- 
liani a rivolgersi allo studio della giurisprudenza (a). Era l'autorità 
comunemente divisa lo piti cittadini, e ognuno potea quindi piti 
facilmente sperare di giungere a conseguirla. Essi doveano esa- 



(i) Muratori 9 Antiq. Ita!., Tom. IV, diss. 4^. 

(a) Ànteriormeote alla scoperta delle Paodette Amalfitane, e aoterior- 
mente ad Irnerio; e come lo potessero, seoza parlare di tatte le sorgenti 
del diritto romano comuni ai dotti di quei tempi, batta per provarlo il 
celebre Brachyìogos, che noi non sappiamo come sia stato dal sig. Sclo- 
pis non menzionato. Weis (De aetate Brachylogi. Marb. 1808) ha piena- 
mente provato come questo sistema di diritto romano a cui servirono di 
base le Istituzioni, le Pandette^ il Codice e le Novelle, fosse l'opera di 
un anonimo lombardo vissuto verso il 11 00; il che ognun vede di quale 
momento lo renda a solvere la tanto agitata quisiione se nel medio evo 
il diritto romano riapparisse pel solo ritrovamento delle Pandette in Amalfi* 
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miciare e decidere le contese , sciogliere le quistiool di diritto , 
punire i rei e pubblicare ancora secondo il bisogno nuove leggi» 
né a tanto ministerio potessi certamente soddisfarsi sensa lo stu* 
dio della giurisprudenza. Ed ecco farsi per ciò appunto questa 
9oieosa il necessario e comune studio degli Italiani, per quella 
imprescendibile legge naturale che spinge gli uomini là onde pidi 
si spera onore e vantaggio. Quanto più la libertà italiana gittò 
profonde radici » tanto piti si lece vivo e generale V ardore nel 
coltivare questo* studio, e in pregio altrettanto maggiore furono 
poi anche avuti i giureconsulti. 

Continuando l'illustre sig. Sclopis a narrare i primordi! della 
rigeneraràone della giurisprudenza , che secondo lui sarebbe ìii« 
teramente dovuta a Imerio, eccitato dalla già detta contessa Ma* 
tilde^ si appoggia all'autorità dell' Aspergense allegando come que- 
sti scrivesse che m In quel tempo il sig. Irnerto alla richiesta 
della contessa Matilde rinnovò lo studio dei libri delle leggi che 
da lungo tempo erano stati negletti (pag. ag). E cotale invito » 
soggiunge egli, spiega facilmente come un semplice privato, quale 
era Iroerio , siasi ad un tratto trovato io capo ad una scuola 
che da sé solo non avrebbe potuto istituire (pag. 3o) », Ma 
qui il chiarissimo autore sembra dimenticare o ignorare come 
la dotta Bologna dovesse allora ad una libera società di studiosi, 
formata verso la fine del secolo XI, il primo fondamento della 
sua celebre università , nella quale non mancarono illustri prò* 
fessori di romano diritto ; talché erano già trascorsi trenta e più 
anni di pubblico insegnamento quando Irnerio nato a Bologna 
e professore di lettere e di filosofia in Ravenna (i), passò a 
Bologna professore di diritto. Egli succedeva ad un Peppooe 
professore di si alta fama in diritto civile che gli era stata per- 



(i) Da un passo di S. Pier Damiano nella prefazione al suo Trattato 
dei Qradi di Parentela j parrebbe potersi indarre che anche a Ravenna 
anteriormente alla scuola di Irnerio in Bologna gli studj legali fossero già 
in molta vita ( Opera tom. U, pag. 8i, ediz. di Roma^ 1608 ). 
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fino coniata una medaglia d' onore (i). Ciò pare a noi spieghi 
più naturalmente l'esistenza delia scuola di cui Irnerio si trovò 
capo, e che da sé solo non avrebbe potuto istituire , senta far 
ricorso alle munificenze della contessa Matilde, la cui autorità 
nel dare eccitamento a tali studj è d'altronde difficilmente espli« 
cabile in una città non sottoposta al suo dominio. 

À pag. tao propone Sclopis il grande problema se gli Italiani 
allorché al tempo del risorgimento fondarono i loro governi mu« 
nicipaK si attenessero a regole affatto nuove, oppure richiamas- 
^ sero a novella vita certi ordini di che non si era smarrita ogni 
traccia. L'autore dopo di avere accennata l'opinione rappresen* 
tata dal Sigonio , e che fu poi quella seguita dai Maffei , dal 
Lupo e dal Sismondi, che Ottone I restituisse alle città italiane 
quell'indi pendenza che le pareggiava alle condizioni de' municipi 
romani; la seconda opinione rappresentata dal Muratori e seguita dal 
Savigny e dal Pagnoncelli che ammetteva esistente un reggimento 
municipale in Italia sotto i Longobardi; e la terza rappresentata 
da Leo, il quale accostandosi all' opinione di Heichorn intorno 
i comuni di Germania, deriva l'autonomia comunale dalie im« 
munita concedute dagli imperatori ai vescovi, propone lo scio- 
glimento di tale quisito istorico combinando insieme quei tre si- 
stemi, e facendosi dell'opinione di Vesme e Fossati i quali opi« 
nano che quantunque la forma antica del municipio romano fosse 
icomparsa i Latini non abbiano con ciò perduto 1 loro diritti 
privati (pag. ia3}. 

Ma forse la stona somministra oggidì bastevoli argomenti 
da rendere definita tale quistione senza la triplice combinazione 
proposta dal chiarissimo sig. Sclopis, e col pieno trionfo dell'opi* 
nione di Muratori, alla autorità del quale ultioiamente si è ag- 
giunta pur quella di Romagnosi (i). 



(i) Vedi il Sartia il Muratori, il Tiraboschi. 

(a) Dell' indole e dei fattori deirincivilimento. Ediz. di Firenze, i834> 
. p. i5i. 
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I niUDicipj romani anzi che essere scomparsi sotto ì Longobardi 
rìmasero pienamente in vita, sebbene in qualche cosa modifi? 
eati e trasmessi alla francese dominazione. La forza stessa delle cosa 
doveva partorire un tal fatto non solamente a motivo dell'inetti- 
tudine rozta dei Longobardi all'amministrazione economica co- 
munale, ma eziandio per la nessuna gelosia data loro da questo 
Oggetto. Se nelle loro leggi prima compilate e dappoi tanto au* 
mentate, e che provvedono in casi di lieve natura non troviamo 
menzione di gestioni longobardiche municipali; se i loro legisla- 
tori furono cosi larghi nel lasciare agli Italiani le loro leggi ci* 
vili e religiose y quanto piii presumere si deve avere ad essi la- 
sciato il regime comunale. Ciò non è ancor tutto. Come osservò 
il Giannone, i Franchi che succedettero ai Longobardi non sover- 
tirono il regime che trovarono stabilito» ma vi aggiunsero mt* 
gHoraroenti. Ora che cosa troviamo noi sotto i primi re d' Italia 
francesi per 4' Italia? Leggasi la legge XLVIII di Lotario, nipote 
di Carlo Magno fatta per l' Italia , e vedremo che essa dispone 
che i messi regj depongano gli soabini ( ossia giudici inferiori ) 
malvagi et cum totius popuU consensu bonos eligant* Dunque , 
come osserva il Muratori (i) all' elesione degli soabini concor- 
' reva il consenso del popolo. Ed essendo eglino stati un magi, 
strato particolare del popolo^ sembra pure che questo ritenesse 
qualche specie di autorità. — Ma come poteva il popolo eleg* 
gerii se non vi era qualche ordine o collegio od università 
dove presiedessero magistrati che regolassero tali funzioni? — 
Apparteneva anche al popolo il risarcimento viarwn, portuum et 
pontium^ e talvolta del palazzo regio, come appare della leg- 
ge XLI del medesimo Lotario. Altro argomento poi risulta dalle 
epistole di S. Gregorio al tempo di Teodolinda, dirette all'or* 
dine, al popolo e al clero di Milano (2). 



(1) Antich. lui. Diss. XVIII. 

(3) Che i cittadini cooservassero ancora ia ispecie la facoltà di dis- 
porre dei luoghi pubblici ne abbiamo una prova in un diploma pubbli* 

Annali. Statistica, voL LXFIIL i3 
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Un ultimo argomento poi ci tiene sommioistrato da una 
^coperta falla ooa ha molto dal sig. Carlo Troya , e pubblicata 
nel Progresso di Napoli idSa. Dal famoso Codice Cavei^se espio- 
rato dal Pellegrini e dal Gian none» il sig. Troya trasse due leggi 
ed un prologo del re longobardo Rachis^ ed altre nuove di 
Alfonso che mancano alla collezione delle ieggi longobardiche. 
Nella legge di Rachis si dice: Propterea praecipìmus OMlfiBUS 
ut dehant ire unusquisque causam habentes ad ciriTjtTSM 
sUjìm simulqiie ad judicem suuu et nanciare causam ad ipsos 
/udices suos. La parola omnibus pare riferibile a tutti i sud« 
diti Lombardi e Ilaliani. Il dubbio pare tolto dalla locusioae ad 
cìvitatem suam unita ad judicem suum. La città indica la sede 
del tribunale e quindi il circondario giurisdizionale. Il giudice 
suo indica la giurisdizione personale a norma della diversa na* 
tione. Il fatto corrisponde all' interpretazione. In una causa por- 
tata avanti Liutprando , pendente fra il vescovo di Siena e quello 
di Arezzo frulla proprietà di certe terre , il re commise il giu- 
dizio a quattro vescovi e ad un notajo per nome Gumeriano-i 
tutti italiani ; notando che i vescovi sotto i Longobardi erano 
considerati sudditi come gli altri ^ né godevano di privilegio al- 
cuno. Il placito I ossia processo verbale di questo giudizio del- 
l' anno 7i5, si legge in Muratori pag. 4^4 del Tomo I. Antiq. 
Med. Aev. Disseri. IX. Da ciò puossi conchiudere che i comuni 
italiani godevano anche la franchigia di avere i giudici proprj 
eletti o presentati da loro, e confermati o eletti dai Duchi o dai 



calo prima dal Puricelli ( Eccl. Anibr.^ n. 3o )^ indi dal Giulini ( P. I, 
lib. 7^ p. 400)5 il quale è un privilegio di Carlo il Grosso spedito a li- 
vore del monastero di S. Ambrogio di Milano ^ solto il giorno ai mano 
880 in cui si legge che il popolo milanese congregato insieme col clero 
ayeva deliberato di concedere al suddetlo abate un certo sito o viottolo 
che 1' abate cercò per chiuderlo entro le mura del chiostro. Il Fumagalli 
(Anlich. Longob. Milan. Diss.^ p. a4a )> cita on altra documento del 789, 
in cui appare V intervento del popolo per la conferma della chiesa e ba- 
dia di S Ambrogio f, quei monaci. 
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Re Longobardi, e questi furono dopo gii Scabini, dei quali parla 
Lotario da eleggersi totius popuU consensu, corrispoadeoti agli 
Sculdaschi Longobardi. 

Ora sì concedano alle città italiane franchigie e pri?ilegj di 
•A rilevante e capitale natura , e poi si ammetta la scomparsa 
dei municipi, e la sola conservazione dei soli loro diritti priva* 
li, senza traviare ad un assurdo logico. .£ se nn popolo che 
dà autorità alle leggi a cui vuole obbedire in s^ racchiude^ coma 
ammette lo stesso signor Sclopis (p. i25) // vero carattere della 
sovranità chi impugnerà alle città italiane, anteriormente all'e- 
poca del risorgimento , il carattere autonomo che le qualifichi 
per veri municipi? (i) Cariò Magno, Lodovico il Pio e Lottano 
imperatori attestarono apertamente che le leggi si faceano col 
consenso universale dei popoli («), 

A. pagina 73 T autore afferma che ove si eccettui il Pie* 
monte j tutto atteggiato iP usanze Jrancesi per la prossimità della 
Francia, e per la politica dei conti di Savoja^ discosta ancora 
dalle cose italiane^ e gli Stati di Napoli e di Sicilia piegati alle 
costumanze dei Normanni loro conquistatori j le istituzioni feudali 
non mai dominarono pienamente in Italia» Non sappiamo come 
neir eccezione in cui pose il Piemonte e Napoli non siasi collo- 
cata Milano e tutto l'antico suo dominio, in cui novevaronsi ol- 
tre a i36o signorie feudali, i« più illustri delle quali ebbero ori- 
gine fino dal secolo IX (3). Più sotto soggiunge che a tali istitu- 



{i) Lo stesso sig. Sclopis ammette poi alla p. ia6, che la vita politica 
delle città italiane erasi spiegata in ogni sua parte sin dai tempi ante- 
riori al secolo XII: ed alla pag. i35 riporta documenti dell'esistenza dei 
comuni sino del 1093. 

(a) Carlo Mag.^ cap. i43. Lud. Pii, cap. 39, Loth., cap. 106. 

(3) Vedi Benaglia, Relazione isterica del magistrato delle ducali en- 
trate straordinarie dello Stato di Milano. Milano, 1711. Più quel Gherar- 
do Gapagisli e quell' Oberto dall'Orto, che furono i primi compilatori delle 
leggi stesse feudali , erano milanesi consoli in Milano (sotto Federico !• )• 
e non compierono che leggi feudali della loro paitria. 
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sioDi si opponevano là poUnza del clero e l'indole demoeratìca di 
tutta governi nmnicipali. Ma il clero stesso non ebbe potentissìnd 
feudatari in arcivescovi, vescovi, abati? I comuni medesimi, e 
lo ammette Io stesso autore (pag. 8a), non usarono pure di 
concedere feudi allorché divennero liberi e possenti? Qual' era 
quella città d'Italia che non dovesse difendersi da quei Ceroci 
feudatari , i quali trovandosi fuori del seno delle città erano ri- 
cettatori di ladri e di banditi, e che viventi in città si facevano 
gli insidiatore della comune 4ibertà, e la di cui stessa modera- 
zione e liberalità divenivano pericolose» perchè volte a quella 
signoria sotto cui tutti i municipi hanno quindi dovuto soggia« 
cere ? 

A pag. lag il sig. Sclopis, seguendo l'opinione di Guizot, seri- 
▼e: Un* altra differenza caratteristica si dee poi notare tra U 
uuwicipio roMjìno ed il comune moderno j Findole del primo 

BEA AFFATTO ARISTOCRATICA^ quella del SeCOndo DEMOCRATICA, 

Noi entriamo di buon grado io qualche discussione su tale ar- 
gomento in quanto che assai di frequente è discorso di questo 
municipio romano fra i critici storici , e non esclusi li stessi Si« 
gonio e Muratori, e sempre in modo s^ poco chiaro e persua* 
sivo che la quistione si risolve bene spesso in altre quistioni ir- 
resolute e confuse. 

Che ÌDtendesi per municipio romano? A. qual* epoca la sto-^ 
ria circoscrive o allarga l'esistenza di tale forma di governo? È 
forse il municipio che si svolse dalla cittadinanza romana con- 
cessa dalla Repubblica Romana, dalle leggi Giulia e Plozia, dopo 
la famosa guerra sociale, dopo la morte di Lucio Cesare? £ 
quello costituitosi dai provvedimenti di Augusto? Quello creato 
mediante la famosa legge riferita da Ulpiano (:), tribuita da al* 
cani ad Antonio Pio, da altri a Marco Aurelio filosofo j da aU 
tri a Antonio Caracalla? È il reggimento municipale quale sus- 
sisteva sotto la soprain tendenza dei quattro giudici consolari isti- 



(i) t. aa, It. de lai. hotttn. 
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finti da Adriano? E qòello adì' epoca in cui Aureliano riunì in 
Tetrico le facoltà dei quattro giudici di Adriano col titolo di cor- 
rettore? A tutte queste epoche che noi abbiamo voluto accen- 
nare^ perchè tutte caratteristiche, le forme dei municipj romani 
subirono fasi e rivolgimenti in ogni loro ordinamento non pure 
politico, ma sì anche civile e amministrativo» ohe la frase munì' 
dpio romano senza determinazione di epoca non pub che avere 
un senso a£btto indeterminato , e quindi impossibile a rappreseti» 
tare un' idea unica, e caratteristica deir indole del suo governo* 

kntX ove si arrivi alle condizioni d'Italia sotto i Cesari noi 
non sappiamo come possa essere riscontrato un vero municìpio, 
cioè tale da potere ammettere un confronto col comune italiano; 
giacché discorrere di tale confronto, pare a noi la medesioui 
cosa del volere stabilire i rapporti di somiglianza e di dissomi- 
glianza fra l'indole di uno Stato privo d'ogni vita politica, in* 
vestito di meri diritti di amministrazione economica e civile , 
ed uno Stato integralmente autonomo ed in possesso della piik 
compiuta indipendenza signorile? Più, come rintracciare, la preva- 
lenza dell'aristocrazia o della democrazia anche nel ministero di 
quel solo governo cìfile che eravi tuttavia in vita in una città 
che inviava i proprii rappresentanti tolti promiscuamente dai no- 
bili e dai plebei, perchè eletti nei comizii, forma democratica, 
come già abbiamo mostrato, superstite fra tutti i rivolgimenti 
di quelle tempestose età fino al risorgimento dei coni uni ita« 
liani (i)? 

Se poi il municìpio romano caratterizzato siccome dandole 



(i) Alcuno opìoa che in questi comizj iotervenissero i voti dei soli 
censiti, il che vorrebbesi equivalere dell'aristocrazia; ma un solo sguardo 
alle Goodizioni civili di quei tempi può persuadere: i.^ che U popolo tì 
avea voto deliberativo, a.** che i possessori non eraoo soltanto dell'ordine 
patrixio ma aì anche popolare. I comizii di que' ^empi stati soppressi da 
Nerone e ristabiliti da Vespasiano orano, ttuito aristpcprsitici .quanto lo po- 
trebbero essere oggidì le camere dei depiAati e dei comuni di Francia e 
d' Inghilterra. Vedi Sigonio, e specialmente il Lupi. 
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aristocratica dal tig. Sclopìs e da Guitol, è qaello istittiifo da* 
raote la repubblica romaoa , allora pare a noi che la Tcrità 
della storia sia a&solutaaiente ooDtraria bUa loro opinione, meo» 
Ire il municipio romano dì quell' època non fu che perfetta^ 
mente ciò stesso che era Roma popolare co' suoi diritti e pri* 
TÌlegf , coU' identica prevaleota della plebe sopra il patriiiato ed 
il senato, li' indole di questo municipio noi non possiamo altri* 
menti riscontrarla che in quella della forma della coetanea re- 
pubblica romana. È ben fero che alcuni pensatori hanno ripu* 
lato f e che altri pur tuttavia reputano essere stato costante- 
mente aristocratica la forma della repubblica romana anche ne* 
gli ultimi tempi della sua esistenza, in cui pur da essi medesi* 
mi si consente un menomamento del predominio dei nobili e 
del senato ; e che producono io prova il vedersi , anche prima 
della violenta contro ri volutione di Siila , i consoli ed il senato 
amministrare il denaro dello Slato , la forta militare « dare e 
togliere i comandi delle armate , dirigere tutti gli affari esteri , 
amministrare le cose di culto, il patrocinio, e sopra tutto nelle 
occasioni difficili creare il dittatore (i). Ma vuoisi considerare 
che se il senato allora amministrava glL affari di giustizia per 
messo dei pretori sostituiti ai consoli , in ciò eravi pur sempre 
r appello al popolo (a); che il popolo partecipava pure alla ile* 
gislasione , e che era a suo nome che il tribuno esercitava un 
volo legislativo: piìì , negli affari stessi riservati per eostitusione 
al senato 1' autorità popolare vi interveniva ogni qualvolta il tri* 
bunato interponeva le parti sue , il che faceva sì che gli affari 
senatoij fossero al popolo devoluti (3). L' istituzione stessa del 
tribunato che da alcuni moderni suolsi ritenere una semplice 



(i) Facoltà espresse nella celebre formola darent operam consìdes né 
quid respublicee detrimenti caperete e che Livio chiama con profondo si- 
gnificato, extremum et ultimum senatus considtum (lib» III, ci 4 )• 

(a) Livio, lib. II, e. 8. Dbn. ty Alicarnasso, Antieh. Rom., Iib« V , 
cap. 3. • 

(3) Polibio, Stoiie, ecc., lib. IV ^ e. la e seg. 
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garanzia legislativa ottenuta dalla plebe romana , alquanto intìr 
mameote considerala, si troverà essere stata un vero smembra* 
mento dell' autorità amiuiiMstt'ativa che per V ionanzi risiedeva 
nel senato (i). Ài popoJo era pure alTidata tutta l' auiministra* 
zione politica interna, rappresentato da quegli edili che il popolo 
istesso ooiniiiaTa nel suo seno e presso i quali non solamente 
era un'autorità puramente esecutiva e subordinata alle leggi co* 
me presso i nostri capì municipali , ma un' autorità legislativa 
e giudiziaria nelle materie dì loro competenza , mentre aveaoo 
il diritto di fare editti per loro autoritèi , e di giudicare tutte 
la cause che insorgevano inerentemente al. loro officio , come 
ne fanno fede gli scrittori di romane antichità (a). À tutto ciò 
^g^ioogAOsi i diritti del popolo a non poter essere giudicato se 
non colla stessa solennità , colla quale si trattavano gli affari più 
importanti della repubblica , vale a dire se non se nell' adu- 
nanza del popolo congregato nei comizj centuriati (3) ; il diritto 
di cpearsi da sé stesso i giudici (4) > quello -di potere egU! solo 
creare privilegi che potessero intaccare la parificazione voluta 
dalla costitusione^ di ogni ordine e persona io faccia alla legge 



(i) Dalle parole di Livio si può rilevare che ampia fu V autorità a 
favore dei trìbani^ perocché essa si estendeva a proteggere indefiniuimente 
la plebe contro i consoli. Quid auxdìi latio adtfersiu coruules esset, dice 
lo storico; tocche indica assai chiaramente che l'autorità tribunizia lungi 
dal limitarsi ad interporre le sue parli nelle deliberazioni dei senato, 
come fu sempre creduto avanti Vico , si estendeva eziandio alla parte ese- 
cutiva e precisamente amministrativa della repubblica, la quale appunto 
era affidata ai consoli. 

(3) Dìon. d'Alicarnasso. Ànt. romane, lib. VI, e. 9. Gravina. De ortu 
et progresso juris civilis, cap. XXXIX. Eineccio. Antiq. roman., lib. I, tit. a, 
n. a5 e 36* 

(3) De capite cwis romani nisi per maximum comitialum ne Jhrunto, 
dice la legge delle XII tavole, e Gujaccìo ( Obs. XV, e. 3 ), ha molto 
bene mostrato come sotto la frase de capite ^ si comprendesse della vita, 
della libertà, dtlV onore , della cittadinanza e della famiglia del romano* 

(4) Questoree qui de rebus capitalibm quaerant a popolo creantur. 
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ed alla giustizia (i) ^ ecc. ecc., e poi si cdochiuda al vera ca- 
rattere della repubblica romana, e quindi a queHo di tutti quei 
tnunicipii nei quali, per diritto dell'acquistata cittadinanza, erano 
stati integralmente e totalmente fusi gii elementi della preva«* 
lenza demoicratica di Roma. Tale a nostro avviso era l'indole di 
quel municipio romano che il sig. Sclopis avrebbe caratterizcato 
come affatto aristocratico; se noi non lo veggiamo ordinarsi leggi 
proprie speciali, e singolarnìente esercitare il diritto pubblico e 
delle genti in guerre ed alleanze , esercizio cbe rivela la vera 
autonomia indipendente di uno Stato, cib avveniva per quella 
stessa cagione che noi non veggiamo esercitarsi in Roma tali 
diritti da una individua tribù , ed il romano n»unicipio non era 
in faccia alla totalità dello Stato né più né meno ^i ciò cbe era- 
no le singole tribù in cui era desso per V ascrizione eompene- 
trato. 

Dunque concbiudiamo , se 11 municipio romano inteso dal 
sig. Sclopis era quello esistente air epoca delle prrme conces- 
sioni della cittadinanza romana, esso dovea essere di indole ben 
altrimenti cbe aristocratica ; se era quello che vigeva sotto i Ce- 
sari la essenziale natura sua non poteva ammettere un con- 
fronto col comune moderno giacche le sue condizioni politiche 
non poteano essere né aristocratiche né democratiche^ mancando 
esse affatto di politici diritti ; e quando pure si volesse rintrao* 
ciare l' indole di quel governo con cui amministrava i proprj 
diritti economici e civili pienamente preesistenti in Italia al ri- 
sorgimento dei comuni, esso lo si rinverrà ancor sempre demo« 
cratico. 

Alcune mende parziali potrebbe forse la critica andar spi- 
golislrando qua e là nel suo libro ; come dove ( pag. 4^ ) ^ov^ 
rebbe ammettere che il primo a trattare in qualche modo del 
diritto pubblico fosse Alberico Gentile , mentre invece sino dal 
secolo XiV Bartolo ampiamente discuteva e filosofava di pub- 



fi) Prmlegia ne ìrroganto nixi maxima comitkttu. 
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Il "primo a raccogliere (nel ii3o) le glose dei giureconsulti, 
quando invece Accorso non fu che il continuatore , o se vuoisi 
r ampliatore delf opera del juo maestro .Asone, il vero primo 
raccoglitore di Ghise , proprie ed altrui. Forse pure si inganna 
il sig. Sclopis là dove sembra propenso a credere che il governo 
veneto principiasse dalla dempcrasia per strìngersi nella aristo- 
crazia. Non ostante che Venezia conservasse sempre nei primi 
suoi tempi un manifesto carattere di repubblicai pure quei dogi 
stessi la di cui successione dipendeva dal suffragi del comune , 
governavano, siccome le antiche storie di quella repubblica fan- 
no fede, con autorità non meno assoluta di quella che avessero 
i re di Roma* Dalle cronache d'Andrea Dandolo risulta tale as- 
soluta autorità in modo sì evidente die Marco Fotoarioi aveva 
opinione che il testo stampato dal Muratori ( Tom. XII , Rey. 
ital. Script.) non fosse in tutto genuino; e si era proposta un' 
altra ediiione sopra codici diversi. Là dove discorre della com- 
parsa dei primi statuti municipali d^ Italia non sappiamo perchè 
annoverando quelli di Bretciai di Pisa, di Pi^toja, di Venetia, 
di Genova non abbia fatta menzione di quelli di Ferrara (iao8) 
di Modena (iiiS)^ di Verona (laaS), che in ordine d'importanza 
legiUativa avrebbero pur dovuto avere la preminenza sopra ta« 
luno dei cinque da lui menzionati. Avremmo pur desiderato di 
vedere almeno annunciato che la antica data conosciuta dei piti 
antichi statuti, non costituisce quella deUa loro prima esisteozai 
giacché gli statuti ì più antichi non erano altrimenti costituiti 
ehe dalle consuetudini , e queste le vediamo aver forza di legge 
fino da Carlo Magno (i). 

Credono alcuni^ dice Sclopis» che la prima origine delle uni- 



(i) ConsU dalla legge di Carlo Itfagno GXLVIH, trovaU dal Muratori nel 
codice Estense^ che vi erano già sin d' allora consuetudioi che aveano 
forza di legge = Ut looga consnetndo^ qnae utilitatem publicam non im- 
pedita prò lege servetur. == 
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▼ersità si abbia a dedurre dall'ordinamento della istruzione pubblica 
fatta dairimperatore Lotario dopo l'anno 8a3. Ma la vera ristorasio- 
ne» cQDcbiudesi da lui» non data che dalia comunale indipendensa 
dairitalica autonomia, pag* a5. Ma e perché dimenticare Tuniver- 
sità di Parigi fondata da Carlo Magno nello stesso suo palazzo nel 
7879 quelle di Bologna e di Pavia istituite nel 800 sul modello della 
Parigina? E mentre cita le scuole di Ottone stabilite in Vercelli nel 
secolo X, perchè dimentica quelle di Liegi ^ d'Utrecht, di Lo* 
bes, di S. Amando di Berlino , la istitutione delle quali data 
fino dal 787 ? Dove parla dei giudizj del duello affermando che 
questo eseguivasi dalle parti armate di spada e scudo ( p. 300 ), 
avrebbe potuto far conoscere che dalle leggi di Carlo Magno (i), 
di Lodovico il Pio (a) e di Lotario (3)» consta che tale duello 
eseguivasi invece col bastone e colb scudo. In più luoghi (p. 55> 
58| 198) parlando della pena di composizione presso i Longobardi 
ed i Franchi egU la confonde sempre colla multa ^ riputandola 
una identica pena, meptre essa era essenzialmente differente. La 
composizione era la pena di un pagamento pecuniario o air of- 
fesO) o ai congiunti di questi in caso d'omicidio. La muUa pa* 
gavasi invece per due terzi al re, e l'altro al conte (4). Mentre 
cerca caratterizzare le leggi longobarde , sommariamente produ- 
cendo dt ts^e solo le più tristi, avrebbe anche potuto accennarne 
alcune delle buone, perchè il pensiero del lettore fosse guidato ad 
una più legittioia opinione di esse. Tall,p. e., come quelle che pre- 
figgeano limiti più angusti di quelli assegnati dalla romana ferocia^ 
alla potestà dei padri e dei padroni verso i figli ed i servi (5); 
che erano guarantigia e tutela all' onestà femminile (6) ; che 



(i) Gap. X. 
(a) Gap. XVm. 

(3) Gap. LV e LXVII. 

(4) Cari. M.^ cap. X, XXIX, e passim, Lud. Pii, cap. VII, Vili/ IX, 
XII, XVI et alibi. 

(5) Hot. leg. GXLII, GGXII, CCUdì, etc Loitp, hb. V , cap. XV; 
lih. VI^ cap. LXXXVII, Gì, Aistolph., cap. XIV. 

(6) Rot. XXVI, GCV. 
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chiatn&fano i figKuoli ugualmente alla tucoesticme dei beni pfi* 

tèrni f ed i pìh vicini di grado ^sino al settimo a quella degli 
altri parenti, senta cfotinùone di setto o di altra Kjualitày edesclu- 
siooe il fitco, e che obbligaTano i genitori a lateiare ai figli per 
testamento una certa parte dell' eredità , ed a non prtTarneli 
senza un ragioneirole motivo approvato dalle leggi (i)^ quelle 
che favorifaoo le giuste nosse^per mettere un freno al ooncu» 
binalo (2); che riccmoioevano il pacifico poitetso di trent'anni 
come UQ titolo legltchno ad atsicurare la |»ropFÌeta dei diritti 
possessori (3)^ 

£ nemmeno troviamo colla verità il tignor Sclopis là dove 
impugna che Poaipooaccio potsa etter stato un protetto di LeoneX» 
spargendo di un carattare di empietà i suoi scritti. L'opera De 
immoHedUaéit del Poi^potiaQdo al sua primo apparire parve so- 
spetta al clero di Venezia^ che la giudica degna di essere data alle 
fiamme , per la ragione che non vi si parlava né di mortalità 
né di immortalità dell' anima. Il patriarca di Venezia rimise il 
processo al cardinal Bembo il quale fu abbastanza illuminato 
non solo per a:>solvere il tuo , libro » ma anche per escluderlo 
dal numero é^\ libri pruibiii. Nella sua relaaionQ Bembo mostrò 
siccome Pomponacciq avea convinto il Santo. Padre (Leone X) 
e i cardinali con 1' opera sua dienon sì. pul^prov are l' immor- 
talità dell' anima con ia dottrina di Aristoieier che ciò non 'po« 
tea produrre verun pregiudizio atia religione cristiana ohe offre 
sufficienti basi a questo dogma. Ciò sia detto a togliere, l'inve- 
rosimiglianza del patrocinio di Leone X verso Pempoa accio; che 
poi tale patrocinio sta stato efleitivameote impartito, batta que« 
sto solo fatto y che la prima edizione del libro era stata dedt« 
cata niente meno che a quel Sommo Pontefice, come lo mo^ 



(1) Liulp. lib. I, cap, I al V, lib. II, e. VIU, lib. III^ e. 3, Ub. V, 
e. 48, janct. II, Rol. 167, i58, 169, 169, ecc. 
(a) Liatp. lib. VI, e. 5i. 
(3) Grìmold. I, 11^ IV. Liapt. lib. yi^ e. i^ Sa, eeo. 
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•Iraroao Guglieliiio Pottello , Laaooy , Brudiero , e sopra tuUo 
lo storicd jella filosofia, Mttners. 

Ma te anche a. latte stffaite meode venisse fatto alla cri* 
tiea di aggiugoeitie altrettante, il libro del signor Sciopis rìioar* 
rebbe tuttavia un lavoro degno del suo ingegno e del suo sa- 
pere^ onorevole alle lettere italiane; utile, ansi utilissimo spe- 
eidonente alla gioveatùi la quale olire alla suppellettile dovisiosa 
di svariate eognisìooi storiche» politiche, filosofiche^ troverà io 
etto indicale le piii feconde sorgenti con cui poter approfondire 
i suoi studj su la storia della legislazione italiana. 

F. Predari. 



DfzioNABio D^BRUoiuoiiB Compilato da Gaetano Morofd. FeneM, 
dalia tipografia Emiliana ^ i84o-4i* Saranno 3o volumi» — 
Pubblicati finora 6 fino alla voce Cambìho. 

JLl Dii^ionario d' erudizione 'storico-ecclesiastico del sig. Morooii 
è giunto al sesto volume, cioè al quinto della carriera che si è 
prefisso. 

Già molti , readendone conto » fecero giustamente appres- 
sare quesr opera, che alla seria erudizione accoppia il merito 
d'uno stile rapido e disinvolto. 

Ed io pure ne parlai fin dal suo primo nascere, ma ora é 
a dirne assai maggiormente, perché, come le più delle opere di 
questa natura , ne aumenta V importanza e il valora a ragione 
diretta che essa procede* E il motivo ne è chiaro, che coli' a- 
vaasarsl V autore ha V agio di allargar molte delle notizie che 
aveva appena toccate ne' primi volumi, di rischiarar non poche 
che richiedevano maggior luce, di rettificar altre che sapevano 
d'inesatto. £ così sotto varii titoli alfabetici sono esposte tante 
slegate notizie, che poi, niediaute un indice sistematico ed ordì- 
nato, daranno de' compiuti traiteli. 

Alla voce Abbate, per un esempio, é detto nel primo vo- 
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hime tatto quel che -iti cooopendio A pub dire sul nome, sulla 
desicoe, ttitt' approTacione, sutte oomiiie, sai prìvilegi, sulFabo- 
lisiooe di qùMì capi delle abbaile. Ha poiché io un capitolo 
generale mal si poteva abbracciare tanto vastità di matoria, .coù 
ei riprende quest'argomento nel secondo volume sotto la voce 
Aneìlo^ nel quarto sotto quella di Bacalo^ nel quinto sotto quella 
di Benedetto 3 t prometto riparlarne quando ti attera delle C^p* 
pelle ponUfidCf delle InvetUtute^ ecc» «— Adesso difficilmento si 
poono legare insieme queste disparate 00SÌ011Ì9 ma una volto che 
r opera sia chiusa, cercando nell* indice la voce Abbate sarb dai 
numeri posti dr riscontro mandato a tutte quelle pagine che 
parlano in essa, e troverò beli' e compiuto un trattoto possib^* 
mente perfetto intorno a questo gerarchia. 

Go^ alla voce Babilonia tocca le varie dttà che furono indi*» 
cato con questo nome, e della parto che ebbero nella storia. profana 
e religiosa antica, e moderna, sebbene l' assunto del signor Mo- 
roni non sia di parlare che dell* era cristiana. Ma poi trova dì 
aggiungere molto a compimento del suo disegno quando è alle 
voci Assiria^ Caldei, Cairo^ dicendo in ciascuno di questi capi-, 
toli a proposito di Babilonia qualche cosa, che non disse negli 
altri. 

E due esempi fiKsofano per tutti. Una delle parti principali 
di questo lavoro è la pittore de' costucni) come quelli dei quali 
assai poco dicono gli storici presi nella strettecza del termine, e 
che toraaoo di tanto interest allo scrittore, all'artista e a chiun- 
que ama di conoscere le parti che rappresentano i lineamenti 
delle nazioni) e marcano la (isonbmìa dei secoli. E di qaal BMdo 
il faccia ne mostreremo qualche esempio. 

« Bagolo o Bastous. È ordinariamente un istrumento fatto 
per riposarvi sopra nel camminare. Però» coli' avanzarsi de' tempi 
divenne anche segno di giurisdizione o di onore , e come tole 
vien usato da parecchie persone costituite in qualche dignità. 
Quindi , a seconda dell' officio che la persona sostiene , o del 
grado che la innalza , il Baccio cangia di forma e di orna** 
menti. 
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Il cardinal Bona ricorda nel libro delle Lkurgk^ che se qiial« 
cono adoperava il Bacola in chiesa per eaa comodità, dovea 
deporlo nel itietitre venia letto il vangelo. L' antica disciplìoa 
tnirava con db a for conoscere a ciascheduno la prontezza con 
cui dovea animarsi alla osservante di qoelló. Egualmente do» 
veano deporre il Bacolo tutti i sacerdoti nelP accostarsi all' al« 
tare, e cosi pure i laici nella sacramentiale tfotifessione. 

In Roma qua! segno di giuHsditione, usava un bastone fo« 
derato di velluto bianco il sagrista , quando a cavallo seguiva 
ne' viaggi la SS» Eucaristia , che precedeva i sommi pontefici. 
Ora in Roma il bastone qual insegna di autorità e di potere 
vien adoperato dal comandante di piazta e da'suoi ufBziali. Per 
lo stesso motivo gode il diritto del Baeolo , ma non ne usa , il 
capitano della guardia svizzera pontificia. Il bastone di quest'ul- 
timo è foderato con velluto crèmisi , e con ornamenti di oro. 
Riguardo a questo é da osservarsi la cerimonia , per la quale , 
ove sia mancato avvivi il capitano, i di lui uffiziali prendono 
il Bacolo , lo pongono sopra il feretro durante T esequie , indi 
lo consegnano al loro tenente , che lo custodisce fino alla no« 
velia elezione. Gli esenti poi della guardia nobile pontificia, che 
hanno il grado di colonnelli, allorché nell'anticamera del papa 
sono di guardia , portano anch'essi un bastoncino qual segnale 
che sono di fazione; e quando seguono il pontefice a cavallo , 
effinché si conosca, che Sono di guardia, ne portano un lungo 
nn terzo di palmo appeso al petto. 

Il Baccio é usato anche dal governatore di Roma come vi* 
oe camerlengo , qual emblema del potere, e perciò chiamasi ba^ 
stone del comando. Esso é lungo circa tre palmi , foderato di 
▼elluto eremisi con due fregi di metallo dorati nelle estremità, 
e cordone con fiocchetto dello slesso colore intarsiati di oro. 
Succedendo la morte del pontefice, il governatore porta il suo 
Bacolo nella prima congregazione genei*ale, che si tiene dal sa* 
oro collegio, e ciò in segno della suprema potestà che hanno i 
cardinali di poterlo deporre ; nondimeno, confermatolo nel suo 
posto y gli viene immediatamente restituito. Lo stesso vien pra« 
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ficaio nella eleEioce del novello Pontefice. Questo Bacolo nelle 
fundoni solenni viene portato presso il governatore da un fa» 
migliare dell' anticamera nobile , o dall' atutanie di camera. 

Un piccolo Bacolo dipinto di color verde, o pavonazso» collo 
stemcua geotilisio , vien anche lasciato dtii cardinali nel tempo 
del conclave a' loro parafrenieri , affinché sia come segno per 
cui possano passare alle ruote dello stesso conclave* Quando poi 
il dapifero porta con formalità il praneo al suo 'cardinale dal 
proprio palaszo alle ruote, due parafrenieri precedono la cap* 
rozsa con due lunghi bastoni in mano ^ i quali hanno pure !o 
stemma del porporato, e sono di color verde o paonazso , cioè 
del primo , se il cardinale non é' creato dal Papa morto, e del 
secondo colore se il cardinale è creatura del defunto ponte- 
fice »• 

u Berretta. Vestimento che serve a coprire il capo. La sua 
forma è varia secondo le costumanze delle nazioni , ovvero i 
personaggi che la portano ; cosi pure non é sempre eguale la 
sua qualità. Essa Tiene usata comunemente per comodità delle 
persone, ma ne' soggetti graduati e un segnale di dignità. Non 
è troppo chiaro in qual tempo s'incominciasse ad adoperare la 
Berretta. Nel secolo X troviamo memoria che usata fosse da' 
vescovi, poiché Giovanni XII, del g56, degradando un vescovo 
di Cahorsi gli fece togliere, oltre gli altri paramenti, la Berret* 
ta. Nel secolo XI si fa menzione di quel nome per indicare una 
coperta del capo propria de' Sommi Pontefici. In Francia però 
sembra , che siasi introdotta soltanto nel secolo IjilV , sotto il 
regno di Carlo V, sostituendola al cappuccio che si lasciava ca- 
dere sulle spalle. Se questa era di velluto, appellavasi mortier ^ 
se di lana chiamavasì semplicemente bonnet : la prima veniva 
guernita , 1' altra non avea ornamenti di sorta ^ fuorché due 
còma di un'altezza moderata, uno de* quali serviva per coprirsi 
e discoprirsi. Il mortier venne riguardato come una insegna di 
grande onore , forse suU' appoggio che gì' imperatori di Costan- 
tinopoli portavano) una Berretta simile nnita ad una corona^ l'e- 
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sempio de' quali imperatori preteodooo i Francesi che Imitassero 
i loro re della prima stirpe ; quindi nessuno fuorché re , prio*. 
cipe o cavaliere y poteta maria. La Berretta venne adoperata ia 
ItaUa da^ nobili circa il secolo XV; essi Tadornavano con me- 
daglie d'oro» con gemme e ixm pennacchi. Anche sulle armi 
gentilizie venne collocata qua! cimiere, ed i baroni ne copritano 
con essa la targa delle loro armi » aggiungendovi un filo di 
perle. Coli' andare del tempo la Berretta di forma rotonda ve- 
nendo usata dal popolo , i signori di toga la cangiarono in for- 
ma quadra. 

La Berretta è anche il simbolo della libertà. Ciò si rileva 
da un antico uso de'Romani, ohe facendo liberi gli schiavi^ da- 
vano loro un pileo^ ossia berrettone;. da cui venne il latino pro- 
verbio vacare $€rvos ad pileum. Quindi sulle medaglie la libertà 
sì rappresenta con una Berretta » che tiene per la punta nella 
mano dirilfa. 

Oltrecchè pegli accennati usi, la Berretta venne anche usata 
come una marca d' infamia , però , secondo il di lei colore e 
forma. In Italia con una Berretta gialla venivano distinti gli 
Ebrei, a Lucca con una di color di arancio. In Francia i fal- 
liti erano obbligati a portarla di color verde per prevenire il 
popolo dall' essere ingannato in qualunque commercio , ed in 
altri luoghi si distinguevano con un cappello pure di tal colore. 

Berretta quadrata usano i graduati ed anche i dottori ed i 
cancellieri. E sebbene i frati non usino Berretta, pure per es« 
aere un distintivo ed un' insegna dottorale , i padri maestri de« 
gli ordini de' predicatori , dei minori conventuali , agostiniani, 
ecc. f la usano in alcune circostante i come nel predicare , e 
quando si espone il loro cadavere vien loro posta sopra il cap* 
puccio ». 

E queste notizie toccate qui appena le viene accrescendo nel 
parlare dei pontefici, de' cardinali, de' chierici, de' sacerdoti e di 
quanti altri usano questo distintivo d'onore. 

Né sempre gli argomenti sono trattati cosi in breve. Per 
esempio il terzo tomo è consècrato per due quinti a parlar di 
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Avignone* E la storta de* concilii ivi tenuli , d' elezioni ponti^ 
ficie ivi fatte, e una storia di virtù insignì, di celebrati delitti, 
di letteratura, di scienza, di paci, di guerre che riassutnono il 
periodo di storia politica e religiosa della Provenza, i cui edéìtì 
si propagarono assai nello spazio e nel tenspo. 

GoA fa parlando delle biblioteche e de' bibliotecari^ così di 
tante cerimonie romane, cos'i di tanti altri paesi, cosi di tanti 
uomini illustri. 

Il titolo dell' opera può far credere che il cavalier Moroni 
non curi hi storia profana , ma nulla affatto di tutto ciò , giac* 
che egli mesce la storia della chiesa colla storia del popolo* Ed 
eccone una prova. 

«r B'ABiBTTA. Città vescovile ( Barolum o Barolium ) nel re* 
gno di Napoli , è piazza forte di quarta classe , cinta di solide 
rouraglte. Si rimarca sulla piazza maggiore una statua colossale 
di brouzo, arlta circa diciotto piedi , che gli abitanti assicurano 
rappresentare V imperatore Eraclio. Una cattedrale di bella ar» 
chitettura , la cui navata è sostenuta da alle colonne antiche di 
granito , qualche altra chiesa , molti conventi di frati e di rao* 
nache , un bell'ospizio pegli orfani, un oollegio fondatovi de 
Ferdinando IV^ sono gli edifizii più considerevoli di questa cit- 
tà. 11 suo porto, naloratmeote comodo, divenne un laberinto di 
molti seni , ove i bastimenti danno fondo. Questa antica città ^ 
chiamata da Strabene Barelum^ fu fondala nell'ex! secolo da 
Pietro conte di Tran! , uno dei dodici oapitani normanni , che 
conquistarono il regno di Napoli. Pu iti seguito ingrandita ed 
abbellita dall' imperatore Federico II , e dai rè d* Aragona 
nel il5i , e crebbe a tal segno ^ che fu compresa fra i quai« 
tro celebrati castelli d'Italia nel secolo XV. Ferdinando I d*A* 
r»gona vi fu coronato dal legato apostolico a tal effetto spedi* 
tovi dal pontefice Pio II. Nella discesa dalle Alpi di Carlo Vllt 
re di Francia fu data da Ferdinando li in pegno ai Veneziani 
con Trani, Brindisi ed Otranto, per sostenere la guerra. Goni" 
zalvo di Cordova , capitano di Ferdinando V il Cattolico , nel 

A.ifiAii. Stattstka, vot. LXFIIL i4 
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4 5o3, vi radunò U ma armata per attaccare i Francesi^ e dopo 
averla ripresa , ne formò il centro delle sue operazioni militari 
affine di discacciare ì Francesi stessi dal regno , e ne venne a 
capo coll'aiuto degli illustri capitani Prospero e Fabrizio Colonna. 

In questa circostauza ebbe .luogo la claniorosa disfida di tre- 
dici italiani guerrieri, con altrettanti francesi a sostegno del pa- 
trio onore vilipeso. Fu pari lungamente il valore nel combat* 
fere colle lancie a campo aperto, ed ambigua la vittoria. Ma 
essendo stato smontato di sella da un francese l' italiano Albi- 
monte 9 accorse il suo «tollega Salamene , e riuscì di uccidere 
r aggressore. Ambedue poi col Miele sopravvenuto fecero bal- 
lar di sella la maggior parte de^Francesi» uccidendone i cavalli, 
e renduti questi inferiori, si arresero, e furono tratti prigioni in 
Barletta fra l'universale esultanza. Ecco i nomi di que' tredici 
sostenitori della gloria italiana: Ettore Fieramosca da Gapua, 
Giovanni Capoccio da Tagliacozzo , Giovanni Bracalone ed Et- 
tore Giovenale romani, Marco Careliarìo di Napoli, Mariano da 
Sarno, Roroanetlo da Forlì , Lodovico àminale da Terni, Fran- 
cesco Salamone e Guglielmo Albinaccato siciliani, Miele da Tro- 
^a , il Riccio ed il Fanfulla da Parma. 

Il generale Lautrec occupò Barletta pel re di Francia Fran- 
cesco I nel i5a8, e pugnò in que' dintorni contro Filiberto d'O* 
range generale dell' imperatore Carlo V, il quale nelPanno pre- 
cedente avea presa Roma ^ ma dopo un anno , per la seguita 
pace^ tutte le terre napolitane, occupate da'Francesi e dai Ve- 
neziani, vennero in potere degP imperiali. Dopo una lega all'est 
di Barletta s' incontra la foce dell' Ofranto , onde viene divisa 
la Puglia Peucezia dalla Puglia Daunia, ossia la Terra di Bari 
dalla Capitanata. Un bello e solido ponte congiunge le due ri- 
ve. A due leghe e mezza al sud ovest da Barletta si trovano 
le vestigia di Canne, sulla riva destra dell' Ofanto , luogo ce- 
leberrimo per la disfatta, che i Roooani vi ebbero da Annibale 
l'anno ai6 prima della nascita di Gesil Cristo. Il campo di bat- 
taglia è ancora nominate il campo di sangue. Col rompersi la 
i^ra si trovano scheggie di cimieri e di lancie | speroni | ed al« 
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In avanei d' armi , beDché sieoo traicorsi più di venti secoli» 
Dopo che nel secolo XIII fu distrutto il regno di Gerusalemme, 
si rifig^tò io Barletta l' arcÌTescoTO latino di Nasaret e divenne 
sede arcivescovile titolare , sebza suffraganeL Clemente IV con-* 
ceftse all'arcivescovo il privilegio di farsi preceder ovunque colla 
croce avanti ; ed in progresso di tempo gli si unirono le sedi 
vescovili^ nel '455 ^ di Canne, e nel i53i di Monte Ferde^ 
per drsposizione di Calisto IH la prima , e di Cleoiente VII la 
seconda m. 

Questo lavoro si estende sul piti vasto campo che potevasi 
scegliere. Riunire in un quadro i tratti sparsi qua e là di tutta 
V era cristiana, mettere in iscena uomini dotti, come sono un Da 
Plessy, un Arnaldo d'Àudilly, un Baronio , un Barelay; padri e 
dottori della chiesa , come sono un Atanasio , un Agostino , un 
Ambrogio, un Bernardo, un Beda, un Basilio^ le vicende di tante 
città monumentali, storiche e artistiche di tante sette e tante isti- 
tuzioni divenute famose; itmestar i priraigeniì delPAaia colle nupve 
schiatte dell'America; le notìzie dì venti secoli antiche con quelle 
che datano da jeri; analizzar le opere di tanti autori, apprezzane 
dole, a seconda del merito; caratteriztar le tendenze di tanti ge« 
nii diversi, che invasero con gara di ardore irresistibile tutte le 
vie aperte all' inquieta curiosità degli uomini ; condurre a gè-? 
mere fhi tanti errori di filosofìa, di scienza, di cuore, di coscien* 
za, di fede, a rallegrarsi fra tanti luminosi fatti di generosità, dì 
beneficenza, di virtù , dì dottrina, di invenzioni, ecco ciò che il 
cavalier Morooi si propose nel suo lavoro, ed ecco ciò che egli 
ha ottenuto. £ diciamo questo a malgrado che la severità della 
crìtica possa rimproverarlo di qualche inesattezza, di qualche opi« 
nìone non bene discussa, di aridezza in certi luoghi ohe potevano 
essere più fecondati, dì qualche improprietà di lingua e di stile, 
e dì alcun' altra di quelle colpe, che non diminoiscono il merito 
d'un libro in faccia a coloro che sono convinti dell' impossibi- 
lità di compiere un lavoro senta qualche imperfesione. 

Tanto \>iù che queste sono opere dì cosi lunga e cosi forte 
lena, e svariata materia, che difficilmente 1* energia e la scienza 
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d' UD sol iùdividuG paò tutto abbracciarle , quìodi assai* cose è 
obbligato ad aécetiDarle appena » quanto ad altre è costteUo a 
mandare i leggitori a libri cbe ne trattano di proposito ; e 
in generale poi accenna le tonti donde lo^e le notìiìe che egli 
produce, e a cui può ricorrere chi ama di maggiormente ap- 
profondirle ed allargarle. Il dìlctie^ di proportione è una dolk 
colpe ordinarie di qucèto f eaere d'opere, quand'esse sono com* 
tnesse alia compilazione di molti, difetto che fu giustamente 
rimproverato e alia Biografia urùversale della società francese, e 
a quella parziale del signor Tipaldo , e ad alcune Eacictopedie 
ed alcuni Ditionarj di cooTersazione , opere raccomandabilissime 
per taoli altri pregi, ma aelle quali non è raro che si vedano 
due patgine consacrate ad uomini insigni e a cose d* altissima im- 
portanza, un foglio, invece a qualche altro di modicissima ripu-i 
taeiokie e di secondario interesse. Se uiveoe la cQmpilaziooe è in 
mano d' un sok>, e che questi abbia delP istruBÌoiie> della sta- 
die di spirito, facilità di talenlo,^ allora è pi& agevole cho ua'e- 
qua distribuzione sia mantenuta, ed ecco uà altro de' meriii del 
Dizionario Moronì , a lode, dei quale dovrem pitre agggiungere 
che egli non supponendo troppo dalla capacità de'kttori non fa, 
come molti altri, i quali non «aettono se non gli ultimi risultati 
di studj , che il volgo de' lettori non possiede ; ma egli non 
isfugge mai te nozioni preliminari ed affatto elementarijO la de- 
finizioni a segno qualche volta da metterne di quelle, obe avreb* 
be potuto sopprimere, senza danno della generale inieUigenza. 
Tale^ a dir un esèmpio, quando ei dà la definizione del Bacio, 
àeìV Asterisco^ della Bacchetta^ ecc., ecc. Però l' abbondar di cose 
non l&trettamente necessarie poirà attirar qualche critica all'au- 
tore , non nuocere all'intelligenza dell'opera, mentre nuoce- 
rebbe invece il sopprimerne alcuna di quelle che sono indispen- 
sabili alla chiarezza e alla pienezza del lavoro. 

Noi abbiamo parlato volentieri di quest'opera, perché è una 
di quelle che all' alta erudizione accoppiano coscenziosa eseca* 
zione, è una di quelle che non sembrano appartener ai tempi 
nostri in cui la letteratura è diventata troppo leggiera e troppo 
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Aerva alle lutioghe del guadagno. A malgrado di qualche im- 
pcrfezioiie o qualobe Jacuaa { lacuna è imperfeaipne , che l* autore 
saprà riempiere e correggere nel prpgresso della tua cwriera) 
questo è un libro serio» cioè ù Tacoomanda per gravità dì sog- 
gettOy per tttiiiià di scopo« e quando non avesse un tal merito 
sarebbe sempre raccomandato come ottima guida per chi ama 
far gravi studi di storica erudizione. A. malgrado però della seve- 
rità di quest'opera l'autore non interroga solo ì polverosi ar- 
chivi, ma coH'aatioo mesce il moderno, accanto all'indigesto eru-* 
dito, colloca^ se è d'uopo, il leggiadro o festevole poeta, il mo- 
desto e men saputo letterato , mostrando così quella universa* 
lilà che si fa carico di tutto. Il solo esempio della citazione del 
lepidissimo poeta GuadoffioU a proposito dell'origine della bef« 
funa può bastare a prova di qoest' asseraione. 

Che egli poi sappia compiere nobilmente il suo assunto.,, 
senza ledere la verità basterebbero a mostrarlo i due capitoli 
ov€ parla d'Alessandro VI e 4i Cesare Borgia, sulle cui anioni 
é assai piò severo cfae non aleno stati il oardioal Cienfuegos 
fra i dei'onti , e l'Henrion fra i viventi* 

Ignazio Cantò. 



Relsziorb suuiE squous jivahtiu m carità' jk ViOUB citta' 

DEL PlBMORTB* 

X utlo quanto si operò per la fondazione di questa benefica 
istituzione nella metropoli del regno Sardo è animato di sì pro« 
fonda e sentita sapienza, che non riescirà né discaro, né senza 
molto frutto che s'imprenda ad informarne brevemente per quanto 
il coniporta l'importanza dei fatto i nostri lettori. 

IJtt'^eitla consociazione d' uomini £he raooomaadarono ^à 
air Italia il loro nome per dietimo ingegna ed egregie e leali 
virtù '(i) umiliò sul priucipiBre dell'agosto i^^ afNa maestà di 

(i) Sono essi i signori C Bon-Gompagiti *^ G M. Fscina — Al. Pi- 
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quel piissimo re una supplica , nella quale gì' individui cke la 
componevano dichiarandosi vogliosi di vedere esteso a tutta la 
città il benefizio delie scuole infantili , vogliosi di renderlo effi^ 
tace con quei mezzi che P esperienza dimostrò corrispondente ai 
consigli di una carità veramente cristiana e veramente sapiente, 
invocavano dal sovrano generoso -e magnanimo uno sguardo che 
desse vita al loro pensiero. N' ebbero dalia R. segreteria dello 
Stato rescritto del a4 agosto, il quale permetteva di attivare 
gl'istituti col regolamento sottoposto ; riservandosi però di san- 
tionare definitamente quelle riforme che più mature osservazioni 
suggerite dall' esperiènsa avessero richiesto. * 

Conseguito queir autorevole suffragio il cav. Carlo Bon- 
Compagni saggiamente pensò d'informare i suoi concittadini in- 
torno all'indole ed allo scopo al tutto proprio delle scuole in- 
fantili, perchè meglio persuasa la mente de' ragionevoli, e com« 
mosso il loro cuore alla consideratione dei biso'gni intellettuali 
e morali del popolo, cui s'intende provvedere con qual sistema 
ili educazione, vi destassero a contribuire non di maniera lem- 
poranea ma permanente i mezzi a ciò necessarj. Imperlanto 
espose e discusse qual chiarissimo uomo i suoi pensamenti in 
un libro che intitolò t Delle scuole infantili, pubblicato coi tipi 
del Fontana nel iSSg in Torino ^i)» e dappoiché lo condusse 
con assai profondità di vedute, così amiamo offrirne un sunto 
a comune ammaestramento. 

Tutto il lavoro' è distinto in sei capi contenenti ciascuno la 
discussione di materie importantissime, e cosi ordioatameote dis- 



nelli — Cesare Alfieri — Giuseppe Manno — F. di S. Tommaso — Mat- 
teo BoDafoQs — Camillo Cavoux — Cesare Sai uzzo — Savei^o Ripa di 
Meana — Paolo Emilio Ripa di Meana — Gio. Pietro Gloria — Federico 
Sclopis — Gius. Scappa — Gaetano Bay — Clefflcnte Pino T. C. — Can. 
e Teol. Renaldi. -*- Gio. Isacco, sacerdote — Pettiti — Sciolta teol, 
coli. — dott. coli. Bonino — Pinchia — F. Merlo. — M. Tonello. -* 
Carlo Cadorna — Luigi Franchi ^- Luigi Provana del Sabbione, 
(i) Vedi gli Annali, fase, di ottobre 1839. 
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poste e trattate con si felice coDoessione d' idee, che sono ar- 
gomento e prora de^ia mente assai perspicace ed erudita per ot- 
timi studj , dell'autore che la dettò. Nel capo I esaunina le 
scuole considerate come opere di carità e con molta sapiensa 
esce in queste considerazioni: non h duopo di avvertire quanto 
questo titolo debba raccomandarle j che ad un pòpolo cristiano 
niuna esortazione e piìi efficace di quella che si fonda sul pre- 
cetto di carità^ principio e fondamento di tutta la le^e evange-* 
lica. In una nota poscia esamina i diversi ralorì dati alla parola 
caritàì a quale virtù a rigoroso sen^o del Vangelo che la estese a 
tutti gli uomini senza eccezione veruna di casta, di gente e di reli- 
gione (Lue. io, ^5 al 87) equivale ad amore dell' umanità, o come 
la espresse con greca voce S. Paolo : Filantropia ^cXav^cooTrca 
(veggasi epist. ad Tit. 3, 4 °^' ^^^^^ greco). Passa quindi nel 
capitolo medesimo ad esporre come le scuole infantili rechino 
sollievo ai genitori poveri per la custodia quotidiana e l'alimento 
che in parte ricavano, e il benefiiio morale dell' ed ucasione , 
lociihè fa ragionevolmente inclinare il chiarissimo autore' a pre- 
ferire il tìtolo di scuole a qualunque altro che si volle dare a 
(queste istituzioni. Imperocché non si provvede in esse unicamente 
al ricovero ed alimento corporale de' fanciulli , ma sostiensi al« 
tresì la cura gravissima dello sviluppo e della educazione delle 
loro facoltà, onde indiriszarle ed abituarle a virtU e verità. As- 
sai bellamente confuta l'obbiezione che si muove contro le scuole 
infantili, che cioè liberati i genitori poveri dalle cure della prole 
possono riuscire sempre più imprudenti nello stabilire una nuova 
famiglia, del che si accrescerebbe a dismisura una popolazione 
che destituita delle facoltà di guadagnarsi il sostentamento rie*' 
sce di pericolo e di aggravio allo Stato, u Colle scuole infantili 
u si lascia ai parenti la cura che le leggi della religione, della 
«€ natura e della società impongono loro di provvedere alla fi« 
« gliuoUnzu. Si dà loro una facoltà maggiore di adempire que« 
<« sto sacro dovere provvedendo che abbiano maggior libertà di 
e lavorare e di guadagnare , apparecchiando ai teucri figliuoli 
« quella educazione che per ristrettezza di tempo, di fortuna. 
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it di abilità, mancherebbe nella casa paterna. Così uop oessa 
« quel ritegno y che l'antiveggenza dell'avvenire frappone ai 
« più prudenti e li fa rimanere dal fondare una famiglia cui 
ce non potrebbero sostentare. L' esperienta viene in prova di 
u questi riflessi », Esamina quindi i vantaggi materiali deri- 
vanti de queste istituzioni coèlo scemare o togliere le infermità 
a cui espone la povertà , e ne dimostra l' efficacia coli^ espe- 
rienza, citando a propp»itE> le belle rejazioni pubblicate dal cbia- 
rissimo sig. Giuseppe Sacchi, nome caro a tutti i buoni, e giu- 
stamente venerato da' suoi collaboratori e colleghi nelle cure del- 
l'infanzia. Ck)achiude poi questo importantissimo capitolo. con le 
seguenti parole piene di sapienza. «Le scuole infantili debbono 
« adunque essere caldamente raccomandate a tutti i cuori cari- 
ff tativi, per lo stesso (itolo per cui presso tutti i popoli cristiani 
« vi raccofnandano e gli ospedali e tutte le altre institu^ioni in- 
« tese a curare;, e quando vi possa guarire le malattie dei pò- 
« veri. Il voler diminuire il numero dei miseri adoperando uni- 
u camente a rimediare i mali, e trascurando i modi dimoMreti 
tf efficaci a prevenirli è consiglio di stolida ignoranaia. ^ di in- 
«€ sensata trascuratezza , non di carità sapiente e veramente cri- 
M stiana »• 

Consacra il cap. II a parlare dcìV educarne morale delle 
scuole infantili come scopo fondamentale di questa istituzione. 
Dopo avere osservato che 1' educazione bà la potenza di emen* 
daie le iaclinazioni che minacciano di traviare, che lo emendare 
le disposizioni à*:\Vanimo è opera più incerta e difficile che quella 
di indirizzare al bene , imperocché i metodi correttivi o avvili- 
scono gli animi, o troppo incitati gli dispongono a resistenza , 
sviluppa con assai maestria e saggezza, come dalla naturale pie- 
ghevolezza dell'infanzia si possa cavarne ti frutto prezioso d' iu< 
ciinare e fornoare a bontà quei teneri animi. E a ciò conducono 
le discipline ragionevoli e dilicate proprie della scuola, le puni- 
zioni moderate, basate sull'amorevolezza che tolgono ogni occa- 
sione alle gare e all'invidia, piti di lutto l'avere fissamente in 
vista che le massime dell' educazione morale siano messe in pra- 
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tìca e fèegaoo derivale dalla reVgione ed alla religione si ri/eriseano, 
Sapieolemente riflette l'autore: « rufBiio della religione io queste 
u scuole noQ si iruole circoscritto al tempo che s' impiega oelle ora* 
« tioni^ non ristretto all'insegnamenlo dei dogmi ed >aHa celebra- 
« zione dei riti, ma f uole che fino daUa pEi tetterà età essa regga e 
« governi tutte le azioni, To<^e far sì cb« tutti i peoweri, le tn* 
«r tensioni e le operasioni siano degne della nostra dhina ori* 
a gine, dei nostri immortali destini, k. tanto si cerca disporne 
M l'animo degli alunni deUe scuole infantili , ed in ci^ si vuole 
«r seguire lo spirito del divino maestro che e' insegnò , I* amore 
« di Dio dover penetrare in tutto il cuore, in tutta la mente, 
m io tutta la volontà ; effetto di questa carità verso Die essere 
« amai'e il prossimo quanto noi stessi, amarle con bènevoienta 
«e che si mostrasse all'effetto tn tutta la vita domestioa e civile »• 
Analista quiadi lo spirito di cui debbo essere animata l'orattone, 
ie cure che si adoperano ad informare gU animi ed i cuori alla 
pratica della religione, della morale e del contegno, e parlar gen« 
tile e soave (parte anch'esso della morale pratica), dimostrando 
l'opportunità dei presi provvedimenti cogli effetti di già ottenuti 
ove esistono le scuole infantili da qualche lenpo, e paragonando 
le virtuose abitudini dei bimbi così rigenerati colla visiose della 
plebe adulta che mancò e manca di ogni educasione. Per la 
brevità propostami non vuo' seguire l'autore nelle osservasioni 
dettate con profondo avvedimento sui tumulti popolari^ sull'avi* 
dita e la violenza pressoché naturale alla plebe, mali gravissimi 
cui non può opporsi rimedio che iosìnuando fin d«i' più teneri 
anoi le idee e massime del crislìanesìwo quale vico professato 
nella vera Cattolica Chiesa. 

Al capo III discorre deìVeducaziane delTinleUeiic nelle scuole 
infantili. Premessa i'avvertensa che ogni isttuzì^ae deWimteUetio 
si aggira o sulla cognizione delle COM , o su quella dei segni 
destinati a significarle; fa ravvisare con brevi ed evidènti esser « 
trioni la vizìo$a maniera degli antichi che tenevano rivolto tutto 
P animo ad imparar le parole, senza curarsi dell' esattena delle 
idee, e passa quindi fid esporre copeiìb nel secolo XVil mìglio* 
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ressero le scienze» si accrescessero di scoperte e di applicasioBÌ 
ftlU ecoDOcoia civile, «Ile arli , alte educatietie ed alle leggi , e 
concorressero ad illustrare !e verità, ad applicare i precetti del 
cri<9tiaQesiaK> , a riordiirare ed a confermare i fondamenti del- 
l' ordinaoiento sociale. Illustra con opportune considerazioni i 
frutti assai preziosi della istruzione ragionevolmente impartita ; 
e come cercando le scienze di farsi civili, e passare dalla teo« 
rico alta pratica, dai libri e dalle scuole, nelle opinioni ed abi- 
tudini dei popoli nascesse l' amore dell'ammaestramento popo- 
lare, e per quale ' cagione mancasse poi della desiderata di£Pu« 
siooe ed efficacia. 

Riconosce, l' autore cotanto danno dal mancare nel popolo 
quasi ogni primitiva istruzione • dell' intelletto {i), la fondamen- 
tale educazione sin dai primi anni all' attenzione » all'osservazione 
ed alla riflessione» al quale grandissimo difetto si supplisce colle 
^uole infantili. Produce le prove dedotte dalla natura de'bimbi, 
« dalla esperienza dell'attitudine loro all'attenzione, alla rifles- 
sione, allo imparare^ e va espónendo con accuratezza la ragione 
del metodo proposto per istruirli nelle scuole infantili» e dimo* 
stra quanto sia a^omodato a quelle tenere e deboli capacità, 
e contribuisca ad un tempo aUa educazione dell'intelletto. Ac- 
cenna con assai chiarezza i singoli insegnamenti di nomenclatura, 
del leggere, dell'aritmetica ecc., e della lingua italiana. Al quale 
proposito piaoemi di ripetere quanto l'autore saviamente sog- 



(i) Si ponga mente diffatti alla tomma delUi^ parole dì cui si trora 
in possesso un uomo del volgo e si scorgerà il picciolo numero d' idee 
sulle quali si esercita il suo intelletto^ e queste ( eccettuate le elementa- 
rissime di religione ) si riferìiscono ai pochi oggetti materiali ch'egli ma- 
neggia senza tampoco avvertire agli altri innumerevoli che lo circondano^ 
meno^ poi alla ragione del^e cause e degli effetti eco.^ ecc. E ciò non mai 
per mancamento d'intelligenza e di capacità (sarebbe empietà il dirlo, per- 
chè tutti gli uomini sono creati ad immagine di Dio ) ad accrescerne il 
numero , ed a farsi tesoro di cognizioni utili^ anzi necessarie a ben diri- 
gersi nella condotta morale e nelle industrie , bensì per mancamento di 
conveniente sviluppo e ragionevole istruzione impartita nella prima età. 
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giunge iatorao ali' importanza» ansi alla necessUà di rendere co» 
mane al popolo la cognizione della lingua colla. — u L'insegna- 
« mento dei ▼ocaboii della lingua , che si può dare nelle scuole 
M infaDtili ha poi un' importanza in questa parti dell' Italia, io 
€i cui il Tolgo avvezzo ad esprimersi nel dialetto , non sa^ ne 
cr usare né -intendere la lingua che si scrive^ E palese quanto 
« grave ostacolo ne procede alla coltura del popolo, che si trova 
M chiiiSfi la via di partecipare all' istruzione raccolta nei libri ^ 
m e questi siano pute adattati alle sue facoltà per il prezto, al 
cr suo intelletto per la semplicità della esposizione. Sì trova op« 
tt posto un nuovo ostacolo a ricevere o^ll' animo le doUrioe della 
« morale e della religione che sempre nei catechismi e nei li* 
a bri sacri, e spesso nelle istruzioni dei ministri, evangelici sono 
« esposte nella lingua comune, si trova spesso- inabile ad inten* 
H dere quali obbhgationi gli siano imposte dalle leggi ^ dai ma- 
u gìstratJ, dalle convenzioni. Le scuole aperte ai fanciulli già 
« grandicèlli^ quand'anche tutti vi andassero, non sarebbero 
«r sufficienti a propagare quanto è desiderabile la cognisione e 
« r uso della buona lingua », —- 

Sotto il titolo delle istituzioni destinate a compiere il benc^ 
fido delle icuole injaniili tratta di due cose principalmente, 
i.^ Delle scuole che in progresso frequentar dovrebbero. 3.^ Del 
patrocinio che ne assumerebbero i ptii cospicui fra i patrìzii o i 
cittadini per ben dirigerne la condotta, e regolarla specialmente 
nell'epoca più pericolosa dello sviluppo delle passioni. Ragionane 
do delle scuole egli adduce l'esempio delle Scuole Elementari 
Maggiori e Minori, Ordinarie e Festive, Maschili e Femminili 
ordinate nei Regno Lombardo Veneto dal sapientissimo Governo 
Austriaco, rilevandone con profonde avvediménto l'influenza ed 
efficacia sulla educazione intellettuale e morale della plebe, de« 
gli artigiani, degli artisti e de' commercianti. Là scuole infantiti 
sono, come esattaiueote osserva il chiarissima autore, una prepara* 
zione a quelle bcuole superiori e progressive tanto negli insegna* 
menti religiosi e morali, come nelle cognizioni di lingua italiana, 
dell'arte di esprimere le proprie idee io iserit|o, di aritioetica ec.| 
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necessarie ad ogni conditioné di persone. £ a proposito d«lU 
neoestilà di dare maggiore spiata alla educazione domestroa, base 
dell' cdocaùone pubblica, ragiona con uiolta evidenta sulla neces- 
sità d'istruire le feoamioe, .aoceanaoda con sapienti parole in che 
dovrebbero estere pririctpalmeote animaeslrate ed edqcate; dal 
qoale tirocin lo ì&tto comune potrebbero uscire altresì ottime isti* 
tuirici deirinfansia. 

Nel capo Y.^ risponde vittoriosamente ad alcune obbiezioni 
solite muoversi contro la Istituzione delle scuole infantili. Ne ac- 
cenniamo solo due. Opponsi ^i) che nella istituzione delle scuole 
infantili si ionda molta speranza sull'efficacia dei melodi dai quali 
sì otisene piuttosto la sembianza del sapere che il sapere islesso. — 
Oltre le bellitsime riflessioni con cui ribatte reccezione aggiun- 
ger poteva cìm in ogni studio di qualunque età^ scienza od arte 
il feale progresso nel sapere dipende dal buon metodo^ con che 
le cognizioni ci veogono comunicate, dipende dalla scelta della 
mftt^ia, A^V ordine con cui sono insinuate all'intelletto, il quale 
ove sia strettamente educatorio della ragione e del criterio si 
forma con maggior prestezza e securtà la mente dell'uomo. Date 
«be nello ammaestrarlo non si tenga la conveniente economia, 
•non si badi dia scelta e al^ nesso delle materie, e voi otterrete 
4ioa mente confusa e bislacca ; b) che le scuole infantili non sov- 
vengono come le ordinarie istituzioni di carità ad una necessità 
mcnifbsta, urgente , dolorosa ; perciò non possono raccomandarsi . 
allo stesso titolo, nz Alla quale dopo avere opposto alcune sa- 
pienti osservazioni esce in queste forti sentenze dedojtte dalla dot- 
trina strettamente cristiana , che la carila non si limita ad aju- 
tare il prossimo nei soli bisogni corporali^ ma estender devesi 
a sooeerrerlo andie nelle necessità tpirilualL =:: « La raedesi- 
u messa di divina t>rigine, dice il chiarissimo autore, d'immortali 
M desiai, di .naiura intelligente e libera non consente che fra 
« gli uoinioi ahri manchi di sostentamento o di possibilità ad 
« educarsi^ quando attri abbonda delle ricobez^e cbe potrebbero 
M sovvenire a tanta mineaa. Questa eccessiva disuguaglianza non 
(«' sì eoiTegge con qoel rimed4o pericoloso alla prova, impossibile 
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ju neli'esitOi ripcotato dalla religione, di iconibndere tutti ì gta« 
M àSk dk ricchena e di potenza stabiliti nei civili cootorsii. Lfi 
m carità volonterosa è la sola che possa compensare le rioebette 
m degli uni colla povertà degli altri. Ma per a^iung«re laiscopo 
m non basta uè la santità delle intentioni , nà la larghess^i dei 
m doni» Si richiede clie il soccorso sia proporaooato al bisogno, 
«che sia accompagnato coH'istr ut ione, per cui solamente il tK>vero 
^ si abilita ad ajutacsi colie proprie focosa, si solleva deli' ab- 
a biesione che disdice uà ogni umana creatura. Tanto Canno le 
$9 scuole iMciBtiti I separano ana rnuma generatione daU' igao* 
«r raqsa e daH-abbiesiooe in cui giace l'ultima plebe; le resti* 
m tuiscono fuso dell' intelletttOi ed il sentimento della dignità 
u umana da ciù parca disei^edata» la preparano a aevvenire a 
« sé stessa coli' industria e colla prudenxa dell'avvenire a. 

Discorre nel ciipo VI di alcutie diaposiaicmi particotari al 
regolameato dalle scuole infantili di Torino» le quali potrebbero 
essere iià molte parti utilmente applicate ad altre città d'Italia, 
lofio^ sot^o il tÀtoU di JfipcHdk^ riponla un brano dal manuale 
di J porti HgUiirdaote U mistodo per insinuare alla niemoria de' 
))ambiai qualaoqae materia d'insegoamenCo, e dove si propone 
l'indole delle tavole sinottiche quel mewo atto per educai^ la 
mente alPordioe, all'osservazione ed al criterio. Un esempio tolto 
dalle lettere sulla educasione. di madama BamiiKm^ sulla ma- 
niera di dialogistare co' fanciulK, e due lettere a lui dirette, una 
òaW^Aportì e 1' altra dal I^ambruMchini^ nelle quali si raccoqianda 
il regolamento progettato, e specialmente i| ùstema di patronato 
da attifarsi in Torino. 

Gol miglior aaimo avvemiaia aegaita più miautaoKente tutla 
le cose: d^GUSM in questo prezioso libro dal cavaliere BoAk-Com* 
pagnl, ma ba*terattno i cenni insino ad ora prodotti a fa<rcom* 
prendere con quaata doitrina^ profondità di vedute e sapi^oaa 
veramente crìstiaoa adempisse ali'aasunlo e si rendesse così l'au- 
tore benemerito della patria sua e dall'Italia, ioCormaa^ i pro- 
pri! concittadini intorno aU'indole e ragione tutta propria 4eUe 
scuole inGBtnttb e raccomandandone loro l'istitutione. Né furono 
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sordi a èr nobile io vìtcìk; imperocché nello stesso astio n.® 56o 
s'inscrìssero fra gK azionisti per 638 azioni che producevano 65oo 
franchi, e compresi altri- donati?! si ebbero tosto da disporre 
fianchi 7117 prima ancora di aprire le scuole. La società ot- 
tenne a presidente S. E. il cataliere Cesare Saluzzo riverito in 
tutta Italia, a direttore il cavaliere Bon-Compagni , il cavaliere 
Bonafous, il dott. Bonino, il teologo Fantini parroco dell'Annuir^ 
ciata, il conte Giovanni Pinelli, il conte Camillo Benso di Cavur 
tesoriere e il conte Luigi Franchi dr Pont a segretario, Àssun^* 
sero il pio ufficio di visitatrici le signore Alfieri dì Sostegno 
otarchesa Luigia, nata della Trinità; Battaglione Elisabetta, nata 
Bon-Conipaguì ^ BunivA Nicolina, nata Dolce; di San Gregorio 
contessa Anna, nata Bertolino; Franchi di Pont contessa Pao« 
lina, nata Msthis; Lombardi Tecla, nbta Vergnasco; Negri Sara^ 
nata Pastori ^ di Sahiggia ; Pinelli Contessa Costanza, nai» Dei- 
Carretto; Romagnano dì Virle marchesa Camilla, nata Provana 
dal Sabbione^ Pollini dì S. Antonino Eugenia , nata eon^.essa di 
Marescfaal'Saumont; Salino conlessa Rosalia, nata Viarana; Seys- 
sei d'Aix contessa Cristina, nata Ferrerò della Marmora; Tap- 
parelli d'Azeglio marchesa Costanza , nata Alfieri di Sostegno; 
Valperga di Masino contessa Eufrasia,' nata Solaro; ed ebbero 
a mèdici e chirurghi gratuiti i signori Balestra, chirurgo^ Berutti^ 
professore medico; Berti natti, dottore chirurgo; Bonino, dottore 
coli, medico; Dameri, chirurgo; Demarchi, dottore coli, medico; 
Ferrerò, dottor coli, medico ; Gitola , professore medico ; Ma^ 
foni, dott. coli, medico; Malinvemi, dottore còli, chirurgo; Mulaleri, 
medico; Plochiu, dottore coli, medico; Tessier, dottore coli, me» 
dico; Valerio» medico. Si amò dì qui ripetere tutti questi ono- 
revoli nomi perchè si comprenda quali e quante egregie per-' 
sone sì adoperino anche in Torino coi sussidii, colle cure e col 
senno à redimere il povero dall'ignoranza^ e a premunirlo coa- 
tro i vizii, conseguenza fatale dell'ignoranza e della oziosità così 
dell'intelletto come del cuore e della mano. E quell'augusto mo«. 
narca non mancò dal confortare e proteggere le nascenti pie 
istituzioni che anzi ne divenne il patrocinatolre, come il sono fra 
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Doi (^Vì aygtMlisstmi nostri sovrani , e tatti que' veoeraodi eke 
fra noi li rappresentano. La scuola si aprì il 18 dicembre iSSgy 
e il a6 giugno 1840 il segretario sig. conte Luigi Franchi Ai 
già in grado di dane una reiasione all' adunanza generale d«Ha 
società delle scuole infantili intorno alle pratica falle per la 
fondasione, ed al loro stato .economico ; ad essa, poi va ùntta 
altra relazione intorno ai progressi fatti nella educazione intel- 
lettuale e morale di que' bimbi. Per quatte due scritture impi|^ 
riamo: 1.* Che le maestre scelte fra le scuole di carità Girono 
da due direttori condotte a Milano per iiri apprendere le ma- 
terie ed i metodi gw sperimentali vantaggiosi allo sfiluppck, ed 
alla eduoacione delle fac<dtà d'ogni ordine dei bimbi. Ed atsai 
oppoftunameute venne dò (atto, perchè sopra tutto importa aHa 
prosperità della Chiesa, delio Stato» della umanità il procedere con 
metodi uniformi , l'adoperare le istesse parole neUa educazione 
(d forza l'introdurre in questa come esiste in ogni altra sciema 
un :linguaggio tecnico, che sia a lutti comune), dal che poi ri* 
sulta quéUla armonìa de' pensieri , de' sentimenti , di virtuoso 
agire, nella quale coniiste la felicità degli indi?idui e delle gentì^ 
intesa dal «S. Vangelo. Que' chiarissimi scriltort dicono nella re* 
Iasione parole di gratitudine per la gentile accoglienza ricemla 
in Milano dai signori abate AmbroioU^ dottore Giuseppe Sacchi^ 
proposto Ratti e cavaliere /{e, pel^onaggi carissimi a tutti i buoni, 
a.** Che il 18 dicembre 1889, fu aperta la scuola con soli 8 
alunni i quali gradatamente crebbero sino ai 100, disposti i di- 
rettori ad accrescerli (ino a i5o. 3.® L'azione veramente gene* 
rota de' più cospicui Torinesi che volendo accoppiare ai diver^ 
timenti della stagione invernale il sollieto de' miseri riunirono 
4^00 franchi consacrati all' incremento degli Asili; e. qui piace 
di avvertire che furono prima mandati a loro cento franchi dalia 
metropoli della Lombardia come arra del vincolo di carità che 
lega tutti i cristiani. Un pio benefattore , il conte Paolo Garrii 
^ella Trinità, amò poi di topravvivere, ma di maniera durevole 
nella n>emoria e gmtitudioe dei virtuosi suoi colleghi é di tutti 
i buoni presenti e venturi » lasciando alla pia istituzione un le- 
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gate di fr. looo. 4*^ Cine i bambini frequentano la scuola con aa^ 
sidttiià e piacere, che gioviale è ogaoi*a il loro aspetto, e che 
a0iQiy>9t. e faqiliv si mostrano verso di chi seco toro ha contratto 
per le frequenti it»tte alla pia istituzione e l'amichevole consne^ 
tiidine. SJ^ Che in si breve tratto di tempo impararono \\e do« 
meacUture delle parti principali del corpo Umano , la numera^ 
xione s^Qo m cento in serie crescente e decrescente, parecchie ri* 
sposle del piccolo catechismo diocesana, T orazione domenicale, 
la salutatone angelica, il simbelo degli apostoli, gli atti delle 
virtù: teologali, le notizie isteriche della nascita^ della passione « 
morte , della risurresione e delia assopz one di G. G. Furono 
por diretti alle' prime cognizioni delia morale dirigendoti a co* 
noscere ie> diverse qualità dell'animo buono o cattivo che si ma* 
ni&stano nella scuola, a conoscere i primi elementi delle let« 
lerer il qualrisullameoto dimostra verissima la proposizione del 
chiarissimo relatore che la si'cgìmteita deltingegno non sidànoÉtr^ 
fra i bimbi torinesi minore che Jra qutlli deUe scuole infantiti 
intéUii^ altrove, 6.^ Che in Pallanza, Novara, Mondo^i> Genova^ 
Gherasoo , 6. Damiano d'ÀMi, Gasale, ed i^o aggiungerò anche 
Vigevano le persone^ illuminate e caritative commosse dal pen^ 
siero e dal beneficio che si apparecchiava la metropoli dx;l regno, 
provvidero esse^ pure (dice il dotto relatore) acciò i bambini più 
UsQ^nosi di educetione e di ajuto non fossero derelitti neiprU 
mi' p«sst che muovono sul dure» cammino della vita. 

E dopo aver detto di quanto si operò nella metropoli del 
Regno mi si permetta di aggiungere alcune parole sull* asilo di 
Riwiroìù Can^veee^ borgo insigne del Piemonte nella diocesi dl^ 
vreii di quasi 5ooo anime, ricco già dr benefiche istituzioni dirette 
od n pvpnnuo^ere l'industria agricola degli abitanti od a soccorrerli 
se Ì4npotenl{. od infermi* Apertosi nel 1887 per le cure e soHecitu* 
diot sapienti del cavaliere Maurizio Farina R. sindaco in allora 
di quel: «MBune, si amò d'illustrare il beneficio e corrobolarlo, 
pobUicando in eWgante libretto il Regolamento proceduto da 
alcune riflessioni intorni all^editcazione morate del popolo e da 
ìtn sunto saie origine e progresso delle Jstituzioni infantili del 
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sig, barone Degerando (i). 11 regolamboto venne assoggettato 
alla saniione del re, che la impartì il ^7, maggio %S3g^ dichia- 
rando (san queste le preziose parole 'riferite dal ministro dell'in* 
terno) die moU0 apprezza la carità e lo zelo dei due parrochif 
degH amministrai0rij e ^deUe altre benefiehe persone r^e eoncor* 
ronó a fondare s e con incessante amore sostengono il lode^te 
stabilimenlo* In esso fra tutte le presorixioai opportuiils^ne r»- 
guardanki rsmanaistrazione, la- d^ezione, l' educaatone ed ani» 
macstrameato , e la discipliita ddk scuola infantile, dettata con 
saTÌo accorgimento e epa- giusto riapetto alle massimo eT9ngeti« 
che. a 'dÌ! ragione^ aooéhriìamo le due che tornano a somma lode 
de' mar^esi^ i:ioè^ i;* Che la Commissione ó Direzione dell* A' 
sil^ é'conbpoata : €U otto membri, Ire dei quali nati, cioè ilSinr 
dac€^ e i ebse Parrochij gii akri cinque membri sono nomimati 
dagli azionisti neUa Consiotamone gemsfule. 9/ Che lo stipendio 
delie maestre ed assistenti satà a carico detta Comunità, sieeth 
me ometto di pubblica uiilàà eM primaria istìnszione : saranno 
pure a carico della medesima le riparaziom ed ampUazioni alla 
easa^ e ai locali assegnati ad uso di queste scuole infantili i 
già pertinente alla stesèa comunità (%) A compiuta lode di qoe* 



(i) Torino i84o, dalla tipografia di Gìaseppe Fodratti. 
(2) Nella nostra Lombardia la. città di Cremona per risoluzione del 
suo comunale consiglio contribtdstie un'annua somma à sassidio degli asiK 
per l'infanzia, e quella direzione dell' istigato eleaK»iniere sapientemente 
preferi di soccorrere i genitori poveri aggravati di numerosa famìglia^ ri- 
coverando negli asili i loro figliuoletti onde vi ricevano coli' alimento cor* 
Serale educazione. .—- A Treviglio (in prov. di Bergamo) l'amministrazione 
e'iuoghi pii costrusse e diede per l'astio un magnifico locale^ giustamente 
pensando essere questo il più valido ed efOcaée sussidio a diminuire la 
povertà. Ed i comuni della R. città di Lodi e di .V. Martino dell'argine 
^provìncia di Mantova) elessero fra le opere di pubblica .utilità da eseguirsi 
a ricord^fnza perpetua della soleùne incoronazione di S. M. I. l'augustis- 
dmo imperatore Ferdinando I in te nostro , di assegnare in perpetub a 
proprie spese il locale pei lóro asili di carità per l'infanzia. — A Codo^rid 
il benemerito ingegnere Quattrini delegato per testamento della piissima 
signora Blosa (randolfi ad erogare in oggetti di pc'rpetuà beneficenza la di 
lei sostanza , innanzi tutto assegnò con assai commendevole divisamente, 
consentilo dall'I. R. Governo, austriache lire 900 in perpetuò alla Scuola 
di carità di quell'insigne borgo. 

Annau, Slaiisiica , voi LXFIII. i5 
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fli abitanti anoòtiamo che la Scuola lo/aotile trovò fra loro io5 
«zìonisti (compresi i4 illustri, estranei al paese noo alla più giu- 
nta carila), fra i quali figura a pròno il venerabile vescovo d'I«- 
.vrea, dptt. Luigi Moreno conte , pi(*elato domestico di. S. S. ed 
assistente al soglio pontificio; che nei ^8187. e. 1868 intràitàrono 
franchi 3oo3. 72 (un signore, di Rivarolo ne diede. 5oo); che nel 
novecnhre i838 la Scuola raccoglieva n." i«5 bambini^ e che i 
più onorevoli fra i signori e le sìgbore ne assunsero la più sol- 
lecita cura, quelli accettando ufficio fra l men>bri dell^aaiiiiinistra* 
«ione^ e queste il benefico oikiisl^a di visita<»riei. - * 

Ne' due opuscoli che precedono il Regolamento si offrono 
osservazioni e fatti importHUiissimi. Ducfci che la' ristratteiza 
dei tempo non ci consenta di farne un sunto: posnaoio - però 
con intera coscienza raccomandarne la lettura e. ponderazione^ 
che i i^gionefoli troveranno argomenti di giusta lode, da^lribu^ 
tarsi all'ifirgegno ed al cuore egualmente egregio del cav.. Farina 
che dettò Tuno e tradusse, illustrò e commeolò l'altro. Nonpos^ 
siamo tuttavìa ommettere di riportare a condusbne il seguite 
brano deironorcvolissimo Degeraoda (illustre più che aUri< infra 
tutti i 'filosofi che rivolsero la mente e la penna à . soccorrere 
ogni bisof;oo più urgente dell'umanità ) nel quale discorrendo 
delle nostre scuole infantili cosi conchiude: «e L'arciduca viceré» 
M il cardinale arcivescovo di Milano, i più distinti cittadini di 
t€ questa gran città ne incoraggirono la istituzione e vollero 
« prendervi parte (i). H cardinale legato di Bologna protesJ(«« 



(i) Forse allorquando il Dcgerando registrava queste notìzie iìttorava 
tutto ciò che venne fatto del più benedetto fra i monarchi, raugustìssimo 
imperatore e re nostro Ferdinando I, a patrocinio e consolidamento della 
pia istituzione degli asili di carità per 1' infanzia. Citeremo soltanto che 
venuto fra noi ad assumere solennemente la corona del regno^ decorò 
dell'ordine della corona ferrea il suo fondatore ^ e lo ammise all' onore 
della mensa imperiate^ quando fu in Cremona; che illustrò della sua pre- 
senza gli asili di Cremona^ Bresc'a , Verona , Venezia , Udine , ecc. dove 
la M. S. si degnò di manifestare 1' alta sua approvazione per la maniera 
onde que* fanciulletti sono educati^ e di aggradire che cantassero l' inno 
nazionale , soggiungendo il pio monarca , che essendo cari all' altissimo i 
voti di quegli innocenti^ siiacessero pregare per lui. Diede poi genero- 
sissimi sussidi *° danaro per gli asili di Milano^ Verona j Venezia, Tre^' 
t^iso, Feltre,' ecc., ecc. 
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M beneficò le scuole dtUa pro^denza fondate. da éatitaCeToU e 
« pie sigooré di quelia città. La Lombardia iatiera e la Veoe- 
<r sia , il Piemonte , gli Stati <ÌeUa Chiesa 5 ili Regno di Napoli, 
« q^uasi tatte le città dell' Italia si appropriarono questa istitu- 
ce xione con una « lodevole emulatione. Le' persone intelljgenti 
» hanno osservato ^essere proprie specialmente degli asili italiani 
m alcune cure particolari dei ben- diiretti primi elementi di edu^ 
H catione religiosa e morale «• ,. - 

Pongo fine alle miei parole insulfieienti a far ravvisariS 
tutte le belletse degli opuscoli succitati baste voli per indicare alla 
gratitudine di tutti i buoni, il singoiar merito :é la sapieosa dei 
chiarissimi BontCeoàpagoi, Franchi, e Farina ^ 1 quali insième a 
tanti altri virtuosi egregi assunsero nella patria 'loro il nobflissi- 
mo incarico di farsi promotori e «sorrettori delle ^scuole infantili 
di .carità. £ .vi prospereranno indubbiamente ^ imperocché non 
mancheranno aver conforto, ajuto, incoraggiamento dalla illumi* 
nata religiosità di quell'augusto, monarca, dalla ben nota carità 
de'8u4diti, supi e dal concorso di tanti sapienti d'ogni ordine, dei 
quali abbonda quel fiorenlissimo regno. 

' Anohe la città di Novara ha aperto nello scorcio del passato 
anno 1840 un asilo aUinfanzia del povero e già si hanno di que- 
sto novello istituto tali «saggi da far [Presagire con confortante si« 
curezta ognir migliore risultamento. Dal sig. avv« Francesco Ant. 
Bianchini direttore- segrelario deirislituto venne pubblicata una 
relazione letta neiradunanza degli attontsti; -relazione che se ri- 
Tela nell'egregio autore una mente perspicace e ricca di dottrine, 
non meno lascia travedere un cuore profonda mente commosso 
dalla importanza del pietoso argomento interno a cui versano le. 
parole. 

Converrebbe trascrivere per intiero questo pretioso libretto- 
affine di tutte riportare le notizie che esso contiene riguardo al 
sapiente ordinamento di queir istituto. Nulla quindi diremo per 
encomiare la conosciuta generosa munificenza di quel sapiente- 
sovrano che coir alto suo patrocinio e coi sussi dj \ concorre a 
manttnerio; «nulla d altri cospicui personaggi che colla potenza* 
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delle elargisioni e coirautoiilà dell'esempio aggiuogooo stimolo 
airaltrui buou tokre; nulla della tanta opera di quelle benedettt 
donzelle pietose^ che. falle spose àt Dio dei bambini^ oisumono 
le cure à l* amore di madre all' ufficio presUadosi di niaesire* 
, Ciò che ne ha desiato vera compiacenta non meno ohe altUsi* 
ma oMra viglia si fa il vedere dal numeróso elenco degli azio' 
nisti e da quello del persoilale che intende alU direzione deU 
l'opera caritatevole^ quale nobilismna gara sì«m destata per ceiw 
correre al santo scopo ; seppure pnò destar meraviglia un tale 
slancio in un secolo io cui é tanto possente lo spirito di asso* 
eiacione per utili t pieto«e imprese; ed in una Novara rieca 
éftioni'aUra mai di opere pie^ Sui già e micini e lontani il distinta 
predicato compartirono ili operosa nel procurare ogni ben essere 
à^suoi abitanti f e nella quale continuo si agita il saero fuoco di 
progredire in xis^iltà. , A» Volentieri, 

SvL Mbdio Evo. 
Discorso di Cesare Gantù. -— Torino^ Pomba, i84i. 

X ermtuata col voi. VI la Storia antica, il sig. Gantii entra col VII 
in quella del Medio Esfo^ e la apre con un lungo discorso come 
ha par fatto colla Storia antica. In questo espone le difficoltà del 
nuovo cammino, dove son fino indeterminati i confini di len»pot 
cessarono i grandi storici; le cronache spesso mancano anck'esse 
o sono scarse e difettive. Gli Uorici posterióri poi furono Ir»* 
^iati parte da classica servitìi , parte da dispregio d' un tempo 
die chiamavano barbaro e di ferro i perchè non letterato ; parte 
da antipatie religiose ; parte dalle abitudini di ordine alla mo* 
derna e di monarchia , repugnanti a quelle che allora regola* 
vado la società. Perciò la storia del medio efo fu scritta affatto 
per luoghi comuni e con colori di conveniioae. 

Ma VI furono altri che prepararono i materiaH (e li enu* 
mera e giudica), altri che li adoperarono pih o meo bene. £ 
pare all'autore che a un Italiano principalmente non possa reg- 
gere il cuore di chiamar barbari i secoli dell' italiana grandeiza. 
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*t Ti'fttlo da quelt* amare di palrìa che sempre dettò i miei 
scritti y ispirò le mie aeioni, ia raedfliiv& i tempi e i iuQgbi prii 
a quella glori<Ai» e vedeodp -questo duomo di Mtlaoò, il San Pe- 
tronio di Boiogoa, Santa Maria del Fiore^ il sacro convento di 
Assisi, Saa Marco di Venesia^.i! duomo di Siena e d'Orvieto, 
le meraviglie iH;oumulate attorco alla piazza di Pisa, ie tombe 
di Monreale e d'Altaeomha, il porto di Genova, tutta Venezia; 
vedendo, tatto questo coJla riveremza onde s' ioobroa il sepolcro 
degli avi, e io 'O gai città una cattedrale, una mura, un palazzo 
della ragione, e canali navigii, e lunghi acquedotti, io doman- 
dava loro: In che tempo sorbite? e tutti mi rispondevano la 
stessa parola. E quando il desolante loro vuoto io ripopolava 
con prelati che intimavano ai prioeipi lontani di regnar giusti o 
Scendere dal trono; con consoli che tratta^rano da pari i re di 
Francia e gli imperatori di Germairra; con pelle|;rini che corre* 
vano primi a visitare la China, e seguire ks erranti città dei Tartari 
e piantare la civiltà fra' selvaggi; con eittadim che prevennero i 
dubbii e talvolta la soluzione de' più Tilevaitti problemi sociali; 
quando ne' deserti cantieri delle nostre etttà marittime^ e tra le 
poche barche pescherecce ricordai tante navi che correvano a 
fondare colonie a GafTa e al Tanai, come a Costantinopoli e sul 
Baltico ; che dettavano i codici marittimi ; che ridonavano al 
mondo l'esempio dell'operosità commerciale, e dell'acquistar 
ricchezze coti modi diversi dalla rapacità romaua ; quaod' io ve* 
deva gli ambasciadori dei più grandi potentati chiedere in S. Marco 
t soccorsi del leone veneto, ed esultar fino alle lacrime perché 
tio doge italiano si poneva a capo dell'Europa o«ide respingere 
l'Asia; quando contemplava milioni di pellegrini venir dai quat- 
tro venti alle soglie degli Apostoli, colla devozione e colla cu« 
riosìtà ammirando una politica ed una coltura non più vedute, 
e trapiantandole in patria dov' ebbero più prospero il cielo ; e 
a Ponlida un pugno di prodi stender una qiano ai fratejlì, l'al- 
tra posare sulla spada, ed insegnare la libertà e, modo d'acqui- 
starla, la concordia; e popoli e prìncipi volgere a Roma lo sguardo 
chiedendo consiglio nelle leggi, ristoro dalle oppressioni, o te^ 
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meBdonic rarmi incruetite, od iiHroeaodo §& oracoli delU ra|;ioDe 
e della giustiKÌa» proferiti da un' aofìsìoma , Ukeraoieiile cernila 
da ogoi condirne e da ogtii ^oole^ quando queste ed altre cose 
io mirava, io italiano, più non nai reggeva il cuore di vilipen- 
dere il Medio E?o, di bestemmiart tutto ciò ch'eira jnostro, di 
non vol^r vedere quanto l'imotagioazione operi nelta vita degli 
uomini e delle società. E quando osservava i nostri padri, col* 
r intelletto d' un' esperiensa già matura, adijboniandare ^guarentì- 
gie sociali, che oggi pure alcuni sospivaoo , altri :Van gloriosi di 
possedere, io comprendeva che il senuo politico non è nato da 
feri 9 che dalla 'storia de' nostri comuni dovevamo cercare lezi o^ 
ni , antiche a forza di calcoli e di dtspreuo, mentire i fatti e la 
fede, le grandezze. del passato e le speranze dell'avvenire, per 
non far dell' uomo se non un essere momeutaneo ch^ pondera 
e misura, beffa, sentenzia ed abolisce n, . 

Qui passa a oiostrar le ragioni per cui la «toria del Medio 
Evo tornò a studiarsi ai .dì nostri, e sotto quali aspetti siasi 
presentata, considerandola come un progresso verso U libertà 
e verso le idee più rette di giustizia e di umanità. 

. « Pjacctonìii alcuni a dipingere il Medio Evo come un' età 
d'irrefrenata oppressione^ eppure in quello ebber nascimento le 
costituzioni politiche^ fondamento e gloria delle nazioni moder» 
ne (i). Tacerò il diritto canonico, che còme diritto speciale fu 
un immenso progresso di dolcezza e d'equità, ove prima si op- 
pose il dibattimento alla prepotenza del brando, la legge al ca- 
priccio dei baroni^ ove prima si proclamò T egualità di tutti in 
faccia alla legge; ma quai grandi legislatori non fui^ono Carlo 
Magno, Alfredo, Santo Stefano d'Ungheria, San Luigi di Fcan- 
eia, alcuni imperadori tedeschi? Ailora l'Ioghilterra scrìveva I4 
sua cartay imperfetto ma ne superato oè raggiunto modello delle 



(i) Pel diritto si consultino Cancìani^ Barbarorum leges, Savigny, 
Gesch, der Bómischen Rechts in Mittelalter. Toulolle e Riva, HisL de la 
bafbarie et des his au moyen dge, Parigi, 1839. È òpera leggera e senza 
vedute. 
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altre, e che tutta fondata sulU feudalità ,. guorenlisee iotmidbil* 
mefite la péi^sonaKe libertà' e la* reale { allora le- repùblrob« traf- 
ficanlt d'Italia e di Provenza compilavano ifuel oodicf mariuimo 
che ancora non {verdette vigore; allora t varìi comnai' ài -forni- 
rono di statuti che «omigliaùo strani soltanto a chi non sa tras<> 
|>ortarsl a què^ tempi e qne' luoghi!, e ^ come >gr Inglesi, non ere* 
dere assurda alcuna dottrina purché sia tiettt «bitudini Daeiona- 
h, ati&i a tal patto «oltanto tenerla obbligatoria; allora le re* 
pubbliche: di Germania, di Svicséra, d' Italia , fan esperimento 
dì lutti i modi di politici reggimenti, e tentano costi tuti dai i^è 
nulla avevano di accadèmico, né dóve »f pensava adottarne una; 
perché usata da lòglesi o Spagnoli ^ ma tutto era opportuno ^ 
particolare, storico, e perciò di biazarrissima varietà. Allora .la 
barghesia, dando la maggior prova di forza, quella d'ingrandir 
aesistendo, penetra nella monarchia, i*jecaadovi gloria, vita, vigo- 
re; e sebbai nessuno ne comprenda l' importanza presente e fu- 
tui^, cresce in terzo stato, poi diviene classe intermedia, finché 
ancora dilatandosi, diviene il popolo > la nazione , il sovrano. Voi 
potrete assistere ai congresso di Pootlda, o' alla pace di Costan- 
za, o alle notturne congreghe sotto la querbia di Truns, o nella 
prateria de! Riitli , ove uomini semplici , in nome deli Dio che 
fece il villano ed il padrone, giurano di mantenere le pròprie 
consuetudini e franca la patria; voi ascoltare ne' concilii la re* 
hgiooe farsi tutrice dei diritti dell' uomo; voi conoscer iJ popolo 
alle vt^itenagemate di Bretagna, o' alle cortes degli Spagnoli, o a 
quelle di Lamego, ove una gente nuova posa lo statuto del Por- 
togallo , più liberale di molti moderni , cìrcoodando' il trono di 
una nobillà , non uscita dalle conquiste , non fondata su pos- 
sessi o compra ad oro , ma conferita a ehi mostrossi leale al re , 
alla religione, allo' patria , e caloroso nelle guerre che rendes- 
sero dallo straniero la terra natia: e gli Stati. confermano quelle 
leggi perché buone e perché giuste^ condizioni di legalità che gli 
antichi giuristi ignorarono, e molti moderni bau dimenticato^ Ma 
noi discutiamo, essi facevano n. 

Ha ben cura l'autore di pi evenire ch'egli non intende far 
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il panegirico del Medio Evo, e ne $coftve tutte le pecebe ; ma 
Tuol che gli » faccia giustizia, e che non si veda ceppar allora 
ìòterrotta quella legge di progresso che regola i passi deirumaDÌtà. 

<c Oh noi siamo migliori dei padri! Lo credo; e sebbene 
q[M)SS0 slam piìi in parole che in fatti, le parole creeranno i iaUii 
ma U me;£M> d'arrivare a ciò non é l'idolatrare né il Tìlipeadare il 
passato, bensì fra gli errori transitorii e i durevoli roiglioraroen* 
ti, esaminare il progresso e i suoi modi, e farne prò; eonoseerci 
•i male» e dai. tentativi ^ fatti per iaapedirlo, isirutrci onde evi*' 
lare la necessità di nuovi ; e imparando 6n dove possono tra* 
sainare la tirannide» la diaoordia^ 1' assolutezaa de' prindpii» ri* 
conoscer il bene dov' è ; i mali inevitabili soffrire tenia iniertia 
e .con fiducia , ricordandoti che la moderasione è uno dei modi 
dèlia foi^a j». 

Pelioeato poi il modo onde egli intende scrìvere la. storia 
del JMedio Evo^ oonchindé: « Ripigliamo dunque la teconda cor« 
sa, eoo vista meno serena ma più chiara ed estesa; con miaprà 
illusioni ma piti speriensa ; con minore fantasìa ma più studio » 
mormorando due parole che ci sieno di consolazione a tutte le 
noje*y di risposta a tutte le nìmicizie» di rimedio. a tutti gli scon* 
forti. E il pellegrino» allorché traversa il deserto, ove la strada, 
gli è segnata dalle ossa di chi periva precedendolo, e dai poszi 
che qualche benefico scavò a refrigerio de' venturi » se lo tor« 
prende il simum mieidiale, gettasi per terra, ed aspetta; poi pas-' 
sata che sia quella malediaionè, risorge e continna il pellegrl« 
naggio Ara stenti e prìvauoni, senxa un braccio cui appoggiassi 
se vacilla, senza una oompassioae se cade;, aoblfo» eppur can- 
tando, col suo coraggio e la tua speranca »• 

Cesare CantOi prova con questo discorso d» quanta erudii 
ztone, di quanto sapere egli aia formto» e se i lettori deU' En- 
ciclopedia Storìca nel trascorrere il Discorso che aminnziamo vi 
porranno tutta T attenzione che esige un' argomento che a' no* 
stri giorni tiene in motto tutte le menti, non potranno negare* 
le lodi dovute all'autore di un'opera che fa grande onore alla 
nostra Italia. . P. 
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ANNALI UNIVERSALI DI STATISTICA , ecc. scc. 

BOLLETTINO DI NOTIZIE ITALIANE E STRANIERE E 
DELLE PIÙ* IMPORTANTI INVENZIONI E SCOPERTE» 
O PROGRESSO DELL'INDUSTRIA E DELLE UTIU 
COGNIZIONI. 



FjSCtCOlO DI ilf^GGiO i84t. 



y&o^me 3^iaumie. 



PBBVSimVO GBSEfl&LB DEtUE BENDITB B SPESE FBA l'aRKO ld4o 

DEGLI Stati PorTifici. 



E, 



( Vtdì la iabtUa in testa del fascicolo )• 



tssencloci stato comanicato il Prospetto delle spese e delle 
rendite dello Slato Pootificio nell'anno 1840, siamo certi di far 
cosa grata rendendolo di pubblica ragionale sarebbe utilÌMÌmo 
di aTere dei Prospetti uguali per tutti gli Stati* 



CoMMfiRCtO TÈA t' ItAtU É <ÌLt StATl UlHTt 
DSLL' a HEBICA SfiTTElTTRIONALS. 

Il commercio tra l'Italia e gli Stati Uniti dell'America. Set* 
tentrionale è di una notabile importanza» e viene in gran parte 
Alto col messo dei negoiianti Ingleù. Sarebbe desiderabile (per* 
4^è utile SI all'Italia che agli Stati Uniti )» se le loro relazioni 
commerciali potessero aver luogo in un modo diredo tra .i due 
paesi. 

In quali articoli consiste oggi questo traffico 7 
Ahuau. Statistica, voL LXFIU. 16 
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L'Italia esporta agH Stati Uoìtì: 

Stracci di Uno da var) porti italiaoi. 
Olio éP uUva dalla Toscana e dal Genovesato. 
Marmi di Carrara. 
Seterie dì Firenze. 
Seta da cucire dì Napoli. 
Cappelli di paglia di Firenie. 
Vini di Sicilia. 
Gli Stati Uniti «sportano in Italia : 

Pesce salato — Tabacco. 
Vi potrebbero asportare derrate coloniali — tessuti di co- 
tone — cotone in filo, ecc. 

Quali possono essere le cause per le quali non esìste un 
commercio diretto tra i due paesi? 

. Io penso , cbe ciò dipenda dalla mancanza di negozianti 
americani stabiliti nei porti della Penisola^ ossifero di nego- 
zianti italiani dimoranti in quelli delP Unione, 

Supponete dei negozianti americani recidenti a Genova , a 
Livorno, a Napoli, ecc., ecc., voi vedreste subito nascere un com* 
mercio diretto tra i due paesi, vedreste stabilirsi io poco tempo 
una navigazioDe periodica , e regolare tra gli Stali Uniti e l'Italia* 
Niuna nazione é privilegiata per i suoi' traffici nel regno di 
Sardegna, in quello Lombardo Veneto, nel Granducato di To* 
scana e negli Stati Pon'tificj. Tutte le nationi del mondo vi sono 
trattate sullo stesso piede per rapporto ai datj doganali. Nel re- 
gno delle Due Siotlle soltanto la Francia, l'ioghilterra e la Spa* 
gnà godono una diminusìone del io per loo sui dazj doganali 
per le merci cbe vMromettono. 

Dei trattati stabiliscono le reciprocità dei dazj di naviga- 
zione o tasse marittime per i bastimenti dell' unione nel regno 
di Sardegna, io quello Lombardo -Veneto, nel Granducato di To- 
scana e negli Stati Pontificj. Non i cbe nel regno delle Due Si- 
cilie , cb' esistono datj differenziali di navigasione non solamente 
per i bastimenti degli Stati Uniti, ma anche per quelli di tutte 
le altre nationL 
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SoooTi inoltre io Italia parecchi porti franchi^ i quali age- 

▼olaoo al negosiaote straoiero le sue operazioni esimendolo da 

ogni contatto con le amministrasiooi doganali t questi porti tono 

Nizza, Geiio?a, Livorno, Civitavecchia) Ancona e Venezia. 

Se un commercio diretto si stabilirà un giorno tra V Italia 
e gli Stati Uniti non sarà mai V opei*a dei negozianti , che si 
occupano del tra£Gico tra i due paesi , servendosi dei negozianti 
inglesi come intermediarj. Essi mai daranno mano ad un tal« 
utile cambiamento. Ninno ignora che riesce sempre difficile A 
imprimere una nuova direzione al commercio. Non saranno che 
dei giovani negozianti limericani o italiani , i quali, cominciando 
la loro carriera con qualche capitale e con sufficiente ardire pò* 
Iranno tentare questa nuova vìa nella speranza di trovarvi dei 
profitti I i quali non .saranno per mancare loro. L' esempio del 
fu Lynch, il quale per soli due anni speculò in Toscana sulKo* 
lio di uliva, è bastantemente inooraggianie ftr tutti quelli che 
oseranno imitario« 

1841 G. L. Serristori» 

DeOÙ , toltiti IH SitlLIA. 

Nel fascicolo di maggio 18(0 questi Annali hanno esposto 
ih poche pagine la storia delta famosa questione degli zolfi di 
Sicilia tra 1* Inghilterra e Napoli. Ora dobbiamo annunziare che 
Sua Maestà il re di Napoli, con decreto del 17 aprile p. p.^ ha 
ridotto il dazio di estrazione degli zolfi in Sicilia a contare dal 
i.^ geanajo 184^, da carlini io a carlini 8 il quintale. 

Questa riduzione era generalmente reclamata, tanto dai prò* 
prietarii delle miniere quanto dagli esteri consumatori. I fo« 
gK stranieri nel pubblicare essi pure questa notizia lodane in 
certo quel modo la prudenza del re di avere protratta Vttfitcv^ 
zione di questo decreto sino al i.^ gennaio del venturo anno ^ 
onde dar campo ai cons u mato ri e s pe culat o ri , ^fae faaimo fetto 
acquisti di tal minerale ai dazj precedenti di poter dar sfogo ai 
loro depositi perché non abbiano a soffrire i gravi danni di una 
ooDCorrenza. r 
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SwkLk CAMPiotri DI Roma. 

AH' epoca della foodatione di Rooia, giusta le testimoaiaHze 
storiche, il paese compreso Ira gli attuali confini toscani e na« 
poletaoi, gli Appennini ed il mare racchiudeva una popolazione 
molto numerosa. Diversi spopoli lo abitaTano, tra i quali i piii 
i^oosciuti erano gii Etruschi, i Sabini, i Latini, i Volsci, i Tar- 
quinj, gli Equj, gli Ernicì , ecc. Si governavano da loro stessi 
con le proprie leggi, erano tra loro indipendenti, ed uniti sol* 
tanto da un vincolo federale che gli proteggeva senta farli schia* 
vi. Lo statò politico di questi popoli era Terisimilmente il pili fa- 
vorevole alla ripì'oduEioue ed alla conservatione della specie urna* 
na , quindi all'esistenza dì una numerosa popolazione. La man- 
canza di smisurate città, la semplicità dei costumi , l' esiguità dei 
bisogni, P impiego di tutte le braccia alla coltura dei terreni in*- 
ducono a credere ohe l'agricoltura y'i fosse in un florido stato. 
Quindi può ritenersi per vero, che il paese che consideriamo 9 
fosse in quell'epoca molto popolato, e le terre, divise tra moU 
ti, diligentemente coltiTate. 

E noto che Roma mosse guerra a questi popoli suoi vicini , 
che gli vinse, e che dopo lungo combattere finì per fare suo il 
loro territorio. — Sembra che fin Terso il fine del secolo IV la 
campagna romana fosse popolata, la terra coltivata da mani li- 
bere., e divisa tra molti possidenti. È noto d'altronde, che le 
leggi non assegnavano a ciascun cittadino che la proprietà di pò* 
chi jugeri di terreno. Dopo quesf epoca la condizione della pro« 
prietà territoriale andò soggetta ad essenziali cambiamenti. 

Per le conquiste di Roma, dapprima su i popoli vicini, che 
indi si estesera a tutta l'Italia, ed infine al mondo allora cono* 
sciuto, il numero degli schiavi (prigionieri di guerra) andò pro- 
gressivamente crescendo , come analogamente diminuì quello de- 
gli uomini Uberi, e le ricchezze si concentrarono nelle mani di 
quei pochi che le guerre avevano resi potenti. Quindi il lusso , 
la corruzione, l'ozio subentrarono alla frugalità ed all'operosità 
dei primi Romani. Sotto l'influenza di queste circostanze il paese 
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attorno a Roma fu traiformato io pascoli « in fivaj ed io giar* 
dioi, e venne cneno così la piccola coltura. I piccoli poderi fe« 
cero luogo ai latifondi» ed al coltivatori liberi» che più non esiste* 
tano^ vennero sostituiti gli schiavi. È per causa della mal' aria, che 
verisimiliaente non tardò a manifestarsi» come perché il lavoro 
dello schiavo è sempre il più costoso ed il meno produttivo » i 
nuovi proprietarj ad ogni altro modo di coltura dovettero pre* 
^rire quello delle terre a pascolo per rallevamento dei. bestiami. 

Nel secolo Vili dalla fondazione di Roma» regnando Àugu<« 
slo» fu riscontrato che la popolazione ai in questa città che nelle 
adjacenti caoipagne aveva grandemente diminuito* Le cause di 
spopola^ione si accrebbero poi vieppiù, quando Costantino fissò 
la sua residenza in Bisauizio. Per Tinvasione dei popoli Setten* 
Irionali' ai patri tj romani vinti e spogliati dei loro posassi sue* 
ceddettero i capi delJe armate bàrbare. I discendenti dei. generali 
Goti» Unni, Vandali» ecc.» divennero i signori feudali, e la legge 
dei feudi rese durevole la concentrazione delle proprietà in grandi 
masse, qual Concentrazione dopo molti secoli dura tuttora sotto 
il governo dei papi. 

FinVanta che il suolo della campagna romani^ fu ripartilo tra 
IDolti proprietaria e fa coltivato da una. popolazione libera» egli 
è a credersi che l'aria vi si conservasse salubre. Pare che tali 
condizioni si verificassero avanti la fondazione di Roma» e con- 
linuassero a sussistere fino al cadere del secolo iV, come sem% 
)>ra che sia da quest' epoca che abbia dovuto cooiittciare a ma* 
nifestarsi la mal' aria » la quale andò vieppiù facendosi micidiale 
per l'assenza di popolazioDe fissa» e per il ristagno delle acque 
che dovè necessariamente derivarne. Tale è anche 1' odierno 
stato. 

}1 chimico Morichini assegnò alla mal'aria dell'Agro Romano 
le seguenti cause; 

i.^ Frequenza dei paludi e degli stagni, 

a.^ Mescolanza delle acque dolci con le salse presso il ma* 
re» per cui più attiva si fa la putrefazione dei corpi organicL 

3*^ I venti australi, specialmente lo scirocco ed il libeccio» 
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«Ofoe meuì di diffusione dei miauDi e come meteore umide e 
ealde che accresoono la putrefaiione delle lostanie orgaaiohey le 
quali coitituitcoQo il fondo fangoso dei paludi. 

4*^ La gran sproporzione del caldo nei giorni estiti pera- 
gonato eoi freddo delle notti. 

5.^ Mancaosa di abitationi che offrano un ricovero ai la* 
▼oranti in tempo di notte. 

Di queste cause , alcune è in potere dell' nomo di togliere 
di ines£o; le altre che sfuggono alla sua aiione diretta sembra 
che sieno state efficacemente modificate avanti la foodatione di 
Roma e nei primi quattro secoli che succedettero daUa dimora 
issa di una numerosa popolatione agricola che diligentemente 
coltivava questo paese. 

La campagoa di Roma nei eoofini sopra indicati , e che 
comprende la Sabina^ la G)marca, la Marittima ed il Patrimo- 
nio di S. Pietro, ha una superficie di 6 mila miglia quadrate^ 
ossi vero 786 rubbia. Il suolo vi è per sé stesso ferace, e tal fe- 
racità viene aumentata da lunghi riposi. Il grano rende termine 
mèdio il nove per uno. I terreni ad erba che ne costituiscono 
ancor oggi la piti gran parte, somministrano, abbondanti e rìo« 
chi pascoli. Nei luoghi di cattiv' aria non essendovi popolatione 
f tabilita, egli è perciò che i lavori agrarj vi sono oltremodo dis- 
pendiosi , venendo eseguiti da gente tutt' avventizia. Da ciò ri- 
sulta che il prodotto il più lucrativo, perchè non sopraccaricato 
da spese di produzione, è quello del pascolo, ossia V allevamento 
dei bestiami. Io conseguenza noli deve recare meraviglia che i 
possidenti delle campagne di Roma nell'altualità delle circostan* 
ye fisico* economiche di questa contrada di preferenza contiouinp 
ad allevare bestiami, anzi che applicarsi ad estendere la semente 
dei cereali, la quale regolano sempre a seconda dei prezzi. 

Pertanto l' attuale sistema di coltura, il solo attualmente con 
profitto praticabile f ha ricevuto dei miglioramenti negli ultimi 
a5 anni. La misura di recingere L campi ton steceonate, onde 
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regolare e conserfitre reconomìa dei pascoli,* mostra che litieoa 
iD .conto la prosperità del bestiame; tal provvedimento dtceti 
però rimontare a 60 anni indietro. ... Il miglioramento dei greggi 
lanuti è pure un fatto; pertanto potrebbesi desiderarsi piii gè- 
nerale, e l'iocrociamento delle pecore indìgene con le morine pia 
esleso di quello che oggi non é. Si pretende poi anche da aU 
cuniy che il numero dei bestiami sia tuttora inferiore airesten^ 
sione» ed alla ricchetza dei pascoli. 

Non esiste» né può esistere avvicendamento di raccolte. Pic- 
cola i l'estensione dei terreni» che annualmente viene seminata, 
ed a tal uopo si preferiscono sempre i più fertili » e che> sono 
stati in riposo per tre o quattro anni almeno. Ordinariamente 
le tenute sono affittate per un novennio , ed i bestiami il più 
delie volte sono di pertinenza dell'affittuario. 

Nei luoghi elevati , e perciò di buon' aria » la coltura drit» 
vite in questi ultimi anni é stata ollremodo estesa. Si è accre* 
sciuta pur quella dell'ulivo» ma in una proporzione di gran lunga 
minore. .. La manipolazione del vino pon subì alcun migliora» 
mento» non così quella . dell' olio. Le piantagioni dei gelsi sono, 
ancora nel loro principio. 

La popolazione mentre è stazionaria nei luoghi di. catti v'a- 
ria» va poi considerabilmente aumentando in quelli che offrono 
un'aria salubre. 

Le condizioni fisico-economiche di quella parte della cam« 
pagna romana infetta dalla mal' aria hanno impedito i proprie- 
tarli dopo il secolo IV di Roma di fare prefalere il sistema di 
cultura dei cereali a quello del pascolo perché questo era rac- 
comandato dal loro vero interesse. Il governo dell'antica Roma 
fino dal secolo VI emanò a tal fine non pochi provvedimenti » 
ma riuscirono dessi vani. Io questa pratica agraria i possidenti 
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fi raffermarono vieppiù, quando la Sicilia*, la Sardegna, e l'Af* 
frica con i loro grani ebbero la missione di nutrire i Romani* 
— Nella successione dei tempi i pontefici non furono meno sol- 
leciti di promulgare misure ora coercitive, ora tncoraggiantl per 
accrescere la sementa del grano nella campagna romana , ma 
essi pure non conseguirono lo scopo , ed in questa quasi conti- 
nua lotta tra la potestà pubblica, ed i proprietarj terrieri, qua* 
sti finirono sempre per fare prevalere il loro interessò , ed t 
terreni a pasoolò seguitarono a predominare nella campagna 
romana su quelli a semente , ciò che anche attualmente ba 
luogo. 

Nelle località di buon'aria molti proprietarj praticano di 
dare in enfitèusi i loro possessi, concedendoli d'ordinario agli 
abitanti dei vicini castelli. Tal misura ba accresciuto in tali lo* 
calità la coltura dei terreni, e la popolazione, — - Non così av- 
viene nei luoghi di mal' aria , i quali costitoiicono la maggior 
parte di questa regione. Non avvi in Roma possidente, il quale 
non convenga dell'utilità di dividere le grandi tenute, ma osta- 
colo a tal divisione sono i capitali occorrenti per edificare i ne^ 
cessarj fabbricati. 

Per questo motivo principalmente le gigantesche tenute della 
campagna di Roma hanno sfuggito all' influensa, che in altri paesi 
divideva sì attivamente le proprietà. Egli è perciò che il solo 
Agro Romano, che l'antica Roma impiegò più secoli a conqui- 
stare, è ancora posseduto da sole ii3 famiglie e da 64 corpo- 
razbni, le prime occupando ia6 mila ettari (i), e le seconde 75 
mila e cinquecento ettari. I più vasti possessori sono i Borghesi^ 



(i) L'ettaro misara francese, o tomatuca nuova, misura italiana^ li 
compone dì 10^000 metri quadrati. 
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i Cesarinv i PafHzj; i Paoiifilj, r Chigi, éùc.^ eef», il G«ftl0lo di 
S.« Pietro/ lo .Spedale di S* Spirito» ecc., ecc. 

Ogni tenuta è d'ordinàrio composto di terre arabili, di pra- 
ti » di pascoli permanenti e di boschi. 

Avvi chi pensa che nelle circoalanze or proprie dei terreni 
situali in luoghi di cattiv'aria avrebbe a sostituirsi aU' effetto 
novennale la concessione enfilentica; che questa sarebbe per riu« 
scire utile sì ai possidenti che al pubblico, poiché Tenfiteuta sa* 
Irebbe portato a migliorare i metodi di cultura e ad iaimobi)ia« 
aare capitali in fabbriche^ sicuro di raccogiierae i profitti. Ne sa<^ 
rebbe per fare ostacolo a tal misura il vincolo delle sostituzioni, 
poiché l'annuo canone potrebbe ^^tàre perpetuamente afletto a 
lai vincolo. -^ Le terre di Zagarolo concesse in enfiteusi agH 
abitanti ^i quel castello nell'anno 1801 dal defunto principe G» 
Rospigliosi sona oggi notabilmente, migliorate, la popolauone i 
aumentata, e ciò che più importaci suo ben essere è un fatto 
eònsolante per l'oétsertatore. Se tal misura si andasse genevalizi» 
tando nelle località che si trovano in otrcostante analoghe non 
sarebbero da sperarsene gli stessi benefici risultati? Glie se poi 
il governo estendesse il bonificamento idraulico alle altre loea<> 
lilà della campagna romana non sarebbe egli da lusingarsi con 
fondamento che migliorie di gran rilievo sarebbero per ottenersi 
a vantaggio dell'agri^akura e della pubblica salute? Co» il con* 
corso dei possidenti e del governo potrebbero riuscire a modi« 
ficare utilmente i perniciosi effetti della mal' aria, non meno che 
le condizioni agrarie della campagna di Roma.. Di tal pensiero^ 
che a noi sembra vero, non ci sentiamo competenlt abbastanaa 
per dichiararne l'agevole riuscita nell'atto pratico. 

Roma, i84i* G, JS. Scnisiori. 
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Società' gbvbralb dr& MASAzziifAGoio pubbuco a Parigi, 

V^ucsU Società è stata foodala nel mesei di agosto del i838 
eoo UQ capitale di 3 milìQoi di franchi, rappresentati da 3>ooo 
asioDÌ di i)0OO frìBDcbi ciascuna. 

L'intrapresa del. magauinaggio pubblico è slata foodàCa 
▼icìno all'emporio delle dogane in un interesse commerciale ania^ 
logo à quello di questo stabilimento \ ma siccome non pbte?a 
rìceTere cbc le mercanzie soggette ai diritti di dogane, è 8em« 
brato ragioàevòte e vaótaggioso allo sviluppo deUo stesso em* 
porio, il creare sullo stesso punto un deposito di mercaùtie 
francesi. 

Questo pensiero, coocepìto-e posto ad eseeiiftione dal denonu* 
nato dai sig. Tfaomils è stato subito adottato dal commercio e 
l^intrapresa dal magazzioaggio pubblicò è stata*, fino dalla sui 
creazione , l' oggetto di una. prosperità reale , poiché il risultato 
del primo inventario della Società ha presentato un utile dj piii 
del 5 per loo del capitale* 

11 sistema del magazzinaggio pubblico é una delle idee com- 
merciali più importanti e piti utili che sieno state emesse da 
lunga serie <fì anni. Un simile stabiiimentcr è stato messo in at- 
tività a Londra nel i8oi, e non ha poco contribuito ali* ina* 
meoso sviluppp del commercio di quella ^piazza ; ond' è che il 
commercio inglese è giunto perdno ad innalzare nel West-India* 
dock , una statua di bronzo ai creatore di questo sistema* 

I vantaggi ^el magazzinaggio pubblico si possono riassu* 
mere in poche parole : 

I ^ Economia per i negozianti delle loro spese generali, pi- 
gioni, impiegati, ecc.> e facilità di estendere jo ristringere le loro 
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operazioni , pagando delle ipese tempre proporiiooate alla quan- 
tità delle mercaosie che hanno in. magazzino. 

a.^ Soppressione di ogni responsabilità della mercanzia, e 
per conseguenza facilità per il negoziante di non abbracciare che 
la parte , in certo modo, morale delle speculazioni senza averne 
le cure ed imbarazzi materiali» 

3.^ Facilità di vendere ^e di comprare con semplice tras- 
ferta senza spostamento , spese di trasporti , coli , ecc. 

4*^ Facilità d'improntare mediante consegna sul luogo, egnal* 
mente mediante trasferta e senza spese. 

Una simile Società non corre alcun rischio di perdite, poi- 
ehi non compra, non vende, non specula, e tutto il suo capi- 
tale è realizzato in immobili , costruzioni e materiale. 

Risulta dalla ultima ^adunanza generale della Società del 
magazzinaggio pubblico che il dividendo ripartito o da ripartirsi 
per l'anno scorsa ascende alla somma di ia6^4^i fr. 66 cent, 
il che fa So fr., 35 cent per azione (un poco più del 5 per loo) 
indipendentemente dalla parte attribuita alla gerenza e di quella 
destinata alla riserva. 

Abbiamo riferiti questi risultati negli Annali, persuasi che 
uno stabilimento^ uguale possa convenire in alcune città d'Italia. 



Quadro hvmbrico classificato della popolaziove d'Alobbi 

AL 3l GElfirAJO i84i* 

Si àsserifce nei fogli francesi che la popolazione d'Algeri 
aumenta tutti gli anni. Essa era composta al 3i gonna jo p. p. 
di 30)000 anime circa, diycui 1 6,^47 europei delle seguenti na- 
zioi|i : 

Francesi N. 7208 

SpagnuoH . • « • . . » 5aoi 
Inglesi ...<...• 9> i564 

Italiani n i{ia 

Tedeschi » 86a 

Tot N. i6a47. 
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Sopra qaeito.nuiDWO A coqUiio t 

Uomini • - • • • . • N. 8076 

Donne • m 3o42 

Fanciulli • • • • • ». ** Si2g 

Totale. ugnale N. i6a47* 
Due sono le singolarità rimarcabili nelle dfre suindicate ; 
la prima che la popolazione europea in Algeri sia maggiore di 
quella degli indigeni ; la seconda che sul totale degli Europei 
Vi sia meno di un quinto di femmine e quasi un terso di fan- 
ciulli. 



StoTTO DEtLB SPBSS INCOimUTB DALLA GbATI BRBTAQirA doi 1688 

fino ai nostri giorni per le guerre sostenute contro la 
F/ancia. 

Va inglese ha di recente pubblicato a Parigi un opuscoletto 
al tenue preczo di centesimi 4o, per sé stesso di molta importaosa, 
poiché riassume le spese incontrate dalla Gran Bretagna per le 
guerre sostenute contro la Francia dal 1688 fino ai nostri gior* 
ni. Nulla curando le osservazioni di coloro che credono di* 
avere TesdusiTo privilegio di presentare tanto i quadri numerici 
delle popolazioni quanto i quadri numerici di qualunque al« 
tra materia y noi riportiamo l'estratto di détto opuscolo perchi 
siamo certi di far cosa grata ai nostri leggitori. E veramente 
siiYgolare che alcuni i quali nel loro gabinetto compilano i quai 
dri numerici da loro pubblicati pretendano di attaccare an- 
che con termini ingiuriosi » se occorre , quelli compilati nello 
stesso modo da altri. Ma lasciamo queste osservazioni per ri* 
prenderle in altra occasione e mostriamo le cifre delle somme 
enormi spese dall'Inghilterra per il eorso di i5o anni con tanto 
spargimento di sangue umano. 

N.^ I — • Guerra della rivoluzione incpminciata nel 1688 e 
terminata nel 1697 colla pace di Rysmicb. — In questa guerra 
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la GraD Bretagoa aveva per nemici la Francia, per alleati, PO- 
landa, l' Austria, la Prussia, la Savoja , la* Spagna. I principali 
avvenimenti di questa guerra sono «tali- la battaglia della Boyne, 
della Bogne, di Steinkirk, di Naraiide, ed il debita nasiooale data 
da quell'epoca. Nei nove anni che durò quella guerra le impo- 
ste resero ^^o ^nilloni di franchi , ed' i prestiti produssero 5oo 
milioni di franchi^ la spesa totale fu dunque di 900 milioni di 
francbi, e la Ipesa annuale di 100 milioni di franchi. La tassa 
dei poveri ascese, termine medio, a 18 milioni di franchi l'anno^ 
e il presto medio del. quurter di grano, che equivale a circ9 
tre ettolitri ( o più esattamente a due ettoletri go6 ), fu dr 59 
franchi. 

N.^a — Guerra della successione di Spagna incominciata nel 
1702 e terminata nel 1713 colla pace di Utrecht — In questa guerra 
P Inghilterra aveva per nemici la Francia e la Spagna, per alleati la 
Olanda, rAustria» la Savoja , il Portogallo. I principali Rfveni« 
menti di questa guerra sono stati le battaglie di Hochstedt, Ra- 
miliies, Ondenarde, Malplaquet e Yen ai n. L'Inghilterra vi gua- 
dagnò Gibilterra, Minorca, la «uova Scozia, Terra Nuova. Negli 
undici anni ch« durò questa guerra le imposte produssero 756 
milioni di franchi, ed i prestiti Sia milioni 5oo,ooo franchi. La 
spesa totale fu dunque di un bilione 562 milioni 5oo»ooo fran^ 
chi, e la spesa annuale di i38 milioni di franéhì. La tassa dei 
poveri discese, annata media, a 18 milioni di franchi, ed il prezzo 
medio del quarter di grano fu di 55 franchi^ 60 cent. 

N.*^ 3 • — Guerra della successione d'AuMrìa incominciata 
nel 1739 e terminata nel 174^ colla pace di Àquisgrana. «* L' In? 
ghilterra aveva per nemici la Francia e la Spagna^ per alleati 
l'Austria l'Olanda, la Russia, la Sardegna, 1' Ungheria. Nei nove 
Unni che durò questa guerra le imposte produssero 625 milioni 
di franchi, ed i prestiti 725 milioni di franchi. La spesa totale 
fu dunque di un bilione 35o,ooo. franchi e la spesa annu&le di 
i5o milioni di franchi. La tassa dei poveri ascese, annata media, 
a ta milioni Soo^ooo franchi, ed il presso. medio del quarter di 
grano Sa dì 4o franchi, io cent. 
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N.^ 4 "*" Guerra dei sette anni iDconiinciala nel 1756 e 
terminata nel 1763 ^olia pace di Parigié — 'L'Inghilterra aveva 
per nemici in questa guerra la Francia , la Spagpa, l'Austria, la 
Rustia, e per- alleata le Prussia. La Franchi vi perdette il Gana* 
dà^ l' Inghilterra vi guadagni^ il Bengala, ii Canada, il - Capò 
Bretone, Tabago, eec Durante questa guerra le imposte prò* 
dussero un bilione 3oo miKoni di franchi , ed i prestiti un IH- 
iiooe 5oo mtlioai di francbi. La spesa totale fu dunque di due 
bilioni 800 milioni di franchi , e la spesa annuale di ^oo tmiioai 
di franchi. La tassa dei poveri ascese, annata media, a a 5 mi- 
lioni di franchi, ed ii presso medio del quartcr A\ grano fir^ 4^ 
francbi, $5 cent. 

£f. 9 5 ...p*. Guerra dell' ÌBdipeodenzad'A.merìoa, incominciata 
nel 1775 e terminata nel 1788 colla pace di Versailles. — — La 
Gran Bretagna aveva per nemici in questa guerra la Francia, gli 
Stati-Uniti , U Spagna , P Olanda, e non aveva alleati. L' Ingbil* 
terra vi perdette gli Stati-Uniti , Minorca, Tabago e le Flòride. 
Negli otto anni che durò questa guerra le imposte prpdussero 
800 milioni di francbi ed i prestili 2 bilioni 600 milioni di fran- 
chi. La spesa totale hi dunque di 3. bilioni 4o^ n^i^iot^i di fran- 
chi, e la spesa media per anno di fyiS milioni di franchi. La 
tassa dei poveri ascese, annata media > a 4^ milioni di franchi^ 
ed il prezzo medio del quarter di grano fu di 60 franchi , 60 
jcentesimi^ 

N.^ 6 — Guerra de}la rivoluzione francese incominciata nel 
1793 e terminata nel 1802 colla pace di Àmiens. ._ La Gran 
Bretagna aveva per nemici in questa -guerra la' Francia, la Spa* 
gna, dopo il 1796, e per alleati, la Spagna fino al 179$, l'O- 
landa, la Prussia, l'Austria, la Russia ed il Portogallo. La Francia 
vi perdette la sua potenza neir India , e V Inghilterra vi guada- 
gnò Malto, la Trinità e G>romandel. Nei nove^ anni die durò 
questa guerra le imposte produssero 6 bilioni 587 milioni di fran- 
chi, ed i prestiti 5 bilioni 13 milioni di franchi. La spesa totale 
iu, diMique di it bilioni 599 milioni di franchi,; e la. spesa media 
per anno di un bilione 287 miUoni. La tassa dei poreri ascese. 
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•onala media, a 87 milioiii 5oo,ooo frsdchi, ed il preftio medio 
del quarter di grano fa Mi 98 fraochi, io cent. 

N.^ 7. — Guerra cpntro Napoleone incominciata nel i8o3 
e terminata mei i8i5 colla pace di. Parigi — In questa guerra 
la Gtran Bretagna area per nemici la Francia, la Spagna, fino 
'bl 1808, gli Stati-Uniti, dopo il Ì8121, o per alleate l'Àottria^ la 
Eussiai la Prussia, la Spagna, dopo il 1808, ed il Portogallo. Nei 
dodici anni che durò questa guerra le imposte produssero 19 
bilioni 362 milioni di franchi, ed i prestiti 6 bilioni 713 mi^ 
lionL La spesa totale fu dunque di 35 bilioni 97$ milioni di 
iranchi, e la spesa media per anno di a bilioni 163 milioni di 
franchi. La tassa dei poveri ascese, annata media, a 187 milioni, 
ed il presto del i/harter di grano fu di 1 15 franchi e 80 Gen*> 
tesimi* * 

Cosi nel corso dei i53 anni dalla rivoluaione dd 1688 
l'Inghilterra è stata per sessàntacinque anni in istato di guerra 
contro la Francia, e questo stato di guerra gli è costato in to- 
tafìtà 72 bilioni di franchi circa, dei quali S2 bìiioni di franchi 
prodotti dalle imposte e 21 bilioni di franchi circa prodotti dai 
prestiti. Essa ha veduto nel tempo stesso il pretzo del quartef 
di grano variare da 4o franchi e 60 ceniesimi a 1 15 franchi e 80 
centesinri, e la tas^a dei poveri innalzarsi da i a milioni 5oo,ooo 
franchi a 187 milioni di franchi. 

«r Qualunque commentario diviene superfluo. Questo prò* 
spetto vi dice con un linguaggio di ferro: 

M Tu arriverai fin là , ma non pih avanti. Il sistema dei 
prestiti è giunto al suo ultimo limite. L'Inghilterra può vantarsi 
(se pure v'ha materia di vanto) d'aver fatto quello che non ha 
fatto, e forse non farà alcuna altra nazione, cioè di aver pagato 
pel corso di trent'anoi l'interesse di 800 milioni di lire sterline, 
o sia di i4 bihoni di franchi, Senza contare Un hùdjet non meno 
considerabile esso solo di questo interesse. Quello che v' è di 
certo si è che il popolo ha sofferto al di là di quanto mai si può 
dire. Ogni padre di famiglia che ha a cuore la felicità de'^uoi 
figli deve mettere questo prospetto sopra il suo cammino, e stu* 
diario tutti i giorni, per contribuire ei pure secondo i suoi mezzi 
ad impedire ad un ministero indolente di preparare con una 
ottava gnerra uno spaventevole fallimento alla prossima gene* 
rasione «. 
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QuAtcBB cvvffo tiTTORiro AtLg A;àHcaB DB^Li StAtì Unti d'àbiibica. 

Up giornale «merieaoo dico cba tulte 1« novizio commerciati 
perd<mo il loro interesse dioa^u aUe scoperte atraordioarie (atte 
ueila rìttuiooe degli a«iòQÌsti della Bapca degli Stati Upiti il 
giorao 8 aprile p.^ p.^» e fa ossertare che la relasìope degli 
ispettori incaricati d' eaamiDare lo stato della Banca dipota 
delle prevaricazioni verainepte iocredibili» presso perscma d'alto 
affare nelle società ed incaricate di funaiopi importaptj. Il de*- 
lioquente pripoipale è il signor Biddle ^ antico presidenta dafla 
Banca. La maggior parte degli altri funzionarli delia Bàaca sonoi 
chi più chi meno, impacciati nell'affare. Gli ationiali sisoooaf-. 
frettati di Hsapara il male alla sua radice. Onde arrestare il sistema 
di predameptQ, essi happo efifetraato up capgiameqto radicale nella 
diresione della Banca. La maggior paiate degli antichi direttori 
hanno data la Iqro rinuncia , e le loro cariche furono concesse 
ad altre persone di tonosciuU riputaaione. Il cassiere ha dflita 
la sua dimissione» ed ora yerrà noosioato up nnovo presidente» 
Gli stipendi! dei funaionarii sono dimioufti^ il oapitala nominala- 
della Banca degli Stati Uniti è ridotto dai àS ai i4 nùlioni di 
dollari, ed il suo nome viene cangitito in qne||o di iSoMca <leU9- 
SUitQ di Pmsilyania, Subito dopo questo accomodamene il va^t 
lore delle azioni si aumenta ed il cambio migliorò» 

Un rapporto poi del segretario di Stato del tesoro degli St^ti* 
Uniti i$k conoscere ^ammontare delle perdite che hanno dovuto 
sopportare il Gqveriio ed i eittadlpi per parte delle banche. 

Prima del 1837 il Goverpo federale aveva perdilo S mir** 
r»om 5o9|Ooo dollari (27 miliooi 5^0^900 franchi) a motivo del 
diseredilo deUe bai^^notes^ 900,000 dollari (4>5oo,ooofrr)serv0n-< 
dosi della bandbe pq9ì9 depositarie « a 80,000 dollari (4oo,ooa^ 
franchi) per dette benk-Dotes prese e non pag^^ta; il che fa in. 
tutto 6 milioni 610,000 dollari (33- n>ilioni 160,000 franchi) non ^ . 
compresi gl'iateyes&i> il <^ fa ascendere la somma a 8 milioni 
872^000 dollari (44 nsilioni 36o,<wo franehi). La perdita totale 

Aim su, Statistica , voi. LXFHJ* 17 
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sopportato dàlia natiooe i valatata a 365^ miliooì 4^1,497 ^1" 
lari (a bilioni 9 milioui 983,a33 franchi ) per effetto delie di- 
Terse cirdostaoze, come faUioaeiito , discredito ddtè bank-ootes , 
distrìbutione dì baok-notes per accidente, bank-notes contraffate 
e perdite in conseguenza di Tàriazioni sul numerario. L'ammon- 
tare della somma pagata annualmente dal paese alle banche è 
valutata a 9 milioni 400,000 dollari (5i milioni 700^000 franchi). 

È singolare come in mezzo a questi disastrosi avvenimenti 
1} presidente Harison, che appena nominato cessò di vivere, è 
singolare diciamo come relativamente all'istituzione delle ban- 
che egli siasi esternato nel suo discorso alle Camere nel modo 
che riferiamo: 

M li dilicato mandato di amministrare i redditi dello Stato 

V debbo essere lasciato al corpo che la costituzione investì di tal» 
]» itìcarico, cioè i rappresentanti della nazióne. A.i medesimi spetta 
9 di regolare la gestione delle pubbliche finanze, « tanto più tale 
>9f ufficio viene sottratto alla controlleria del potere esecutivo, e 
m tanto pib questa combinazione presenta solide basi, quanto più 
M trovasi in armonia col principio repubblicano. Il carattere del 
9» sistema monetario si annoda aquesta questione. L'idea di ren- 
M derlo esclusivamente metallico , quantunque sia accortamente 
«^ immaginata, mi sembra la più pericolósa di tutte le combina* 
Ti zioni a cui si possa appigliarsi. Un tale sistema servirebbe ad ar- 
9f renare quel cambiamento di condizione, mercé il quale migltaja 
» di Americani indigenti possono, ajutati dairìndustria e dal loro 
» spirito d'intrapresa, arrivare alla fortuna. Un sistema nòonetario 

V esclusivamente metallico guida iti linea retta a quello stato di 
4» cose che ripngna sommamente al vero repubblicano, statò nel 
» quale i ricchi moltiplicano i loro tesori, e i poveri s'immergono 
9i vieppiù nell^indigenza. Un sistema monetario- esclusivo tende an- 
» che a snervare la generosità e la nobiltà morale del: popolo, 
» dando coraggio all'usura. *> 

Quanto prima sentiremo come la pensa su questp argo- 
mento il nuovo presidente Tyler e ne terremo al fatto i nostri 
lettori. 
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Stbada fbbrata Milanese-Comasca. 
Principio di sua esecuzione^ 



Dm 



\iamo luogo di buon grado al seguente articolo perchh fa cono» 
scere lo sfato in cui si trovano le cose in giornata rapporto alla 
strada ferrata da Milano a Como e desideriamo vivamente che 
il Volta riceva gli Statuti approvati dalla superiorità^ perchè ter'- 
minato che sia il miglio di strada in lavoro possano essere prò* 
seguite le operazioni. 

Le strade ferrate erano fra noi soggetto d' incredoUtà o aU 
meno di indifferenza , quando il nobile don Zanino Volta , pri- 
mogenito di A)e!)%andro , principe deli' elettricità , molto culto 
egli medesimo nella chimica , nella meccanica e neUe scienze , 
che pih influiscono sulla prosperità del popolo (l), reca vasi net 
i833 per diporto, congiunto ad amore di studio, a vinggiare 
la Svizzera e parte della Francia occidentale. Arrivato a Lione 
andò a vedere la strada ferrata, che unisce , quasi direi quella 
gran città a Saint-Etienne ; ed ivi preso d' ammirazione per U 



(i) Fu premiato con medaglia d'argento dall*!. R. iMilulo ecc. di Mi* 
lano per ooa ttafia di tiòurezztf, eco > nel 1838; e qualche anno dopo pel 
miglioramento della ttafia medesima e per rioveo7iooc d*una scarpa di 
»icurezza per le carrozze; è deputato prov,, e, insieme col fratello Luigti 
jicrive lodati articoli nelln Raccolta Pratica dì Scienze e d'Industria che 
si stahipa a Como* 
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sooinaa facilitii , con cui numerose e gigantesche JUUgenze cor- 
revano sulle rotaje di ferro, concepì la beli' idea di proporre 
il nuovo meravìgUoso trovato per avvicinare di tanto la sua città 
natale a Milano, che nel letnpo circa d' un' ora se ne attràTer- 
Sttsse lo spazio interinerò di i5 Baiglia (i). 

Tornato in patria manifestò a molti il suo concetto ; e a 
molti parve impresa difficilissima e poco lucrosa; ma le persone 
più illuminate e zelanti d'ogni cosa onorevole e proficua al pae- 
se 9 e fra queste V ottimo podestà Paolo Tatti e V autore del 
Giannetto (a), lodarono senza fine il grandioso divisamento e non 
cessarono di stimolare il sig. Volta a far opera degna del suo 
nome e d'incalcolàbile vantaggio ai concittadini. Il podestà lo 
consigliò pure a procurarsi un socio valente nell' arte delle co- 
struzioni, e ciò egli fece scegliendosi l'ingegnere Bruschetti, ama- 
tore deUe utili novità. Questa per altro sembrò in sulle prime 
di malagevole e'secuziooe eziandio al Bruschetti il quale propose 
a!lora di sostituire alle rotaje [raiU) di ferro lastre di granito, che 
per dir vero si hantto iti còpia e bellissime dai monti, che presso 
Riva di Ghiavenna chiudono il Lario. L'altro invece insiste salta 
convenienza di stare ai modelli già praticati con esito felice nelle 
più incivilite contrade del mondo, e alla fide indusse l'iogegnere 
8 supplicare insieme con lui S. M. I. R. À., affinchè si degnasse 
dì conceder loro il privilegio per la costruzione e T uso d' una 
strada flerrata , che da Milano giungesse a Como.* 

La graziosa Patente Sovrana del 37 luglio 1837 esaudì il 
voto y fissando a 5o anni almeno la durata del priviUgio^ e poi 
nendo le condizioni che entro lo spaziò di quattro anni si do- 
vesse costruire un migUo di strada ferrata , e che negli otto 
successivi l'opera fosse compiuta. Circa un anno dopo si comin- 
ciò a parlare d'una strada a rotaje di ferro tra Milano e Mon- 



(i) Le carrozze die iraono per la posta impiegano ch'ea 4 ore e i/^ 
in questo viaggio^ i vetturali di rado^ meno di 6. 

(a) Il signor L. A» Paravicini diretlofiè deR^I. It Scnols>£Iementara 
magfior^ masdiile di quattro classi. 
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xa : e r impreodilore di quest' ultima proponeva di renderne co- 
auine W primo tronoo , partendo da Milano , con quella di Co* 
mo» Non parve utile al Volta di allungare quasi cinque mi- 
glia una strada, che in linea più retta si rtdaceva a aa ip ; 
perciò dopo molti e vani oolloqut , suggerì eome union espe* 
diente giovevole alle du«. imprese e al pabblico una dirama- 
tione della strada milanese-comasca per la città di Monza» li 
partito non fu accettalo. Si die mano alkt strada di Monza ; naove 
offerte si fiecero al sig. Volta , acciocché invece di cominciare 
la sua strada da Milano , la ^cominciasse a Monaa ; ma egli fu ' 
tenace del primo proposito. Singolare cosa è che siffatta perse- 
veranzBi allora biasimata da assai persone, ohe In quella unione 
supponevano piit oerto.e pronto il desiderato beneficio della ra- 
pidissima comunicazione, venisse poi lùconoseiuto cosi' ragione^ 
▼ole , che gli oppositori più caldi si tacquero , e tutti «Ha fine 
convennero nel vantaggio di correre difilati da Como a Mila- 
no. Questo esempio , avvalorato dalle ragioni scientifiche di Se- 
guin e d' altri primarj scrittori, dall' esperientm delle siprade fer» 
rate dell' Inghilterra e del Belgio, dimostra il bifton senso della 
nostra popolazione ; e dovrebbe valere a convincere cb« si in- 
carica di amministrare questa nuova maniera di strada , il cui 
primo scopo è la massima celerità , di non cedere facilmente 
alle importune istante delle terre laterali , le quali oaturaln^nle 
bramano che per esse passino le strade . lef rate , tanto più ove 
qaeste per avvicinarsi a borghi o a città, che non cadano sulla 
linea retta , siano obbligate a descrivere vie tortuose > e a via- 
eere salite e discese ^ i cui gravi incomodi e svantaggi, piaccia 
al cielo I non siano troppo tardi conosciuti in Lombardia I 

Ai primi ftodj tedici della strada ferrata Milfncse«Coma- 
•ca pose mano nel i838 , subito dopo la pubblicazione del pri« 
vilegio (1)9 il Bruschetti, coadiuvato dal stg. ingegnere Allj>ino Pa- 
rca e da al^ri colleghi ; cosicché i lavori procedevano a meravi- 



(i) Il qaale ti U^9 nella Gazzetta di Milano del i.S maggio i838w 
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glia. Ma Bruschetti voile poi veudero la sua mèta del privilegio 
al proprietario dèlia «trada ferrala di Mouta ; la cpjai cosa mep* 
tre tolse a Volta un socio attivo e direttore dell'opera, lo avvi- 
luppò in assai discussioDÌ col nuovo socio , i cui interessi per 
amore della strada di Monta tutta sua , dovevano essere ben 
diversi e fors' anche opposti a quelli della rivale strada ferrata 
roilanese*comasca. Nondimeno per quanto ingrate e rinascenti 
fossero le discrepanze di opinionìi vennero sempre svolte con di- 
gnità d'ambe le parti. Laonde il sig* Volta è riconoscente ai prò* 
prietario della strada monzese per la fiducia in esso lui risposta, 
accontentandosi della sua verbale promessa di cedergli un nuoterò 
d! azioni della strada ferrata comasca, e per aver dichiarato che> 
Volta rimanesse il direttore della strada milanese-comasca, fina 
a che si raccogliesse la Società anonima ; e dai canto suo il 
proprietario della strada di Monza dev' essere grato al si^ Voi* 
ta , il quale spontaneamente gli offerse un aumento di interes* 
senta, nella impresa di Como, qualora il fondo sociale fosse, co* 
me ben prevedevasì , aumentato. 

Essendo così mutate le relazioni dei nuovo socio, don Za*? 
nino Volta richiamò gli statuti, che nella intensione di -comporre 
immediatamente una Società anonima, non aveva tardato di pro- 
porre alla superiore approvazione;; e ciò affine di ioti'odurvi tali 
patti, «che salvassero U sua favorita impresa da ogni danno che 
le potesse .recare l'interesse del comproprietario. Le emendaziooi 
richiedevano tempo e consiglio, ma soprattutto importava, che 
per istabilire il fondo sociale fosse molto inoitrafo il progetto 
tecnico^ quindi vigilavano i pensieri di riprendere il lavoro so- 
speso per la separazione del signor ingegnere Bruschetti ; e in 
cima- stava quello di eleggere un abile ed onesto ingegnei^e in 
capq. Ma, o si continuasse fra noi a considerare chimerica' si 
bella impresa , o ancor mancasse la dottrina e- la esperienza ne- 
cessaria per condurla a lodevole fine, nessuno de' più esperti 
ingegneri milanesi, cui si offerirono ragguardevoli stipendj, volle 
assumere la du'ezione tecnica di un'opera die oggidì formerebbe 
pep iivvéntqr^ un pnore pinbi^o di molti in|[egQeri lombardi ; i 
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quali 9 a clir ▼«ro, godono alta itima per ogni torto di costrU- 
xIodì, salvo ancora per quelle tutte proprie della noeccaDiiea. 
Questo difetto osiamo qui fì*aQcainen|e ^pórre, perchè duole a 
chi sente forte il vero amore della patria come nella terra ove 
nacquero Archimede, Galileo e Volta, s' abbia, io mexx.o al lusso 
scientifico del secolo XIX, a mendicare in Germania ^ in Fraa« 
eia, in Inghilterra non solo modelli degli ingegnosi trovati, nuova 
ricchezza e gloria delle nazioni , ma ancor le macchine , i costrut- 
tori di esse, e perfino gli artigiani che le devono condurre a 
racconciare (i). 

Se a questi incagli -si aggiunga raum^nto grandissimo del co- 
tto di costruzione, ealcoluto sul principio due milioni e montata 
dopo a piii di otto, l' inesplicabile ritrosia del nostro pubblico 
a impiegar capitali nelle strade ferrate > il rischio d'avventu* 
rarsì a ingenti spese preparatorie, le quali sarebbero quasi per* 
dute, ove la, guerra, le liti, le pesti o altri malanni sociali fos^ 
sero Bopraggiuntì e impedissero la- pronta esecuzione del primo 
miglio di strada , farà certo 'stupore, pensando efaé Volta, il quale 
per le sue domestiche agiatezze avrebbe potuto seguir la corf 
rente del Bel Mondo e darsi alla vita scioperata dei nostri uma>* 
Dissimi lionSf o disfarsi almeno da un mare di spiacevoli brighe, 
abbia anzi voluto comperare nel i838 la porzione del Sovrano 
Privilegio che l'ingegnere Bruschetti avea venduto al signor De 
Putzer. Il qual passo riusciva per altro naturale a ohi aveva fer- 
mato io sé il proposito di togliere via ogni inciampo a ciò 
che la strada ferrata corresse la via più retta, si costruiste con 
grande solidità , e si governasse nel modo eh' egli stimava più 
vantaggioso a Milano e a CofUo^ Infatti, libero da ogni vincolo 



(i) Giova sperare che Ui^lilazioiio receote delle Muole tecniche, il niiova 
ordioamento della facoltà matematica nell' I. R. Università di Pavia^. bea 
provveduta ornai di apposite catjtedre per lo studio pratico e p^l dÌ8e|;qo 
delle uiaccbine, siano per <:ingere alla Malesi lombarda quella corona 

tt Che al suo cria glorioso unica manca m 
il qaal benefizio si dorraal provvido e ttuoificente governo dì Ferdinando. 
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Sudale, potè allora il signor Volta , divenuto imtco privilegiato , 
Bgire cori franchezea, e inoirieare del progetto dalia strada l'in- 
gegnere Nioomede Gatti» fornendogli abbondanti comodi e abili 
collaboraton: il quale si mise al lavoro , dopo alenili indispèa* 
aabili studj salle opefazióni atitacedenti* verso la noèta di quel 
onedésimo anoo^ 

Mentre il privilegiato ptocfloteva le operazioni tecmehe, an« 
dava raccogliendo u^a Società in accomandita, la quale doveva 
ajifttarlo ne)!' apparecchiare le aomnie necessarie all'esecuzione del* 
l'opera, parendo a lui che le deliberazioni prese da poche e giù- 
disiOslB persone , anzi che essére frutto di brogli^ corruzioni, acerbe 
I e tumultuose dispute, aome è a temersi nelle adunanze troppo 
numerose^ riuacissero placide ^ assennate, frequenti a pronte. E 
giè era formalmente conchiasa \ quand' ecco riconoscersi nelle 
Sooieià per azioni la possibilità di gravi abusi ; e uscire il rime* 
àio Ha' fuperiori ordinamenti , che sottoponevano anche le So« 
pietà io aceamandiCa alle stessè formalità delle anonime. Consi* 
deraodo alloca eùmti fosse necessario di rifare in gran parte i 
|Mi4ti scoiali, e oome sarebbe stata piii presto consentita e oie- 
jUo tutelata dalle paterne magistrature una Società anonima» 
.il Privilf9giato , CUI nulla stava più a cuore che Tesilo felice 
deir imprèsa , ooq voUa insistere nel sostenere la prima So* 
città^ appigliandosi invece al partito di comporne un'anootmiu 
SenchÀ i lumi d'ogni buon senso e i piti illustri giureeon* 
fulti dimostrossi^ro che la Scrittura per la-formazione di una So- 
cietà che la nostre leggi non ptii consentivano senza Importanti 
«aodificaaioni e senza superiore approvazione ^ rius<$i&se nulla 
per sé medesima ^ e che né V una né V altra delle parli con* 
traenti, acciocché la scrittura venisse approvata , aveva diritto 
di obbligare l' altra parte a introdurre cambiamenti di sorte \ 
nondimeno il privilegiato, fisso «nel pensiero di rimovere ogui 
«ostacolo alla sollecita èsecntiòné di uàP opera si vantaggiosa al 
Jillbblico, tagliò ògOi quisUoùe che fosse per insorgere, pagando 
una somooìa io danaro a favore de' socj. I)alla qual cosa ottenne 
r importantissimo effetto di poter presentare all'autorità sape« 
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riore, nel medciicDo. giorno ddPaoiioheTote diitolutlo&e delta So- 
oielà in, aocamaiulita, la pvopatìvione per gli «tatuti di' una So<« 
cietà aDooima» Ciò fu negli ultimi giorni di ottobre i84o« 

Continuavano intanto gli studj sul terreno, che affrettati dal 
privilegiato e dalla pubblica inopatienza, vennero condotti a fine 
con molta eiattesza sul finire del naedeiioio anao t84o- L' an- 
daàiento deila strada «ed ti conto preveutiiro delle ipefté per la 
sua costrtitiùne furòtm .stampate nett'£bo dèlta Bórsa del i4 ^b- 
brajo i84U ^ ^oì per mettere so tt^ occhio tutto quanto si rife- 
risce alla storia della strada ferrata MilanescrComasca , le ripro- 
duciamo in una nota (i), accennando le principali variazioni che 

(i) ìfotùie mi frogetto di strada /errata da Milano a Como. 

LGOSTRUZIOHB. 

L Lunghezza» 
IfeUtt provincia di Milano .» . . . w*. . metri a3>854* 60 
» di Como. « <*» 15,367. IO 

. Totale metri B9,iai. 70 
Il Andamento. 

Hsi prineipiò al baluardo ira le pòrte Gomasina e Tenaglia. 

%^. Tronco: da Milano a metà del territorio di Masciago. (ret- 

liUtieò) . • iS^93m.^ao 

a.? presso il confine travBarlassina e Leniate (rettilìneo) 6,563m«j6o 

3.^ -^— al confine tra le provincie di Milano e Como {retti' 

limo) '•..••.. 3,oi7m.j8o 

4*? — T- al risvolto delle colline di Subinago nel territorio 

di Garimate {ret'dWveo) .......•» 3^776m.,70 

I detti tronchi si connettono tutti con curve di aooom. 
di raggio. 

5.? —" — al confine tra Minoprio e Guciago {cunfilineo in due 

curve, l'una di i6oom.di raggio, l'altra di i5pom.) ^^i^im.fio 

6.f ~-" al Molino del Porto: galleria sotto il colle di Verte- 

mate {rettilineo) • » . . t',l<i6ffl.^7o 

7.*^ — — al di là della strada provinciale di Canta, (raitft»^ 
neo) unito all'antecedente con curva di i6oom> 
di raggio e con piccola inflessione di 4oom. dì 
raggio .•••.••• 5,7ti6m;,5o 

8.^ -r«*- due curve, una di iSoom., l'altra di i^oom. che ter- 
mina presso la chiesa di S« Agata nei sobborghi 
di Como; indi piccolo rettilineo che con curva 
di 3ooom. raggio di termina alla Prudenziana . 3,7960.^ 

Totak metri 3^iiiim.,7o 
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fti iotrodufiero, per atttoreTolttftmo cousìglio, in quel disegno. Ec- 
cole. Al Uglio presso la Camerlata e ai ?iacUiiti tadicati uel pro^ 



III. Pendenze. 

Àaeeade da BIìUdo al punto oolmioante i5am.>898 Milla lungfaem 
di S349^'i'^*^> perloccbé ti hanno per raggoaglio im,J565 per mille. Indi 
discende Terso Como per 35ui.,598 sulla lunghezza di Sfi^^txu, cioè 6m.^a3 
per mille. Il punto estremo resta tuttora alto 37m. sopra la soglia del 
Portello di Como e 39m.,a74 sul pelo zero del lago. £ non ha contrapen- 
denze. 



I.* Lwelletta ........ 

a.* — - all'incontro' della strada co- 
munale di Paderno. . . 

3^' — all'incontro della strada co- 
munale da Seveso a Se- 
regiio* 

4»* — al colle di Vertemate. . . 

5.* -^ Galleria .... . . 

6.* — all'incontro della strada' cam- 
pestre del Sassone . • • 

7.* -^ ali incontro della strada di 
S. Croce 

8.* alla Stazione . 



Lunghezza 



5a8m. 
9,0 i3m.,— 



3,697 m.,60 

1 0^561 m. 4 — 

767m.,5o 

3^a6m.^6o 

5,a78m,,— 
35om.,— 



Pendenza 
totale 



Pendenza 
per mite 



Orizzontale 



39m.^t35 



56m jo33 5m.^a93 
47m.,9i8 4m.^37 
Orizzontale 



. 4m.^343 



i^m^Sia 

55tt|»,598 
Orizz 



4m.,;9i 

6m.,744 
ntale 



IV. Larghezza, 



Larghezza della strada senza le cunette laterali: 8m. 

Distanza delle guide: im.^ So. 

Spazio fra le rotaje: am. 

Marciapiede: im.^So. 

Cunette e fossi quando si trova in escaTazione. 

Scarpa di 4S^> quando si trova in alzata. 

Per ora si progetta una semplice rotaja^ a destra, partendo da Milano. 

V. Gallerie, tagli e v'adatti. 

Galleria di Vertemate nella puddinga o ceppo ; larghezza per ora bm. , 
lunghezza 43om., afori o finestre a. 
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gel/o <]uì fotta ^rifecUo/ al p.^ V fìi softUtuita uoa «trada quasi a 
livello de' campi, eh? gira dolccflÉente intorno alla radice delle 



Taglio a\ (?olIe di Baràgioìia^ in parte sostenuto, con muro a secco ^ e in 
parte a scarpa in terreno argilloso. 

7\ig/io alla Ga' Merlata^ lunghezza circa aooom., altezza massima Som., 
media aom.^ con tre tombe è il resto a cielo scoperto. Il terreno è 
argilloso. 

yiadutto a S. Giuseppe. Lunghezza iiim.^So^ altezza: massima 3im., lar- 
ghezza lom. con 4- archi inferiori e 9 superiori. 

yiadutto a S. Agata. Lunghezza SSam. ^ altezza massima 24°^., larghezza 
lom., con archi 4^ inferiori e 73 superiori^ due dei* quali archi per 
passare il ùtìtat Cosia« 

Vh Traversi ifi itrade, 

Àttrairersa a pari piano la strada postale pressò Affori> e la là divergere 
per non attraversarla due volte ^ rifacendola da Bovisio a Cesano per 
là lunghezza di 27oom. 

Attraversa^ a pari piano ^ a5 strade comunali e 120 strade consorziali o 
private; gli accompagnamenti non eccedono* il 3 per cento per le co- 
munali e il 4 per cento per le consorziali. • • 

VII. PontL 

Uno sul torrentello Gomasinella; 7 sul Seve&o; 6 sopra rogge { canali irri^ 
garrii) larghi am.^oj alM"^ i3 sopra piccole rogge, e 83 tombini. 

Vili, Botajè. 

iDtuH di pietra di oiii.,60 in quadro; grossi om.^o; distanti t m. al più. 

In qualche luogo trattene di legno forte; 

Ogni cento metri ; una p<e<ra traversa di am^ao per oiii.i6o e om.^o. 

Cuscinetti di ghisa; r semplici del peso di 8ch.;.idoppii del peso di lacfa. 

Baili di ferro cilindrato lunghi 5m.^ del peso di s^ch^ 

La strada sarà tutta chiusa da parapetti di muro e fitta siepe. 

IX. Rotanti, 

Locomotiue io con 4. tendri: 

Vùggoni 35; dei quali i riservato^ i^di prima classe» io di seconda e i4 
di terza. Cariaggi per merci e bestiami ^6. 
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colline ; eseguendo la quale \ carri velluti colle macohttie 

a Tapore sino in vicinanza delta Ga merla ta, , possono senza im« 



II. «PSSt DI COttKOtlOHB» 

i.^ Acquùto di terreni 

Aratorio con gelsi« . • • , • > . • SGQ^ym.q.^a 

Prato irrigatorio 36^99ani.q^9 

Prato asciutto . ..*,.... i3>33in.q.^— 

Bosco *...««. 68,o85fn.q.« — 

Brughiera e incolto . • . .... « 4«594<n.q^^ 

Orli • . * • . 4>i99m.q.48 

Cortili^ aje e case a^o36iìi.q.«io 

Gelseti • ifO^Sm.q,,'^ 

Ronco a iriti e gelsi ^ • • « • . « 66,555m.q.^5o 

Prato nlighioso e palude . • • • . 94009iii.q ^76 



Totale metri quadri 677,000 — lir. 677,000 
;à.'* Movimenti di tfirra* 

Escavazionc * . i^igg^aoOm.c. 

Alzamento. •.•..•• ^ .• ^ 35o>23om*c. 



la tutto i,549496m.c. » 986,495 

3.* Taglio uel cep))o^ a cielo aperto^ 43,49om. e. .... » 173,962 

4.** GaUeria a Tertemate, nel ceppo, luàga 43om. . . . . j# 139,840 

5.*^ Tombe tre, \erso la €a' Merlate, in èomplewso 4210». . w ^63,960 

6,^ Muratura di sassi a secco^ da riboccarsi, 99,765m.c. . » 399,062 

7.*» Ponti, come sopra n 180,920 

S.*» Fmdui$o 9i S. Giuse|)pe, loaco iiitti.^. . • • • ^ •» 182,369 

9.^^ Fiadutto a S. Agate, lungo Sfiam. •.,,%,•..« 86i/>85 
io.<^Gto/ff pd piano. stradale » ^ . • » ^ * 72,47Dni.c« 
-- per gli accompagnamenti delle «strade^ ai,6&amiC. 

Totele 76,o22m,c. « io5/)3i 
II.* iuworo del piano stradale ^ scarpe ^ cigli, colatori , ecc., 

sulla lunghezza di 38,97 im n ii6,9t3 

12.0 Muri ^ì cinte^ presso Pabiteto, nella lunghezza nella di 

4ooom.; all'altezza di im.,20 » 4S/>o# 



Lir. 4^014^627 
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pulso di esteroa fort9 motrice, ma iq mìh solo della loro gra- 
vità afieote su un piaoo pochissimo iadiDato» scendere con ra* 



Somma «entro Ur. 4,oa4,6a7 

i3.* Siepi vive, per Bo^ooom. ... r ,,.•••«. ;* 7,5oo 

i4*^ Colonne miliari 3$« di sarùuo con cifre di bronco* * . » 570 

i5.*^ Doiii normali. . é , . . • * » 6,55a 

i6.* Dadi comuniy 81,100 » 4o5,5oo 

17. Morse o cuscinetti di ghisa, semplici 65/>oo, doppit iG^Soo^ 

oltre 600, per gli attra?ersamenti, formanti un peso 

telale di quinUlì metrici 7p53 ...» 33S,59» 

i8»^ RaiU o guide di ferro cilindrate^ quintali metrici 93^4^ »9 9,166^16 

19.? Caviglia di legno i85,ooo. . * » 7^00 

ao.** Pe^ze di feltro catramate 93,000 .......... 37,600 

ai.* Cunei di ferro e chiodi, quintali metrici 901. . • • . m 76,585 
aa.* Collocazione di dadi , morse , raìli , ecc., sulla looghezza 

di 4o,846m., comprese le rotaje alle stazioni ...» ioa,ii5 

a3.* Caseggiati alle due stazioni principali ^ ijòofioo 

a4*** Du^ ee^^ elle staaioni intermedie; 6 coiirU con torri, e 

i4 ceivti semplici per le guardie ^ « . . . , . .*> i3o>ooo 

%S.^ Piatttforme, caldaje^ trombe » 80,000 

a6.® Mobili ed altri oggetti* . « • . « . • . . , , , » i8poo 

^fj^^ locomotive IO , con ^ mumiori (und9r$\ •••..«.» 58o/)00 

aS^^ yaggoni 35 ••»•*«». .^ • » Q4>oeo 

ag^^ Carriaggi 36 per merpi e bestiami • • • • • # • » 1» 38/>oo 

30k® Spese di progetto e diresiom lecisica. • * • • • * • *» ato/Kio 

^1.^ OJJìcio nmministratÌTO. •.•»••.»«•«.» iio;ooo 

Sa** iSJpeie straordinarie ed imprevedute ..«»*•.••«» ^^3,698 
35.* Interessi graduati del detto capitale per anni due e nezso 

durante la costruzione della strada ••*•••«« 567,845 

Sommano lir. 9,800,000 

NB. Si epera una riduzione pei eassi che si scaferanno neUa gaUiria 
di Fertemate^ ecc. 

UI^ Bsaaeiaio e ooasaavaiMM»* 

i«* Consert^azione del piano stradale» delle murature e co- 
struzioni in ragione di 1/^ per cento sol costo pri- 

mitifo di lire 5,o64«o6i lir. a5,3ao 
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pido corso alle porte éì Como^ e parteniio da Como saranno 
tirati da veloci cavalli sino al hiogo medesimo ove da carri iu stac« 
cata la macchina, la quale, rimessa qui in moto, li ricondurrà a 
Milano. La mutazione è intesa a rendere pia facile, sicura e pronta 
l'operai ® ^ scemare le. spese di costruzione, dovendosi in que- 
sto caso omettere, oltre al taglio vicino alia Ca' Merlata, il via* 
dutto presso a San* Giuseppe e quello presso a Sant'Agata sor* 
retto nel suo m^zzo da archi sovrapposti gli uni agli altri ^ la- 
vori che parvero più degni dell' ardimento romano che delle mo- 
derne speculazioni. Ma a quejsti vantaggi non dobbiamo lasciare 
di mettere a fronte con animo imparziale l'inconveniente che ne 
ridonderà aumentando di alcuni minuti il tempo impiegato nel 
ritomo da Como a Milano, in confronto di quello impiegato da 
Milano a Conio. Siffatta differenza di tempo potrebbesi per avven* 
tura anche togliersi, usando invece di cavalli, macchine a va« 



. ( Somma retro lir« ^S^Saó 

9.^ — delle fabbriche , m ragione di i per cento sul costo 

primitivo di lire 690^000 ■ • >i 5,900 

3.* — di locomotive, carriaggi e piattaforme, in ragione di io 

per cento sol costo di lir. 810,000 ..«...•>» 81,000 
4«^ Assicurazione d'incendio per gli edificii al 1 per mille • m 690 

' 5." Imposte prediali e romtmali . » • 3,6oo 

6.° Direzione tecnica ed amministrativa eon totip il personale 99' 82,000 

'7.^ Spese di cancelleria^ consalte ed atti legali ....*.» '5,5oó 

8.^ Risarcimento per effetti rotti, merci guaste, eec. . . é » 1 3o6 

9.^ Spese straordinarie ed imprevedute . . . • . • • . m 1,000 

IO.* Fona motrice, cioè, per ogni corsa: 

Legna (quintali 4 a lir. 3) lir. la 

Coke ( » 5 M 8 ) . ^ » 40 

Olio e sevo. . . • • . » 6 

Lir. 58 
Giorni utili Ito nella stagione invernale a 4 corse^ e giorni 
aao nella stagione estiva a 6 corse; in tutto corse 1760 
a lir. 58 » ioa,o8o 

SomniaDO lir* $08,290 
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pore atnerieàae» le quilì viocòno rapidamente «4|i4e maggiori di 
questa. 

. Appena comunicata al Privilegiato l'approvatione del dise* 
gno, segnata il ao marzo 1841 > egli procedette iiir,acqui«to di 
alcuni terreni, e la mattina del i4 aprile ftt benedetta coi tqgri 
riti e si diede opera nella valle sotto a Lenta te alla desideratissima 
strada cbe ebbe colà principio ove il privilegiato possiede casa 
e poderi , acciocché possa essere sotto la sua vigiiaaxa e ben 
eseguita : al quale scopo egli ha fatto venire un ingegnere già 
adopera'to nella strada ferrata che va da Colonia ai confini del 
Belgio; e a lui esperimentato abilissimo nelle minute praticba 
di siffatti lavori , ha commesso quelli necessarj per compiere il 
primo miglio di strada. Questi procedono e danno già . pane 
a molti giornalieri: oltracciò ogni cosa è apparecchiata in mo« 
do che , appena sieno approvati gli statuti per T invocata So* 
cietà anonima, grazia che certo è imminente, si possa dar su- 
bito mano alla costrutione su tutta quanta la linea della strada, 
affidandola ad intelligenti appaltatori. Intanto ci conforta vedere 
questa impresa ripigliare quel rapido andamento con cui ebbe 
principio dopo la pubblicazione della Sovrana Patente ; lodia* 
roo la fermezza con cui il privilegiato ha respinto ogni propo- 
sta di cessione del privilegio a privati speculatori; cessione 
che lo avrebbe sciolto da molte brighe e gli avrebbe reso, più 
di iin mezzo milione; ma che avrebbe finito col render nulli, 
i lavori anteriormente eseguiti, col tirare perci^ ancora piti in 
lungo l'opera; col farla deviare dalla linea retta a danno de'pas- 
seggieri , de' mercanti , della Società mdanese'Comasca, che ove 
si fosse legata alla Società di Monza ,^ doveva rinunziare un terzo^ 
de' guadagni; col guastare iii^omma un disegno, che se per im- 
preveduti ostacoli non ebbe quella celerità di esecuzione ^ che 
bramavano il Privilegiato, il Governo , il pubblico « fu almeno 
esaminalo ^ discusso e maturato a 'dovere. Imperocché il voto 
generale, come vedemmo , ha ora giudicato la preferenza della 
linea retta sulla curva che si descriverebbe congiungcodosi a 
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MooM (i) ^ SI è scelto fra ì modelii di rotaje e cusciiictti inglesi, 
fatti venire dal privilegiato, quello che a maggiore solidità con* 
giuDge niaggiore economia^ si è sottoposto il progetto delle co* , 
struatioDi a' severi esami, de' pricnarj iagegneri pabblici; si è chia« 
mato un perito esecutore dalla Prussia ranaoa^ si è ricooosciato 
da espèrti appaltatori, cbe l'opera può' essere compiuta in quia- 
dici inesis si sono esperi meo tati fra noi più convenienti i dadi ài 
pietra, ohe non quelli di legno; onde consigliamo di non usare nem- 
meno le traverse indicate nelle n&thiej si è riconosciuto coiresem- 
pio di Monza, che anche i nostri contadini approfittano volentieri 
delle strade ferrate, e che un inverno lungo e rìgido non ha sce- 
mate di molto il numero de*passeggeri, né recato notevoli gua« 
sti alle opere stabili, o alle macchine; finalmente i calcoli prò- 



(i) SairinconveDiénza in generale di accostarsi ad alcune città late^ 
rali alla linea più dritta che sia possibile d' una strada ferrata, invece di 
fare una diramazione, sì consideri : 

I.® Che supposta una pianura, com'è la Lombardia, tutto sparsa dt 
città « grosse borgate, se la strada ferrata «i accosta a una città» p. e,^ a 
destra, necessariamente si allontana dall'altra, che resta a sinistra; quindi 
la cosa può venir compensata , rimanendo il danno certo di aver allun- 
gata la strada fra i pqnti estremi. 

3.^ Che una città laterale manda sulla Strada ferrata minor numero 
di passeggieri e di meif)ì che ciascuna delle città principati situate ai 
ponti estremi : poc^ essendo la quantità de' passeggieri e trasporti , poca 
sarà pure la spes^ di combustibile, di manutenzione, ree, ecc , ancorché 
la diramazione riesca alquanto lunga; laddove senza diramazione, si obbli- 
gano i passeggieri e le merci dei due punti estremi ed anche di molte 
città intermedie a percorrere V indebito prolungamento con grave perdita 
di tempo e danaro y e con maggiore dispendio di manutenzione a carico 
della impresa: la quale te viene in parte compensata dal raaggiov prezzo di 
trasporto soffre poi nella dimi a azione de' trasporti un daano per' lo niea# 
proporzionato alla carezza d^lla tariffa. 

3.® Che dalle esperienze del Belgio e dell' Inghilterra si deduce a pari 
dati come sìa meglio costruire ventitré miglia di strada principale e sei per 
una diramazione poco frequentata, che far percorrere alla strada princi- 
pale 97 miglia per evitare la diramazione. 
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babili di una tale quantìlà dì pasieggieri e di merci che valga 
a dare un lauto prodotto agli aaiomsti^ sono passati ocaai 
ai calcoli di certezza ; giacché te nella strada di Mooaa » i^ 
cui dintorni , il cui traffico ^ le cui vicine popolasiooi offrono 
attrattive e vantaggi molto inferiori alle celebri aànenità del La« 
rio, ai guadagni sui ■ passeggleri « tulle, merci ohe and^do e ve- 
nendo fra Milano, la Sviszera e la Valtellina passano per Go« 
mo, si contano da goo a looo passeggieri al giorno^ solo at- 
trettapti passeg^ieri fra Milano e Gutno, che paghino il i^rezzo 
medio di lir. 3, basterebbero a rendere lucrosissima l' impresa* 
A questi vantaggi aggiungendo i guadagni su un certissimo nu<* 
mero maggiore di persone, sulle merci,! cui trasporti costane^ pre- 
sentemente 5oo mila e più lire, come si raccoglie da ripetute in- 
dagini parte officiali^ parte economiche, non v'ha più dubbio « 
ohe la strada Jerrata Milanese-Comasca sarà per le rendite fra 
le prime d'Europa. Le quali rendite devono foi aumentare di 
anno in anno pel normale incremento delle popolazioni e delie 
loro civiltà I ricchezze e relazioni, tanto più quando le strade 
ferrate provenienti da Venezia^ da Genova, da Torino, si colle- 
ghino in un sistema di comunicazioni celeri per tutta quanta 
l'Alta Italia, pe' suoi mari e per la Svizzera, che abbia per cen« 
tro Milano. 

Non ci sarebbe stato difficile ventilare con ragioni a^tratte^ 
coi numeri, coU'autorità de* libri la convenienza o la sconvenienza 
di alcune costruzioni » spe«e ed emendacioni del disegno; ma 
ci siamo accontentati di stare ai fatti incootrastabili ; i quali 
varranno almeno a dar nuoTa luce a chi fra noi imprenderà al- 
tre simili opere grandiose e a provare che il privilegiato e per 
compiere onoratamente l' incarico assunto. Egli di buon ani- 
mo deporrà, quando che sia nelle. mani della Sodetà anonima* 
un'impresa da lui ben eonoepita, non viziata nel auo nascere^- 
vergine d'ogni raggiro f\rodolento, disegnata con una linea diritta: 
approvata da S. M. nel suo generale andamento , Hai Governo 
ne' tuoi particolari, e dal pubblico intelligente riconosciuta per 
kMku. Siatisiìca.i voi LXFIII^\ i8 
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la più Tanla^giosa. Possa la Soekià essere gttidalA da personaggi 
alirettaoto illuoMiiati , prudenti » sttaotiftHfni d^l proprio passe» 
sordi a ogni deviazione, a ogoi aptifiziosc^ lasioga di parle^ agli 
allettamenti di n^eschtoi risparnaj che aiofio da uUimot per toi^ 
nare funesti alla grand^ opera ; e la Lombardia scriiem ì loro 
nomi fra quelli de' suoi piti eari beaefaltori* À. C, 



Avviso pbe la pbima ADUiiAirzA gbnbralb degli aziohisti 
della strada Jermta da Firenze a Livorno. 

La Direa^ione della strada ferrata Leopolda da Firenze a 
LivoriEiOi Q termjni degli firticoli 6 e Sg degli Statuti che ab- 
biamo inseriti in questi Annali , ha dato l' avviso per la prima 
adunanza generale degli azionisti da tenersi in Firenze lunedì 
gìqrpo sette giugno. Appena saremo informati delle determina- 
zipni prese ne faremo parte ai nostri lettori. 

Considerazioni economiche e moroH sopra la strada medesòna. 

$ I. Sino a che la sovrana. saggessa non si eea profiUBÙata ^qlta pro- 
posta via ferrata da Fii'enze a Livorno, noi facevamo in silenzio prc(d<en4 voti 
caldissima onde il progetto 9i convertisse ii^ realtà^ tran^iUli meditando quale 
aw^ùre sorrida alla Toscana dalla n^uova sorgente che le si appressa. Ne 
sterili furono i voti, né sterili rimarranno i preludj, di chi scevro da private 
mi^ e zelante del pubblico bene volge ad esaminarne tutti i lati con mente 
fredd^ ed imparziale, per dedurne razionali conaegn^ue^ istte a pre^^giip^la. 
ri^ftcil». 

Lfl strade feriate, conseguirono, se non erriamo, dalla sentita necessità 
di far comuiùcare tra loro due vicini punti a pui la natura frapponeva osta-' 
coli topografici; rilevati i vantaggi dell* ottenuto artificiale contatto, IVppKca- 
zione delia superba invenzióne serri non solamente a pav?ioini^' pkpole d^ 
s^anfce, ma bensì a traociase grandi lii^ec oj^iXtaiQ pae4i ppssapo a^ ^tl t^ivpQ 
I^rl^ipave sÀ hen?fig AeU» ?api4ità, dejr e^p^ioj^ia e 4c)l sojoial^ .^oR^pr^o, 
\ KfH^ie^to yìtijpnq ccjpfi^lf^ apparticene, la strada d$i Fir^n^ea Inverno di cui 
muoveremo parola. 

•L' Italia, terra classica di antichissima civiltà, non avente i vlzj. geodcfiei 
deir altre parti del globo , non U terreno selvaticamente Tergine «MlMmerica 
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Bettenti-ioncile ^ tHQti 1* informe ed alpestre piano d* Albione , non le sabbiose 
e mal ferme paludi del Belgio ^ Brabante, non difettose sinuosità e conforma* 
noni di terreno , fu già dalle opere di Paolo Emilio, Appio Metello e Flami^ 
nio dotata di ampie) lungl^issime e stupende strade che la traversano dall'una 
all'altra estremità, non che successivamente arricchita dal feudalismo e dalle 
repubbliche 41 ^Ì6 comunali, di canali, chiuse e ponti, che fanno comunicare 
la capanna colla borgata, questo colla dttà, quella colla provincia. — Quindi 
in Italia le strade a rotaje , lungi dal supplire a diformità di snolo , saranno 
espressione di abbellimento artìstico, progresso industriale e viste speculative, 
anziché necessario riparo alle difficoltà della natura. 

Codesta osservazione , che imprime singolare caratteristica alle strade ita- 
liane, è importantissima perocché ne guida a riconoscere come non già la 
necessità (sempi-e dispendiosa) ma la libera volontà (generalmente produttiva) 
darà fra noi movimento a tali intraprese. E realmente quali vie si provocarono 
sino ad ora ? Due per semplice abbellimento artistico, cioè da Milano a Monza 
e da Napoli a Nocera , e le altre tutte per industriale, progresso e specula^ 
ùooh, <À9Q da Torino a Genova, da Venezia a Milano, da Genova al confine 
lombardo e da Firenze a Livorno, linee Ster^ninate e comprensive di molti- 
plicate caglia, città e Provincie, le quali promettono attività superiore a 
quanto si possa attendere da due soli punti estrerai che si intendesse congiun^ 
gere e rawicinarei 

Constatare questo vero è qttanto preludere a lieto ^ economico avvenire^ 
e noi lo rimarchiamo a priori, onde rivelare il sano principio su che posano 
invariabilmente le probabilità di calcolo per le strade ferrate d'Italia. 

Nostro intendimento essendo di spemlmente ragionare della strada .da 
Livorno a Firenze e di preconizzarne gli effetti economici e moraìiy reputiapio 
dovere innanzi tutto presentare un quadro sinottico delle cause o forze che 
genericamente producono nelle vie ferrate prosperità e contrarietà) per poscia 
esaminare analiticamente se , ed in qoal misura , le numerate cause, o forze 
di presunta prosperità esistano o no nella Toscana ) e quindi dal concorso 
delle rilevate condizioni &V(Hrevoli ò contrarie desumerne i probabili resulta* 
menti. 

]Vlolti elementi cospii^no a rendere una strada ferrata o minterA inesauri- 
bile di benefizj, o abisso d' incalcolabili danni. L'imlule» la topografia ^ il 
valore dei terreni , la qi|antìtà , qualità ed il valore delle materie ( legname 
ferro e carbone) necessarie a costruire ed intrattenere la strada) la quantità, 
le abitudini ed il traffico delle popolazioni circostanti, la maggiore o minore 
occasione locale di viaggi, per mute e trasporti, il clima più o meno tem^ 
perato ed uguale, infine Teconomia meglio o peggio osservata nella fondazione, 
nella disciplina e nell'andamento dell' intrapresa, ne decidono irrevocabilmente 
il successo o la rovina, come apparisce dal seguente 
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Quadro sinottico delle cause o forze produttrici 
nella prosperità economica delle vie ferrate 

Incremento — Denominazione delle cause 

CAUSE ORGANICHE 

Modo di azioìie Teorica 

Suolo. — Indole — 1.^ Suolo compatto, resistente, poco variato, ch^ 
non richiegga molte fondamenta in base delle rolaje. ^ 

Idem. — Topografia — 2.* Terreni il cui allivellameuto non sia impe- 
dito da gravi ostacoli d' inclinazione da montagne , canali , fiumi e ponti. 

Idem. — Valori — 3.* Preferenza ai terreni sterili onde il loro costo 
riesca mite. 

Amministrazione. — Economia — 4.* Severa economia nella fondazione, 
nelle discipline e nella manutenzione dell'impresa. 

CAVSB PERMANENTI 

Materiali. — Legname^ ferro e carbone — 5.* Normale e moderato prezzo, 
soprg il luogo, dei materiali occorrenti a mantenere e costruire le vie ferrate. 

Clima. — Temperautra — 6.^ Aria , latitudine e clima hanno gran 
parte nei destini economici delle strade di ferro; e sotto il rapporto della 
conservazione delle rotaje, e sotto l'altro della più costante ed assidua durata 
dei viaggi in ogni stagione. 

CAUSE ACCIDENTALI 

Popolazione. — Qucmtità, abiuidini e traffico — 7.^ Massa numerosa di 
popolazioni circostanti alla via ferrata , loro abitudini di frequenti peregrinaggi, 
per divertimento, o per opportunità di traffico. 

. Commercio. — Trasporti — 8.* Grandi masse di mercanzie , prodotti, 
bestiami, ecc., da trasportare continuamente. 

Decremento 
Modo di azione Pratica 

1 .* I terreni leggieri ed arenosi del Belgio spinsero il corso delle strade 
di ferro sino a fr. 223,000 il kilometro, ossia lir. 360,000 il miglio. 

2.^ Negli studj fatti per la strada da Genova al confine lombardo si ri- 
leva che gU impedimenti da sormontare con perforamento di Appenini, con 
ponti ecc., costeranno circa ti-e milioni, ossia 15 per 100 più della spesa 
regolare. ■ 

3.* Il valore eccessivo dei terreni fu una delle cause rovinose della via 
ferrata da Parigi a Versailles. 

4.* In Francia si formarono molte associazioni per strade di ferro , si 
nominarono direttori, amministratori e consiglieri con enormi assegnamenti; 
quale ne fu il resultato? la precoce liquidazione delle Società poco dopo la 
loro creazione. 



Digitized by 



Google 



2^7 

5.* Id alcum ponti della Germania il carbone fossile ragguaglia fino a 
fiorini 20 ossia lir. 60 la tonnellata; qual diflferensa coli' Inghilterra ove co- 
sta scellini 15 oss^ano lir. 22. 

6,*^ Consta da relazioni officiali che in alcune strade del Nord continen- 
tale i locomotori rimangono sospesi durante l'inverno per le nevi, lo che 
attenua i benefizj, e cagiona frequenti bisogni di riparazioni. 

7.* Le prime vie ferrate attivate in Inghilterra non riescirono prospere, 
perchè tracciate in alcuni punti ove la popolazione non era abbastanza nu- 
merosa. 

S.°^ Nei primi anni dell' attivazione delle strade belgiche si trasportavano 
pochissime merci, e la rendita fu in quelle epoche meschiuissima. 

J n. Cause organiche suolo , indole , topografia e valore dei terreni. — 
Enumerammo nel primo artìcolo le coudizioni capaci di concludere generica- 
mente per le strade di ferro, buono o cattivo successo, onde preparare i let- 
tori all'esame analitico e speciale delle medesime condizioni sulla progettata 
via da Livorno a Firenze. 

Il suolo su cui verosimilmente si dee attivare V accennata strada offre per 
singolare ventura le più ardite speranze di ragguardevoli risparmj. 

L** indole dei terreni da percorrere, se si eccettua il breve tratto da Li- 
tomo a S. Giusto, ove laonde anco le terre basse presentano sufficiente so- 
dezza, servirà mirabilmente in molte località senza uopo di fondamenta alle 
rótaje. Infatti T indicazione dei punti intermedj della ferrata strada precisati 
dal veneratissimo sovrano Motuproprio 5 aprile, dimostra come questa, deli- 
neandosi in prossimità di Poutedera, Empoli, ecc., non meno che in quasi 
parallelo alla sinistra riva dell^Amo, incontrerà parecchi terreni di roccia che 
non reclamano base artificiale, ma sopportano naturalmente un allivellamento 
solido e compatto sopra il quale saranno collocate le rotaje senza grave dis- 
pendio. 

Basta percorrere la linea retta da Firenze a Livorno per convincersi , come 
non esistano affatto accidenti di terreno o ^fetti topografici , per muover dub- 
bio sulla necessità di perforamenti costosi, sotterranei enormi o ponti gran- 
diosi j d' altronde la sovrana munificenza , accordando all'impresa augusto pro- 
tettorato , non la autorizzò pui'e a transitare più e più volte il fiume Arno per 
sincere economicamente ogni ostacolo territoriale? E realmente nei capitoli 
convenuti tra i promotori della impresa e l'L R. Governo, rileviamo che due 
soli trafori di lieve mole si ordinarono, cioè uno sotto la strada postale d'Am- 
brogiana, l'alti*o vicino al fiume Ombrone, lo che attesta evidentemente la 
regolare conformazione del suolo e la certezza della bramata economia alla co- 
struzione della strada. 

Quantunque non conosciamo esattamente gli studj ed i piani della via da 
Livorno a Firenze, quindi ignoriamo la precisa designazione dei terreni pre- 
scelti, pure confidiamo non potere il loro valore resultare esuberante. La li- 
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nea da Livorno a Pisa ocfcupa tali tette che mesehliiissliìio può riguai'darsene 
il prezco; i terreni della Paduletta e di Cok^fto, àt& base al valore dia la 
rendita, costeranno alla impresa somme tennissime; le molte leghe di yia 
ferrata che trascorreranno lungo l'Amo non ragguagHeranno più de' primi, per- 
chè le terre formanti il labbro di quel fiume genérdlttiente sterifi avranno prezzo 
proporzionato alla loro infecondità. — Calcolo df alta saggezza fa Versonente 
la designazione di codesta linea, ove i térreiii pt^dncono e valgomo meno che 
in altre parti della Toscana; c|mndi sia lode e lode sincera al sig. Stephen- 
son, ingegnere, il quale seppe così bene conciliare colla brevità del cammino 
l'economia dei terreni! Noi non esitiamo a dichiarare coihe in niun' altra strada 
d'Italia, quanto in questa di Cui ragionamo, il prezzo dei terreni espropriati 
sarà mite ed inconseguente! Né codesto si reputi infimo vantaggio, perocché 
in certi punti d'Inghilterra il valore eccedente dei terreni portò aumento di 10 
a 15 per cento sopra il costo comparativo deUe altre strade ferrate! 

G. a 



ÀLTfil CBtmi SULLA LUTBA DA IVI (L AITO A Bnt^SCIA 

BELLA Strada Febrata Lombardo -VéNEt a. 

Siamo al primo di giugno e non sono comparse le ilinstra- 
tieni del toIo emesso dalU Commissione di esame per Ja iioeà 
da Brescia a Milano della strada ferrata Lo mbardo-' Veneta che 
la Direzione della Società riteneva potesse essere compiuta là 
stampa per la fìne dello spirato maggio (j). 

Gorre Toce che la Direzione della Società volendo pur dare 
il peso meritato alle ragioni espoéte, perché, sia dato agli «sio« 
teisti trcini 6 lontani y non che al ptsbblleo^ on lasso di tempo 
sufficiente, onde ponderare le sospirate inustra£iótiì| sia venuta 
nella determinazione di protrarre la riunione del Congresso al 37 
o al 28 p* v« luglio, ma finora non iiavvi alcun avviso su di que- 
sta prolraztoiie. 

Che l'interesse di pochi prevalga in molte oecasioni al vaa« 
taggio delle masse e cosa che in onta al prógrei^so dei lumi pur 
troppo giornalmente succede, ma che nel nostro caso l'interesse 



<i) Vedi GàziMSiià di Milano^ i a maggio i84i. 



Digitized by 



Google 



a59 
di uà solo reii4a nulli i lavori di cinque «otti^ renda nulli { èe* 
creti soTrani , renda oulia ia Terttà^ faoisiido parlare e deóidéra 
ciiiuiK|WÉ a ikua Vo^lia^ i cosa cbc merita di essere regiitrata. 

Gòdae si é dimostrato nel fascicolo di aprile p. p., la Gohi* 
missione di cMkne doireva far eono9òere e voto e dimostrazióne 
del TOto ool i5 dicembre i84o; non io fece in allora, sebbene 
fèsse l' epoca fissata nel Congresso tenutosi a Venezia il 3o luglio 
precedente) come noi fètee tre meti e cinque giorni dopo, cioè 
il no p. p. mareo, giorno nel quale altro non disse se non che 
essa trovava bene che la linea da Milano a Brescia tenesse la 
via di Bergamo. Ora sono passati altri io3 giorni, e le dimo- 
strazioni od illustrazioni I come ora si chiamano, non si vedono 
ancora. 

Io non bo specylalo Aelle tre giornate di utaggio 1837 nel* 
l'acquisto di afeionì, io iloti sono azionista, ed altro non kono 
che il Coiàpilaiore degli Annali di Statistica, che da 17 àbni 
s; studia con alacrità, assistito da bravi e distinti Collahoratori, 
di far conoscere il progresso delle cose, utili che si operano iu 
Italia ed allo «tramerò^ quindi sarebbe grandemente in inganno 
chiunque potesse credere che io parlali in faVore della lìnea Mi^ 
laoi^ guidato da sp/irito di pùtié o péf effètto d'atnici^a terso 
il knedesimo. 

\o non conosco neppure di persona il Milani, non parlo del 
di lui licenziamento perchè la stoiia di quanto è accaduto non 
é «Ielle piti belle, bè tengo alta linea da lii»i ti*aecbta, perchè, 
aalve non poche modificationt , è stata la prima vòlta indicata 
da Carlo Cattaneo ih questi Annali ; ma vi tengo perchè molti 
uomini dell'arte vi hanno studiato per il corso di cinque anni 
consecutivi ; vi tengo perchè altri uomini dell' arte hanno scritto 
in favore di questa linea, come la più propria e la più utile al 
pubbliidOy anche se si vuole operare con saggezza e come esi** 
goùò i tracdamenti già dispósti in altri Sttt ti d'Italia e d'Eùrd^a* 
vi tengo perchè (e lo dice la geijiéràlità ) il irlàggialtot*e avrebbe 
con essa il triplice vantaggio di spender nieno , risparmiare del 
tempo e correre minor pencolo^ vi tengo in fine perchè il cam* 
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blaiiteDto ohe si tenta di fare (e prevedo pur troppo che sii farà) 
non è mosso che da solo interest particolare. 

Io lodo poi, e lodò in soóiiDOt jgrado, e Veneti e Bergama- 
sebi di trar partito dalle male i'ateUigen7.e, e si potrebbe dire 
dall' iodifferenta degli interessati nella parte Lombarda, spin- 
gendo i primi con attività i lavori della linea da Venesia a 
Brescia (i) e tacendo i secondi dei spcrificj per ottenere chela 
linea da Milano a Brescia transiti per Bergamo o bep vicino alla 
loro città (a). Il cicero prò domo sua net Bergamaschi è sotto 



(i) Ultime notizie in data la maggio da Venezia. — La Direzione so- 
ciale portò a conoscenza dei signori iutcressati che i lavori di costruzione 
del primo tronco da Mestre a Padova^ nei movimenti di terra ^ sono già 
ultimati da Padova a Carpane^ e bene innoltrati da Carpane verso il taglio 
di Mirano, notandosi che queste sessioni comprendono i maggiori rialzi ; 
i pentii i sottopassaggi ed altri manufatti da Padova a Carpane sono in 
parte quasi finiti, e tutti gli altri convenientemente avanzati. Tutto il re- 
stante della linea fino a Mestre è già sgombro, e generalmente vi si sta 
lavorando. In quanto al gran ponte della laguna, i lavori sono già in- 
cominciati nel punto di mezzo, ove è data mano alla erezione della piàz»» 
xa maggiore che dividerlo deVe in due parti eguali, e del pari sono in- 
cominciati i lavori ad amendoe le estremità delle necessarie opere preli- 
minari. — La sezione da Mestre a Padova è di metri 3o,i58^ miglia geo- 
grafiche iC,2d5, tre quinti maggiore della strada ferrata da Milano a Mon- 
za. Da Mestre a Venezia il ponte sarà di metri 8,126, miglia geografiche 
4,388. 

(9) Un avviso pubblicato nella Gazzetta di Milano 16 laiaggio porla 
/guanto segue ; « La Commissione procuralricé degli interessati nell' im* 
presft della progettata strada ferrata da Bergamo a Monza avvisa gli inte- 
ressati medesimi che nel giorno 21 giugno p. v., alle ore nove del mattino 
avrà luogo un' unione generale di essi, in una sala posta nel locale della 
Camera di Commercio in Bergamo per prendervi cognizione di tutte le 
emergenze che vi riguardano lo stato odierno dell'impresa, e per avvisare 
e deliberare secondo il programma e contratto di società in compartecipa- 
zione 7 dicembre 1837, intorno ai mezzi più convenienti di assicurare la 
esecuzione della strada , avuto riguardo alle sopravvenute circostanze alle 
quali da ultimo si riferisce il voto , che circa alla scelta della linea da 
darsi all'I. R Strada Ferdinandea Lombardo-Veneta nella tratta da Bre- 
«cia a Milano^ ha non^ guari pronunciata la Commissione icienziato-teo- 
ìììc^ in proposito », 
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qualche aspetto io loro scuia|3il^ in^tisMi dei grandi vantaggi che 
ne «perano col proposto cambiamento. 

Se le illustrazioni della Commissione di esame saranno pub- 
blicate in tempo onde parlarne prima dell' adunanza generale 
degli azionisti, la compilazione di questi Annali esporrà il liberò, 
tuo sentimeota, bramando intanto che la Lombardia non sia 
oondanoata a .rimwiere per due o tre anni ancorii colla sola 
strada ferrata da Milano a Monta. 

Il, Compilatore F. L. 

MoTUCBnTO DEILA STRADA FEBBATA DA MltARO A MoifBA 

nel mese di màggia 1841. 

L*ora spirato mese di maggio diede un gri^n movimento 
alla strada ferrala da Milano a Monza poiché il numero dei viagt- 
giatori è stato di 384^4 col prodotto di austr. lire Syiga. yS. 

Il giorno delie Pentecoste, 3ò maggio, e lunedì Se detto 
tì percorsero 7893 individui col prodotto di aust. lire 7761.50. 



Numero dei Viaggiatori chb da Genrajo ad A.PRU.B nANMO pébcorsb 
LE Steadb ferrate Ut Gbrmahia. 

Dietro un prospetto pubblicato da un giornale di Germa* 
nia , ecco in quale proporzione le principali linee alemanne »ono 
state frequentate dai viaggiatoci da gennajo ad aprile p. p. 

Da Vienna a Briion circa • 

Da Monaco ad Augusta . • 

Da Lipsia a Dresda . y • . 

Da Francfort a Magonza. . 

Da Lipsia a Magdeburgo. . 

Da Berlino a Potsdam • . 

Da Furk a Norimberga • • 

Da Maunheim ad Eidelberga 

Totali 4941^ìIom. 5o3,200 viaggiatori 
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H dyicÀ)^^ uff B. 

MfiMOBlA SULLA LIBEBA NAYIGAZIOIfE DBL Po SfiCONDO LB DISPOSIZIONI 
DEL CONGBESSO DI VlSlfiyA , ECC., ECC. 

Il cOiìgf^èM' di VieMba ^ éà oggetto 4'tocoraggire il com* 
tn^èrcifo «ui^p«o sttibiiì ^at primipid «be la Mivìgazìond dei fienili 
che attraversano o che separano Stali divcni fosse quiod' io« 
nanz^ a tfàttd' libera # e fi«sò nel tempo stesso le regole generali 
che dovrebbero ormai servir di base alle convenzioni da con- 
cludersi di scambievole consenti cpento, sei mesi dopo la fine del 
congresso, tra gli Stati che risiedono lungo i fiumi (i). Il Po 

(t) Jito del congresso )eU t^efiiia ( disposhiorti generali}'. 
ifù^ig0tìht^ dei fiUitU. 
Aiik, iò6.-^ Le |[icHenzè cMè babiio gU 6t*(i separati o attràverBati da 
uh medèsinò fioÉie navigabilo si obbligano a regolare di cornane accordo 
tutto òi& che si riferisce alla navigazione di qaesto slesso fiume. A tale 
effetto nomineranno commissari , che si riuniranno al più tardi sei mesi 
dopo la fine del congresso^ e che prenderanno per base delle loro opera- 
aioni i prifieipii stabiliti negH artieoYi seguenti. 
Lrl^rtà ài mungazianeé 
Art. 109. -^ La navigazione in tutto il corso dei fiumi contemplati 
neh' articòb précédente ^ dal punto in Cui ciascuno di esèi diventa navi- 
gàbile ùbè Mia sHiÉ ikfabc^atttra^ sàtk tottflmeflte libbra , e non potrà es- 
ser vietata a ncstuào quando si Iratti di commercio; ben inteso ohe cia- 
scuno si uniformi ai regolamenti relativi alla polizia di questa navigazione ; 
i quali saranno concepiti per tolti in modo uniforme e quanto sia possi- 
bile favorevole il commercio di tulle le nazioni. 
Uniformità di sistema» 
Art. no. — Il sistema che sarà stabilito tanto per la esazione dei dazj 
quanto per il Mantenimento dc^fa Polizia sarà po^sihilbiente uniforme per 
tuUo il corso 4ei fiume ^ e s2 estenderà ancora , à meno che particolari 
circostanze non Vi si oppongano , su quelle tali diramazioni e confluenze 
che nel loro corso navigabile separaop od atlraTfrsano ditersi Stati. 

. larìffa. 
Ari. iif. ^ f daz) sulla navigazione saranno stabiliti in un modo uni- 
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fu espiicìtàmeiite compreso tra quei JBumi ^ la oaTigaiiònè dei 



forme, invariabile e molto ìndipendeDte dalla diversa qualità delle mer- 
canzie , onde non sia necessario un esame dettagliato del carico, se non 
che a motivo di frode o di contravvenzione. — Il termine di questi dazj^ 
clie ib iiessntì caso potrà ^òcedéfe quello che àttUàtinèktte eàiste^ larà sta- 
bilito a norma delle ciréostatoe Ick^ali èhe sa t^le oggètlé non eonlportano 
nna regola generale. Non ostante vedigende la tariffa sarà preso di mira 
l'incoraggimento del commercio facililandotla navigazione, e le imposizioni 
stabilite sul Reno potranno dare un modello approssimativo. Una volta 
regolata la tariffa non potrà essere più aumentata se non in conseguenza 
di un comune accordo tra gli Stati ripuari^ e la navigazione non sarà ag- 
gravata da nessun altra dazio olffe quello stabilito liél i^gòlaOiento. 
Uffizio di esazione. 
Art. Ila. ~ Gli tifQzj d'esaziohè, il numero de! quali deve essere pio* 
colisirao> saranno fissati dal regolamento, né potranno quindi subire alcuna 
variazione se non di comune consentimento, a meno che uno degli Stati 
ripuari non volesse diminuire il numero di quelli che gli appartengono 
e^cludivaniente* 

Scali (chemins (thallage). 

Art. ii3. — Ciascheduno Slato ri^'tiavio si addosserà il mantenimento 
degli scali esistenti nel suo territerìo e dei lavori seeessar| per la Aicde- 
sima estensione nel letto del fiume onde la- navigasione oeo ineoiHri ve^ 
run ostacolo. 

Il futuro regolamento stabilirà in qual modo gli Steli ripuari dovrauo 
concorrere a questi ultimi lavori qualora le due tiro appartengane ^ di- 
versi governi; 

Diritti di deposito {droit de relache). 

Art. ti 4^ — Kob Verranno slabtiili ÌA Vercm HK>fO diritil di sbarco, 
di scalo, e di deposito forzato? ..... 

In quanto a quelli che già esistono non saranno cohset'vali se non 
che ,nel caso che gli Stati ripuari sènza prendere in considerazione l'inte- 
resse privato del luogo o del paese ove sono stabiliti , gli trovassero ne- 
cessarii o utili alla navigazione ed al commercio in generale. 

Dogane^ 

Art. ii5. — Le dogane degli Stati ripuari non avranno nulla di co^ 
mittie coi dai) di navigàtionéi Sarà impedito mediante le disposizieni del 
regolaraetito che resercitio delle futìzioni dei doganieri ponga ostacoli alta 
-navigaFzione; ma un esalto aerviaió ctipelizià lun^ò la riva soryeglierà gU 
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quvK doTeva esser* argomento di' un a^gotìato* tr# ii Stali li^ 

mitrofi (i). 

Già da qualche anoo la naTigazione dell^ Elba e quella del 
Reno souo state regolate a seconda dèi principil proclamati dal 
congresso di Vienna , e furono stipulate couvenziooi tra gli Stati 
interessati e con grande avanzamento del coramercio germaDìco. 

Ma sventuratamente in Italia non è stato possibile raggia* 
gnere ancora un eguale resullan^nto ; ed il Po non gode della 
libera navigazione, di no beneficio che li Stati ripuari possedè- 
vano già in un'epoca molto lontana da noi, poiché fino dal- 
l'Aono 1271 era stata formata una convenzione tra i deputati 
delle città di Ferrara ^ Venezia, Ravenna, Mantova, Bologna, 
Modena e Milano, con Ja quale questi governi si obbligavano a 
tenere il Po aperto e libero a tutti indistintamente e per seni' 
pre (a). 



abitanti per impedire qualunque tentativo di contrabbando eon piccole 
barche. 

JRegola meato» 
ArU ti 6.— Tutto quello che è stato indicato nei precedenti articoli 
ritearrà determinato mediante nn regolamento connine che conterrà an- 
cora tutto ciò che occorrerebbe ulteriormente stabilire. Una volta appro- 
vato il regolamento, non potrà essere cangiato se non che dal consenso di 
lotti gli Stati ripuari^ i quali avranno cura di provvedere .alla sua 'esecu- 
zione in un modo conveniente e adattato alle circostanze ed alle località. 

(i) Mio del cang/^siodi Funna. Art» ^. — Nai/igazio/vs deLPp^ 

l principj generali adottati dal congresso di Vienna per la naviga- 
zione dei fiumi saranno applicati a quella del Po. 

Gli Stati ripuari nomineranno i loro commissarj al più t'ardi nel ter- 
mine di 3 mesi dopo la fine del congresso per regolare tutto ciò che si 
Hferisce alla esecuzione del presente articolo. 

(3) Anno 1271 Flumen Padi tenealur uni^ersis hominibus apertom 
per Ferrarienses com juramento. 

In nomine Domìni nostri Jesu-Christi die Mercuriiqiiì fuit octavos 
dies intrànte mense juni in pràesentia Comitis ' Azonis Rozerii Marcellini 
Consnlìt Mediolàni Aldibrandi de magistro Galfredo de Bononia, Pizi de 
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Non sappiamo aduoqUe persoaderci come ciò che (a posti- 
bile cinque secoli fa non lo debba essere oggid\ , se pensiamo 
in ispecie alia preponderanta che a questi tempi hanno preso i 
materiali interessi. 

Intanto TAustria intilò con sollecrtudine gli Stati ripuari del 
Po ud occuparsi di un regolamento definitivo di naTÌgaaionc; 
ed i Governi si trovarono d'accordo, ad eccesione, credesi, di 
quello di Modena^ laonde, per questa circostansa fa adottato 
l'aggìornaraento indefinito della convenzione e in conseguenza ii 
Po continua ad esser chiùso alla navigaciotie ed al commercio (i). 

Or non v'i dubbio che l'aggiornamento indefinito, che 
data da nò anni a questa parte della navigazione del Po , noi| 
aia stato pregiudicevole ai commercio degli Stati italiani ( e la 
verità di questo fatto si manifesta evidente se si rifletta alla na« 
tura ed all'importanaa: dèi commercio che sarebbe alimeotato da 
questa navigazione s' ella fosse libera a , guisa di quella del Reno 
e deir£;iba. 

L'alta Italia è circoscritta dalle catene delle Alpi, degli Api- 



Filiis Manfredi potestatis Mutinae Jovannis Venerii et Jaoobi Gasoli nuntit 
domini Ducis Venetiaram, et Joannis Micbaelis de Veoetiis^ et Vitalis de 
Petro de Foscardo , Petri de Sancta Justina qui erant Consules Ravennae , 
et Agnelli judicis^ Villani de Vice-comite qui erant consules Mantuae in 
quorum praesentia et aliorum plarimum consules Ferrariae quorum no^ 
mina inferius légentnr in communi Consilio Ferrariae j ora veruni aperìre 
aquam Padi liniere omnibus homìnibus , ed apertam omnibus honìinibus 
eam tenere nec ullo tempore eam claudere^ et hoc observare bona fide^ tt 
•ine fraude uUa. 

Nomina consulum sunt ista, 

Zogolus — Girardus — Serochus — Adelardus Minaboues — Albericus 
de Fontana — Bonushomo — etc. 

Actum est hoc in Ferrarla in millesimo ducentesimo septuagesimo 
septimo — Indictione decima. Ego raagister Aaimundus sacri Palatii nota- 
rius interfui^ et hoc instrumentum mano mea scripsi. 

(i) Pochi anni sono furono stabiliti alcuni battelli a. vapore sul Po; 
ma gV incagli che molestano la navigazione di questo fiume indussero a 
rinunziare all'impresa. 
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ptniQi e dal mare AdHalioci; uq gnin fiume navigabile la dì* 
vmU in HiUa la aup lunghezza | e pere ehe la natut^a abbia vo^ 
IpiQ l^soiare ai suni abitasti questa sola via d'acqua per q»se^e 
in comunicazione con le altre parti del globo ; ma le vedale 
fiutali oonirarie i^lle disposizioni dei trattati annullano oggidì 
questa beaeficia della provvidenaa. 

La libera naTÌgazioae del Po alimenterebbe i^ baratti tra li 
Slati ripuari e i porti dell'Italia aneridioaale non meno cbe quelli 
deire»lero« 

Beticfaò le eomunicazteni terrestri si trovino in Italia in buo* 
Bissi mo slate, tuttavia ognuno oonverrà cbe le vie navigabili rie- 
feonq sempre meno costose e piti facili, e cbe il commercio si 
studia di prtiferìrie ógni volta che non incontra ostacoli per va- 
lersene. Vero è che sono per essere aperte ancbe in Italia le 
strade a rotaje di ferro, come già o' è incominciata uaa tra Mt^ 
lane e Venezia, e sforiamo oke presto sia posto mano a quelta 
tra Firenze e Livorno ; ma gP immensi capitali cbe oceorrooo 
pcf cp^lruirk 1^ faranpQ esser? pocba p?r or? 5 n^^ntrq una 
volta costruite, renderanno anzi più. necessario e più profittevole 
cbe mai il trasporto delle mercanzie per acqua, attivando un 
commercio piti pronto e niù vasto cbe avrà bisogno d' essere 
continuamente sOfitenuto da ogqi parie e coq ogni me^zo^ altri* 
menti p l'in^presa delle strade rpedesirpe ^pderebbe fallita» o i 
p^^i ^hp iJpft panc^rrpsJierQ ^ porre in ^^erqizip I^ |pro q^av^- 
vigUpsa celerità rimarrebbero troppo al di sotto degli altri- i 

Tra 1 principali articoli d'esportazione dell'Alta Italia, ossia 
dei regni di Sardegna e Lombardo-Veneto, dei ducati di Parma 
e di Modena e delle legazioni, sono il riso, la canapa, il for* 
maggio^ le quaji produzioni ed altre ^ essendo di gran volume , 
affinché vengano ad essere smerciai? co^i bq^p esito , Qonvieo 
fih^ Sianp, per quanto è possibile, pq^ aggravate dalle sp^^e di 
traspot*lo, e in conseguenza p/^r esse sono sempre preferibili le 
vie d'acqua a quelle di terra , almeno finché le strade a rotafé 
di ferro non saranno tapto comuni e facili a costruirsi da eis^re 
conveniente Tintrodurle anche laddove non msQCt^no vie navi- 
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gftbilii e dà oflViro per lulla uo meico di IrMportQ ohe ne su- 
peri io celerità ed in ecoDoiQÌa qualunque atl|ra« Per la «teste 
molivo una gran parte dell' inoportasioqe delie mercaiiiie estere 
ìi|. luilì questi paesi aarè eseguita eoo più vantaggia asedlaiiO U 
Vq che per meezo delle aUuaU «trdinarìe eQreusicaaiaipi %Wr 
restri, 

£ qui giova anche osser?afe che dall'esserti neliUtiilla me- 
ridionale molte predutioni non comuni a quelle del nood. e vi? 
ceversa, ne conseguoop necessariamente i baratti^ e quanile la 
navigazione del Po fosse libera, i faara|ti Ira i due paesi (il 
nord e il mestodì deir Italia) acquisterebbero certamente i mag- 
giore e^cBsioae e importanza con reciproco fanlJ^giiw ^ 

Ofser'Mindo il corso del Po e dei suoi niàmf resi aOluenti 
vediamo che i prodotti dell'estesa -e fertile valle eh* egli attra- 
versa possono essere spediti per acqua fino dal luogo deUa pror 
dutionCy e ohe parimente i prodotti dell' industria eateea desti- 
nati al consumo degli abitanti di questa medesima valle pos^^nu 
essere aneb' essi eoodotti per aoqoa neU' ialtrno delle terrtf fino 
al consumalore; e per meglio riconosefere Ha|etatezsa offerta al 
commercio da queste numerose vie navigablli| basta esaminarle 
dettagliatamente. 

Il Po è navigabile in tutte le epoche dell'anno e per ogni 
specie di trasporto fino da Casale in Piemonte e la navigazione 
rioEiana di rado interrotta soUmenle sopra Gremooa io i«so di 
fiocWk e4trenia« Ha ufi corso di aSo miglia italiane, e n^ ragnu 
l^ombardo Veneto bagiia una liaea di i36 miglia. 

Gli $fQ^eeti pavigahìU $000 il Ticino» sempre oavigabtk ìt| 
tutta il suo eorso di 4^ eciiglia in linea rfttfi e per Qgm g^^ifirii 
di trf^porto ; mette in comunicazione il lago Maggiore epl j^o » 
e per flesso dei cattati colla città di Milano. 

L'A.dda parisDooli navigabile in ogni tetupo e per quf^limqqa 
trasporto fino da Lodi» ossia per una esteqsioae di %i mgi^^ 
L'OgUo navigabile per a« miglia e per ogni genere di traj^pario 
da Pontevioo duo al Po nei m^»i di geanaja» febhreja» m^ggich 
giugno a luglio; poiobi fiegli altri m^sì doU'atiao le piffm o Ja 
siccità ne interrompono la navigazione. 
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Il Mincio Davfgabile per io miglU da Man tota in qualut»* 
qua «tagiona e per ogni trasporto* 

Il aanale Busse col quale per mèsto del Tartaro e della Tof^ 
fella N apre utta oomunioaeione dm Legnago ad Ostilia sai Po; 
nra quatta «airigazione di i6 migtla di corsoi è pralteabile uni- 
camante per piccoli trasporli, e rimane interrotta di estate^ 

- Il canale Tassoni navigabile fino da Mancaf»ale (due miglia 
a IraiDontana di Reggia) unisce le sue acque al Crostolo ebe 
Imbocca nei Po aioccìdeote di OuastaUa ; e questa via d'acqu» 
somministra una navigazione di i3 tnrglta. > 

Al Panaro è navigabile dalla sua foee in Po fino a Bon« 
porto f e da quello punto é : riunito a Modena mediante • il ea» 
nai NàvigiiO) avendosi o^sì ima liriaa di navigatione di miglia 3o. 

Il canale di Cento è navigabile da questa città sino a Fer* 
rara , e di |à al Po. 

Il cabale di Bologna peròorrando una dtsianta di 38 miglia 
offre oQa navìgailoiie da questa città sino al Po. 

Navigatione da Bologna a Venezia mediante ì canali ed il Po* 
Da Bologna al Po • * • • .miglia a8 
Nel Po : • ... . • . . . .1» 25 
Dal Po a Venezia '^ ^9 

Sa 
Da questo sistema di vie navigabili possiamo dedurre, per 
esempio, cheJI formaggio di Lodi, conosciuto sotto il nome di 
formaggio parmigiano e che viene esportato dall' Italia in tutta 
l'Europa, verrebbe ad essere imbarcato a Lodi, nello stesso 
centro della produzione e delio smercio, e per mezzo deH'Adda 
e del Po anderebbe a Venezia e a Trieste per essere quindi 
messo nel commercio estero ; il lino di Cremona , che è il mi«^ 
gliore d' Italia , sarebbe imbarcato sulle rive del Po alla stessa 
Cremona^ da Lodi ^ da Cremona e da Mantova, sarebbe tras* 
portato sul Po il riso che si raccoglie abbondantemente in 
quei paesi , per inviarlo a Venezia e a Trieste , non meno che 
nei porti dell' Italia < meridional^ dove questa derrata scarseggia; 
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In canapa e H riso delle legazioni sarebbero spediti per acqua 
fino ai porti dell'Adriatico, insieme col burro, coi vini e con 
r acqua-vite del ducato di Modena, Così i vini generosi del Pie« 
monte sarebbero esportati nell'Italia Orientale; il sale di Cervia 
e d' Istria ^ come ancora gli olii , le frutta , le lane , ecc. del 
regno di Napoli, risalendo il Po somministrerebbero all'Alta 
Italia articoli necessarj al suo più generale consumo. 

Nasce un sentimento di maraviglia ogni volta che òsser* 
viaroo il gran numero di vie navigabili che solcano in ogni 
senso la valle del Po. Che la navigazione di questo fiume sia 
libera dagli ostacoli che attualmente la rendono inutile, e l'in* 
dustria delle popolazioni ripuarie saprà certamente ricavarne 
subito un partito vantaggiosissimo agli interessi generali e par* 
ticolari. 

Ora consideriamo la li(>era navigazione del Po in relazione 
colia franchigia del porto-franco di Venezia. Il Governo austriaco 
ba fatto per Venezia quanto era ragionevolmente possibile onde 
sollevarla dal suo stato di decadenza, e noo è molto tempo che 
le franchigie del porto sono state estese all'intera città^ ma per 
disgrazia gli efletti di quest'i mistura non hanno subito corris- 
posto all' aspettativa , poiché Venezia ed il suo com^nercio 
hanno seguitato lungamente a deperire, se non che ora sembra 
incofoinciata a manifestarsi una prosperità che promette migliori 
eventi. Ma le cause che l'hanno ridotta nelle passate lacrime- 
voli condizioni, e che si oppongono sempre allo sviluppo di 
quella attività che le é necessaria per mitigare le conseguenze 
dei danni passati e prevenire i futuri , esistono ancora e son 
molte, come : la vicinanza della- concorrènza di Trieste ; le diffi- 
coltà materiali che il porto di Venezia oppone alla navigazione (i); 
il ristretto numero di grandi capitalisti; e queste circostanze in vero 
esercitano una influenza funesta ^ ma P essere chiuso il Po alla 
navigazione, è per lei un danno non minore degli altri. 

Esaminiamo da quali porti sono attualmente provvisti di 



(x) Non ha gaari sono stati intrapresi dal Governo dei lavori conside-' 
rabili a Malamocco , come è già italo parlato in qnesti Annali , e la So- 
cietà Veneta Commerciale formatasi nel 1839 per intraprendere il Com- 
mercio à^ importazione e di esportazione per conto proprio e dei terzi con 
btutimenti proprii e d* altrui j produrrà, siamo certi, non poco incremento 
alle transazioni commerciali di quella celebre città. ( Vedi fascicolo di' 
gennajo i84o ). Il Compilatore, 

Arnau, Statistica , voi. LKFIII. 19 
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mercaode gli Stati ripuari del Po: Genova sOmmiQlstra esdutì- 
yaroente il consumo di tutta la Lombardia , non meno che dì 
alcune provincie al di qua del Mincio e del ducato di Parma; 
Livorno provvede al ducato di Modena ed alle Legazioni; e cosi 
la sfera di> attività del porto di Venezia è stata fin qui circo* 
scritta al consumo delie province di Padova , Rovigo , Vicenza , 
Treviso, Belluno , e del BassoTirolo, vale a dire di un milione 
e mezzo di abitanti. 

Una delle cause principali onde V approvvisionamento é 
effettuato nel modo che indicammo; consiste* nell' esser chiusa 
la navigazione del Po, di modo che i trasporti che escono da 
Venezia per il consumo del regno Lombardo Veneto debbono 
essere indispensabilmente effettuali per via di terra. L'aumento 
di valore al quale vanno soggette le mercanzie a motivo della 
vettura le rende inabili a sostenere la concorrenza dei medesimi 
prodotti che vi vengono trasportati da Genova^ e cosi le prime 
rimangono di fatto escluse dal mercato. La stessa causa produce 
un resultamento analogo per le provviste dei ducati di Parma 
e di Modena e delle Legazioni. 

Cosa seguirebbe adunque se la navigazione del Po fosse 
libera, e quali modificazioni verrebbe a risentirne Venezia? £ 
chiaro «he le sue operazioni commerciali acquisterebbero un au- 
mento anche maggiore di quello che ora accennano; e profittando 
il suo commercio di questa nuova comunicazione per acqua, 4a 
quale penetra dal mare per entro il cuore della penisola, e che 
mediante parecchi bracci navigabili s' insinua neli' interno delle 
terre , ed è nel tempo stesso economica ed agevole, sarebbe in 
grado di di/londere le mercanzie a un prezzo più modico di 
quello che ora non possa fare a motivo delia vettura , poiché 
le spese di trasporto diminuiscono coosiderabilmeote per la via 
d'acqua. Cosi la piazza di Venezia potrebbe sostenere la con- 
correnza coi prodotti somministrati ai paesi ripuarj del Po dai 
porti di Genova e di Livorno , e vedrebbe aumentato conside- 
rabilmente il raggio delle sue operazioni commerciali nell' Alta 
Italia. 

Un porto franco che abbia pochi mezzi per esitare le mer- 
canzìe diventa un deposito di generi e nulla piii , e per man- 
canza di sfogo viene a chiudersi da sé stesso al commercio, e 
ciò appunto avverrebbe di Venezia se non venga notabilmente* 
aumentata la sfera della sua attività commerciale, favoreggiando, 
e consolidando quei priocipii di prosperità che ora si manife- 
stano. 
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La straila di ferro da Milaoo a Venezia sarà un mezzo va* 
l^vole per ottenerio io parte , ma il ben essere di Venezia noo 
potrà riuscire completo e costante senza la libera oavìgazìoot 
del Po; nella stessa guisa che la strada di ferro da Livorno a 
Firenze continuata e collega^ poi con altri punti della peoisola 
compenserà ampiamente la Toscana della perdita che potrebbe 
provenire ai suo porto dall' aumento di attirità di quello di Ve- 
nezia. 

Per confermar poi maggiormente che la libera navìgazioiie 
del Po è una condizione vitale pel commercio di Venezia, ram- 
mentiamoci che questa città in tempo di repubblica Tavea già 
stipulata con tutti gli Stati ripuari nel trattato deiranno 1271. 

Porremo fine a questa Memoria , accennando le priocipali 
disposizioni t:he secondo noi dovrebbero far parte del regola- 
mento definitivo della navigazione del Po » che dovrebbe aver 
luogo tra i cinque Stati ripuari^ ossia l'Austria, la Sardegna , 
Parma y Modena e gli Stati della Chiesa; 

i.*^ Il Po sarà aperto a tutte le bandiere ed ai trasporti di 
qualunque grandezza e costruzione , qualunque siano le mer* 
canzie che hanno a bordo. 

2.^ Pagheranno un dazio fisso di navigazione per il mante- 
nimento delle rive e per il servizio della polizia lungo il fiume. 

3.^ 11 dazio di navigazione sarà più tenue che sia possi- 
bile , procurando che la percezione sia semplice e sollecita , e 
gli uffizj pochissimi. 

4.*^ Il dazio di navigazione non potrà essere aumentato da 
uno o da più Stati. « 

5.^ I bastimenti vacanti non pagheranno dazio. 

6.^ Sarà stabilito preventivamente V ammontare del dazio 
imponibile su tutta la linea navigabile del Po , onde poter as« 
segnare il contingente dì ciascuno Stato ripuario in ragione del- 
l' estensione delle rive e delle spese necessarie al loro manteni- 
mento. 

7.® Niun carico potrà essere arregistrato nel suo corso , 
meno che nel solo ed unico caso di non pagamento del dazio; 
ma una volta soddisfatto a questo debito non gli potrà eifsere 
impedito di continuare il viaggio. 

Ecco le principali disposizioni che riputiamo dovere essere 
contenute nel regolamento definitivo della navigazione dei Po* 

C L. Serristori. 
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Dott. À.ifDREA Bianchi. 

V^uesto medico, nostro distinto collaboratore, moriva in Mi- 
lano il giorno 23 maggio 1841 , osila freschissima età di 3o 
anni : rimaneva così tronca una vita preziosa per la sua fami« 
glia , non che per la società , alla prosperità fisica della quale 
aveva rivolti i suoi studi e le sue cure principali. Laboriosissimo 
ed indefesso, giovò la scienza, e soccorse agli studi de' suoi na- 
zionali colla versione di parecchie opere classiche straniere, 
molte delle quali formano parte della « Biblioteca medica a , 
che sì stampa a Milano, ed altre stanno separHte da questa 
Raccolta , le piil delle quali giudiziosamente annotò é compiè , 
facendovi importanti aggiunte : le versioni sole ammontana ad 
una decina di volumi. 

,Da alcun tempo però egli aveva rivolti i suoi studi ad un 
fin^e, e a questo dirigeva tutte le sue ricerche: al miglioramento 
fisico della società , e a procurare il ben essere delle successive 
generazioni umane. Quindi le sue Memorie prima suU' allatta- 
mento , poi sulla salute dei bambini degli asili Infantili , indi 
sulla condizione dei trovatelli ^ e gli estratti ragionati di opere 
sulle malattie particolari a varie professioni , e le norme igieni- 
che per gli operai di esse , e lo scritto suli' ubbriachezza nella 
classe de^gli operai, e somiglianti cose, le quali egli andava pro- 
ducendo mano mano gii si offeriva occasione , e che , raccolte , 
ordinate e ri<iotte in veste conveniènte avrebbero fornito un 
«# Trattato di Igiene delle professioni » ; opera di che manchia- 
mo. Siffatti lavori sparsi in questi Annali di Statistica ^ in quelli 
di Medicina, nel Politecnico, e neirEnciolopcdia popolare, mo- 
strano quanta operosità fosse la sua , quale ingegno ordinato egli 
avesse, e di quanta bontà d* animo fosse dotato egli, che veniva 
raccomandando e promovendo V adempimento di precetti , dai 
quali sarebbe risultato gran prò ali' umanità. Ma ei non doveva 
vedere queil' opera compiuta , ne avviato il miglioramento iSixi 
le sue veglie e le sue fatiche incessantemente miravano. A tanta 
fatica non seppe reggere : dotato di fisica costituzione gracile , 
anziché no , piegò sotto il soverchio lavoro , e ne fu oppresso. 
Una malattia che lenta gli logorò gli organi della respirazione 
tolse lui alla moglie e a cinque pargoletti , i quali troveranno i 
conforti per 1* immatura perdita del padre oeli' eredità di un 
nome caro ed onorato, nel sentirlo lungamente desiderato da' 
suoi amici ed estimatori , e rammentate le sue belle virtìi da 
ijuanti lo hanno conosciuto, C. A, C-^U 
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E|.BTTRO-MAGVETItlCa. 

Xl giorDO 17 aprile i84t la società politecoica di Lipsia udì uq 
interessantissiino rapporto del meccanico sig.Stdrer sulle prove fatte 
da lui per costruire un motore elettro-magnetico. Il sig. St5rer si 
occupa di questo argomento da parecchi anni, prima ed indipenden- 
temente dalle prove fatte dal Wegner (non Wagener), e solo se- 
guendo le idee del Jacobi^ cui è dovuto l'onore delKinvenzìone origi- 
nale. Il saggio offerto dallo Stdrer consiste finora soltanto in una 
macchinetta, che solleva però dei pesi di un certo volume, e 
che può pur mettere in movimento un tornio; artifizii entrambi 
che offrono un'idea chiara e materiale del meccanismo. L'in- 
ventore assicura che basta costruire V apparecchio sopra mag- 
giori dimensioni per ottenere effetti pratici piò importanti ed 
utili. 11 principio di un motore elettro- magnetico consiste com'^é 
noto neir avvicendata attrazione e ripulsione di due stanghette 
di ferro, operata dalla corrente galvanica. La macchina dello 
StSrer consiste in due circoli concentrici di siffatte stanghette di 
ferro, sulle quali sono avvolti spiralmente dei fili di ferrò con- 
dottori, destinati a ricevere la corrente elettrica. Ogni circolo 
ba dódici stanghette discoste una dall'altra da due pollici e mezzo 
a tre: quelle del circolo esteriore sono discoste d ali* interiore, piò 
piccolo, circa mezzo pollice. Il circolo esteriore é immobile, l'in- 
teriore costituisce la periferia di uà disco mobile, ossìa d'una 
specie di bilanciere. Gol mezzo di due fili conduttori, il mec* 
canismo vien messo in comunicazione con una batteria galva- 
nica , così che da prima le stanghette di uno dei circoli siano 
circondate di elettricità positiva e quelle dell'altro di negativa; 
poscia, mediante un semplicissimo artifizio applicato all'apparèc- 
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cbio conduttore^ si eatnbiano le correnti, A che iti entrambi ì 
circoli venga prodotta una elettricità omogenea. L'efietlo dell'ope- 
razione è questo che le oppòste stanghette, mediante la contraria 
forza elettrica ad esse impressa, da prima si attraggono; e tosto 
che coli' invertirne i poli sono diventate omogenee , si rispio- 
gono con forza uguale. Siffatto regolare avvicendamento d'attra- 
zione e ripulsione fa si che ogni stanghetta dell' iuteroo cerchio 
mobile viene progressivamente e successivamente attratta e ri- 
spinta dalle stanghette dell' immobile circolo esteriore , onde il 
disco interiore acquista un movimento regolare ed uniforme di 
rotazione. — L** inventore assicura che la spesa per mettere e 
mantenere in movimento la macchina é piccolissima. Essa con* 
si<«te priocipalménte nel consumo dello zinco della batteria prò-, 
dotto dair azione dell'acido. Perchè, quanto alla spesa per l'a- 
cido stesso, essa viene quasi intieramente compensata dalla pre- 
cipitazione che si forma per l'azione dell'acido, precipitazione 
che dà un prodotto chimico di qualche valore. — Intorno alla 
forza dell'apparecchio ed alla possibilità di moltiplicarla ingran- 
deodooe le dimensioni, il sig. Storer somministrò i dati segueti-. 
ti: Il modello da lui presentato èdite volle più grande del primo 
che avea costruito , il quale non aveva che sei stanghette o ba- 
stoncini per cerchio^ ma l'effetto n'é sestuplo. E quanto agli 
elementi galvanici ( ogni elemento consiste in un cilindro di ra* 
me, in un altro cilindro di zinco assicurato internamente a quello, 
ed in un miscuglio chimico che mette entrambi i cilindri in co- 
municazione) il sig. Stdrer ha fatto le seguenti osservazioni che 
avvalorò con replicati sperimenti. Con un solo elemento la mac- 
china solleva un peso di 3 libbre con mediocre velocità. Me^sa 
in comunicazione con due elementi solleva i3 libbre ; con tre 
a5 libbre, con quattro ^o. Onde ne viene un aumento di forza 
colla media proporzione di 1:4:8:12 circa; il che proverebbe che 
la forza non si moltiplica iotierameute in ragione diretta dell'au- 
mento degli elementi. Giusta i computi del sig. Storer lina bat- 
teria composta di So elementi, messa in comunioatione con una 
macchina il cui volume cubico fosse a6 volte maggiore dell' uf- 
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ferto modello, agguaglierebbe la fona dì là caralli (i). Se an- 
che dopo queste sperienze e questi computi , resta tuttavia qual- 
che dubbio sulla possibilità di eseguire in grande un simile mac- 
chinismo; sarà sempre vero che gli ottenuti risultamenti sono 
abbastanza importanti per incoraggiare a tentarne l'impresa; ed 
il trovato stesso è ingegnoso sì da doversi accogliere e salutare 
siccome un nuovo trionfo dell'umano ingegno suirinanimata ma- 
teria, da chiuuque s'interessa nei progressi delle scienze, delle 
arti e della civiltà. In Germania poi si hanno ragioni partico- 
lari di rallegrarsi di una invensione , di cui la prima idea è ve- 
nuta da un alemanno, e della quale tutti i perfeziomenti finora 
eonosciuti si ottennero in grazia d'ingegno e perseveranza* 

{Gazz. di Stato Pnusiana). 



MbCCAHISMO per PllBNDBRB E LASCIARE DEI WaGOUS IIT STRÌDA, 
SENZA INTERROMPERE IL CAMMINO DEI CONTOGLI. 

I convoglj che vanno con grande velocità sulle strade di 
ferro, sono costretti a fermarsi per prendere o lasciare dei viag- 
giatori e delle mercanzie , il che cagiona una perdita di lem? 
pò considerabile , e Ih celerità nei trasporti è uno dei grandi 
vantaggi che offrono le strade di ferro. Il sig. W. 1. Courtìer 
ha inventato un mezzo di schivare questo grave inconveniente. 

II meccanismo da lui impiegato essendo abbastanza sem* 
plicci speriamo che potremo farlo comprendere senza l'ajuto di 
una figura. 

Sull'assale delle ruote davHOti di un wagon è infilata una gran* 
de carrucola a gola elicoide, sulla quale é avvolta una corda di circa 
cento metri di lunghezza; questa carrucola gira liberamente sull'as- 
sale^ ma si può renderla fissa o girevole a piacere per mezzo di una 



(i) È da desiderarsi che vengano indicate le dimensioni dei cilindri. 
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imbracatura che si fa operare con una leva. Una delle stre- 
mila della corda è fermala su questa carrucola , l' altra porta 
uo arptooe di ferro che raccomandasi ad un uncino fissato al 
didietro del wagon precedente: questo wagon dunque porfa 
seco questa corda, trascinando . nello stesso tempo dietro di 
sé il wagon che cammina ; ma quest'ultimo a causa dello scor* 
rere della corda sulla carrucola, che allora i libera, si move 
con una celerità differente di quello che precede, e di tanto mi* 
nore quanto più corda scorre ad ogni, ri voi usione. Per esempio: 
se in un tempo dato, il convoglio «i è avansato i5 metri, e che 
nello stesso tempo la carrucola abbia fatto scorrere dodici me» 
tri di corda, é cosa evidente che il wagon posteriore non avrà 
camminato che con una celerità di tre metri nel tempo mede- 
simo, o che la velocità non sarà più che il quinto di queUa del 
convoglio; questo è l'istante , in cui il wagon prende dei viag- 
giatori o della mercanzia. Si può deporle o caricarle a volontà 
senza pericolo* Quando la corda è scorsa tutta, il wagon npren- 
de la velocità del convoglio, manovrando la leva d'imbracatura 
e rendendo la carrucola fissa sull'assale; la corda, mediante il 
movimento di rotazione di questo, e per conseguenza anche delia 
carrucola, si rotola sulla gola di quest'ultima; in allora il wa- 
gon si move con una velocità superiore a quella del convoglio, 
e percorre in un tempo dato, uno spazio che è la somma di 
quello che percorre il convoglio e della corda rotolata. Tosto 
esso raggiungerà il convoglio^ e nel momento in coi è per toc- 
care il didietro del wagon, un congegno semplicissimo sbarazza 
la leva della carrucola ed aUacca a quello che Io precede, il wa- 
gon posteriore, il quale cammina allora colla velocità del con- 
voglio. 

Questo meccanismo potrebbe applicarsi al forgone di ap^ 
provvisionamentò , ed essere impiegato per prendere io strada, 
e senza fermarsi, un convoglio che si trovasse posto in sito oppor- 
tuno, luogo la strada di ferro seoza fargli provare una scossa vio- 
lenta, come avverrebbe senza questa precauzione. Si potrebbero 
con questo mezzo moltiplicare le stazioni sulle strade di terrò 
senza accrescere il tempo necessario a percorrere i due estremi. 

(Mem. Enciclopédique ). 
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ISGONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 



XIIL — Cenni storici e numismatici di Fermo ^ raccolti e pub- 
blicati dall' avvocato Gaetano De -Mìdìcìs. Roma» tipografia 
dèlie Belle Arti. 

Queste notisi^ slegate fasno desiderare una storia regolare e ordinata 
di quest'illustre città del PiceDo > e un tal desiderio appunto I' arvòtìato 
De«Minicis sarebbe quel desso di poterlo compiere con esito pari a facilHà. 
E diciamo con JacUitàj perchè gli stndj già moltissimi che egli fece intomo 
ai varj periodi di essa^ e le yarie memorie onde li venne illustrando^ gli 
porgerebbero già quanto basta di materiali^ per poter con altre non molte 
investigazioni erigere alla sua patria un monumento che fosse degno ^i 
essa^ e che desse all'autore titolo a maggior riconoscenza» 

lyiohè l'illustrazione municy>ale d'una I«pid^> d'un rudero^ d'ai|a mo- 
neta, di un marmo» darà il più delle volte an libro più erudito che utile» 



(i) diranno intHeate con asterisco (*) di riseontro al titolo dell'Opera 
ifueUe produzioni italiane e straniere che si troveranno degne di una par* 
ticolare menzione, e sopra le quali si darawio, quando occorrano, articola 
analiticL 

Annali. Statistica^ voi. LXFIII. 20 



Digitized by 



Google 



a78 / 

a meno che V importanza iì questo paese non sia come quella di Cerre- 
teri, di Volterra^ dì Pompei^ tale insomma che giovi ad allargare i confini 
dell'antiquaria e a risolvere un problema di storia. Ma ogni paese ha delle 
vicende più o meno sì , ma. pur tutte interessanti da raccontare, singolar- 
mente durante i tempi delle repubbliche italiane , la cognizione delle quali 
non tornerà mai inutile alla storia generale^ e darà al popolo un libro 
che fatto bene^ potrà erudirlo e allettarlo ad un tempo. 

E già il De-Bfinicis in questi suoi Cenni ci fa sentire come la storia 
di Fermo net secoli di mezzo sia importante e per vicende di capitani di 
venti^ra^ e per fazioni civili e per famìglie illustri^ e per tant' altri avve- 
nimenti e consuetudini e feste e delitti e virtù e trionfi e assassinìi y e 
baruffe e contese, e guerre^ e tirannie, e fremiti, e rappresentanze popò* 
lari, tutte cose che potrebbero d^e alla narrazione delle vicende muni- 
cipali di Fermo un calore di vita e un «fletto di drammatica da renderla 
piacevole e utile non poco. 

De-Minicis qualche volta si prova a drammatizzare questi fatti , ma 
si mostra assai temperato, giacche questo non si combinerebbe col suo lin- 
guaggio d'erudizione. Egli invece non si astiene da quella polemica gen- 
tile, che se non sempre persuade, non disgusta però mai coloro a cui è ri- 
volta ; cosi fa con me, dove mi avvisa d' un errore di epoca sfuggitomi 
nello scrivere la vita di Bianca Maria Visconti, quarta duchessa di Milano, 
moglie di Francesco Sforza , errore però comune col Ratti, biografo della 
famiglia Sforza ; del che gli debbo saper grado tanto più che il De-Mini- 
cis condisce questa sua osservazione delle più squisite espressioni di gen- 
tilezza e d'affetto. Del resto 1' opera del De-Mìnicis è uno di quei libri 
che. vivranno come tutto ciò che ai lega colla storia, giacché ,è indubita- 
bile che i libri di storia sono il trionfo degli sorittori moderni» e vivranno 
luiche quando non si parerà più delle opere paramente di genio fi di gjosto» 

ig, Canià* 

XIV. — Memoriale di Sant* Elena j del sig. conte ^i Las-Cases, 
tradotto ed iUustr^{o con nQte dal cfw* A. Sapat^^. 7bn« 
m)j i84i, presso Alessandro Fontana. Due volumi m-8,® 
massimo da distribuirsi in 160 dispense, 

f^oi riporteren^o volentieri un brano del maniijesto d'assQpiazione per 
porgere ai nostri latori una pUì .adequata i4ea. di questa opera che eÙ^ 
tante (edizioni in Fraoci^^e ch§ Qowp^re pe;r la prima volta in Italia, col- 
l'illastrazione di cinquecento incisioni eseguite dal celebre Gharlet. 
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Le Memorie di Sant* Elena compilate dal conte Las-Cases sotto gli oc- 
chi, medetimi di Napoleone^ sono sema contraddizione il più prezioso nio* 
numento che si abbia sulla vita del Grande, perocché in esse non vi 'è ri- 
velato soltanto Napoleoife Buonaparte sol campo del soldato^ sul trono del 
ftionarca^ sulla tribuna del legislatore, ma vi è rivelato nei più arcani se- 
greti dell'uomo. E tale fu lo scopo di Las-Cases , come egli stesso ci di- 
chiara con queste parole: « Il mondo è pieno della sna gloria, delle sue 
gesta, de' suoi monumenti: ma nessuno conoscete vere traccio del suo ca- 
rattere^ le sue private qualità, le tendenze del cuor suo. È pertanto que- 
sta mancanza che io intendo di provvedere, e ciò con un vantaggio forse 
unico nella storia ». Questo vantaggio è quello di avere raccolti dalla bocca 
stessa dell'imperatore i pensieri, le opinioni, i giudizi di lui sopra i fatti, 
•opra i tempi, sopra gli uomini che ha dominati, e sopra sé medesimo. Nelle 
pàgine di Las-Cases il leggitore è chiamato a colloquio con Buonaparte, e 
mentre è da lui iniziato alle quotidiane persecuzioni di Hudson Lowe, è pure 
da lui condotto a passeggiare nell'Afi^ica e neirEuropa, dal Cairo al Kremlino, 
dai Pirenei alle Alpi, dal San Bernardo alla Beresina. Solenne spettacolo è 
quello di assistere, per cosi dire, al testamento politico di Napoleone, di 
udirlo render conto di sé alla posterità, e dalla punta di' uno scoglio perduto 
nell'Oceano misurare col suo sguardo di aquila i destini di una terra sulla 
quale saranno impresse per sempre le orme del suo piede: quindi l'immenso 
furore con che fu accolta quest'opera allorché poco dopò la morte di Napo- 
leone vide la luce in Parigi, quindi le infinite edizioni con che si diffuse 
in Europa , quindi le iterate acclamazioni con che fu salutato lo scrittore 
che col candore di una semplice esposizione di intimi ragionamenti rese 
famigliare ai posteri e ai contemporanei il nome di Napoleone Buona- 
parte. 

Tal é l'opera di Lss-Cases che l'editore Atessandro Fontana si accinge 
A rendere sempre più nota all'Italia con ona elegante edizione illustrata 
da splendidi intagli, accurato lavoro dei più rinoiàati artisti della Francia. 
La traduzione sarà eseguita dal cav. Baratta, di cui gli Italiani già accol- 
sero cosi cortesemente le elucubrazioni su Costantinopoli, ed a cui fannO 
l^ure ogni giorno cosi fauste accoglienza nette pagine del Museo. G. S, 

XV. — / prìncipi dell* economia sociale esposti in ordine ideo- 
logico da Ad Ionio Scialoja. Napoli j i84o. 

In mezzo alla generale soltecitudine ed al sentito bisogno di sapere 
economico che si manifesta ed estende fra tutte le classi della società, ogni 
nuova pubblicazione dei principii deHaf scienza é un fenomeno natnrale 
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e coDfolante al tempo ftteiso. E quelli prìnapii che qui amuiiiiamo^ la- 
voro di un giovine e tuo primo lavoro ancora^ sono opera noni lieve e pur 
degna d'adulto scrittore. 

Egli è vero che il Scialoja troppo sdeguoso delle divisioni in parti , 
si è limitato^ a quella delle sesioni e de' capitoli solamente : è vero che 
ci pare veder egli ridurre tutta la scienu alla produzione ed ai dazj ; 
ma é vero del paro che le pia importanti teoriche vi sono con breve ana-' 
lisi esaminate e quasi sempre bene proposte e risolute. Quel che dice in- 
tomo alla popolazione, alla libertà ed alla schiavitù , all' educazione » alla 
azione a|utatrice e proteggitrice del governo^ alla teorica generale del da- 
zioy all'uso ed abuso del debito e credito pubblico^ delle spese governa- 
tive ed alla pubblica beneficenza, ne sembra ben detto e con una certa na- 
turalezza da doverne essere perciò assai grati e riconoscenti allo scrittore. 

Quel phe non troviamo del tutto lodevole nel libro dell' egregio gio- 
vine autore egli è lo stile più concettoso che grave e didascalico; le molte 
sentenze^ promettendone una ad ogni paragrafo a guisa d'altrettante inti- 
tolazioni^ ne sono sembrate tutte ammessibili> ben corrispondenti e vere, 
L' autore dimostra poi troppa sicurezza e confidenza in tutto quel che 
pensa e va sponendo; ii che se non altro non è prudente, e si oppone 
alla presente condizione della scienza^ la quale non può dirsi peranche di 
aver elevati e risoluti tutti i problemi che le son proprj. 

Quel dir fenomeno la produzione , ed assegnare per origine alla ren- 
dita della terra l'occupazione; T assenza assoluta di definizioni ; quel sof- 
fermarsi alle semplici relazioni senza discendere alF indagine della natura 
delle cose economiche, non ci è sembrato opera che mette l' autore sopra 
aicura iria a conseguir Io scopo di formare dei prìncipii , e di far pro- 
gredire la scienza. Nulladimeno non può negarsi allo Scialoja il merito di 
aver mondato il suo libro di ogni inutile ingombro e ridondanza, e di aver 
portato in tutte le cose discorse la più pura intenzione^ ed un'anima 
candida, bella, disiderosa ed appassionata del bene, e soprattutto del bene 
del suo paese. M. de A, 

XVI. — Dizionario Geografico Universale compendiato dalle 
opere recenti de* più insigni geografi , da G. B. Gurta. 7b« 
rinOj 1841, presso Alessandro Fontana. Due volumi m-4.** 
piccolo a due colonne da pubblicarci in Jascicoli di cinque 
fogli di 8 pagine ciascuno. 

Il nome di Giambattista Carta é negli itudj geografici conosci utissimo. 
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N9Ì «Kbiam fede ch« queeto tuo nuoTO lavoro^ di cui non vedemmo tinorà 
che l'annunuo tipografico, riuscirà degno di lui. Anche di qnest' opera ne 
parleremo distesamente. 

XVIL — Statistica Medica di Milano dal secolo XV fino ai no^ 
stri giorni j del dottor Giuseppe Ferrarid , socio d'illustri 
Accademie nazionali e straniere. FoL li {fase. Ile IH), 
i84i. 

L'autore dopo avere esposte (cap. 1:) alcune notizie storiche intomo a^ 
primi tempi della città e dello stato di Milano, raccoglie in una tavola cro- 
nologica la storia degli avvenimenti occorsi dai più remoti tempi fin^ agli 
ultimi anni, toccando.de' principali fatti storici civili, politici, teocratici^ 
medici, ecc., riguardanti Milano e la Lombarclia. Venuto all'epoca in cui fa 
cenno delle riunioni scientifiche italiane, e della parte che egli ha avuta 
nel promuovere l'organizzazione di una statistica uniforme e pubblica da 
adottarsi almeno in tutti gli spedali d'Italia, espone minutamente ciò che 
ha egli adoperato a ciò, e i risultamenti a cui venne la Commissione in- 
caricata di dar vita a questo progettò, non che la definitiva determinazione 
in cui è riuscita. — Col Capo secondo incomincia daddovero l'opera : esso 
va a mirare nel segno propostosi dall'autore , perchè ne fa conoscere il 
paese di che vuol dare la statistica medica con una minuta esposbione di 
notizie topografiche intorno alla città ed al territorio di Milano, Espone la 
natura del territorio milanese, novera gli accidenti del terreno, i laghi che 
vi si trovano, i fiumi che lo solcano, i canali di irrigazione, e tutto ciò in- 
somma che costituisce ciò che rende un paese salubre, o no, rispetto alla 
qualità del suolo. Proseguendo nelle indagini che toccano la salubrità, 
viene nel terzo capitolo al dima; a determinare il quale, cosi per Milano 
come per la Lombardia, si giova delle osservazioni meteorologiche di una 
lunga serie di anni, e de' lunghi e pazienti studii fatti su questo impor- 
tante argomento dagli astronomi Cesaris e Carlini, non che dei soccorsi 
avuti in ciò dalla cortesia dell'abate Capelli, allievo presso l'Osservatorio 
astronomico di Milano. 

Speriamo che l'autore, ora che si è messo ^ul cammino che guida di- 
rittamente alla mèta che si è proposta, non vorrà più forviare, uè rivolgersi 
a questioni accessorie o discoste dal suo argomento: l'appunto che alcuni 
hanno fatto all' opera sua , e che taluni disser colpa. £ ciò diciamo non 
perchè siamo per niegare la importanza di molte notizie intercalale nella 
prima parte di quest'opera : ma solo perchè, collocate in luogo forse non 
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acconcio^ intorrompeTftDo il filo principale, e di?ertÌTano il lettore dallo 
ioopo a coi tender dovrebbe aDicamente il libro «no, cioè alla 8tati«tica 
medica di Urlano. Altra yolta abbiamo detto che questo libro era an ot* 
timo repertorio di notizie, e miravamo con tale giudizio, qualsiasi , a toc- 
care dell'orditura del lavoro, che a noi non pareva cosi seguita ed aggiu- 
stata come avrebbe dovuto: ora pare che l'autore siasi corretto, ed intenda 
elevarla al grado di opera, rendendo le cose contenute in essa in concordanza 
col titolo. Se a questa concordanza, che non è lieve miglioramento otte- 
nuto, aggiugnerassi ancora la buona scelta delle notizie e il buon uso di 
esse, di che ci sono caparra, e l' operosità deli' autore e il non comune 
amore che ei porta a questi studii, allora avremo una Statistica medica, 
e un' opera veramente utile. 



XVI li. '-^ Della peste e della necessità di una riforma nella le- 
gislazione sanitaria dei porti commerciali d^ Europa, Memoria 
del dottor Pier Francesco Buffa, scritta in occasione del 
Congresso scientifico tenutosi in Torino nel settembre 1840 
e presentata alla sezione medica dal medesima^ Torino , 
1841 , di pag. 4i in 8.^ 

Le molteplici relazioni che si vanno aprendo fra nazioni e nazioni, fra 
popoli divisi per terre e per mari , nell' atto che giovò per nuovi rapporti, 
moltiplicò in pari tempo i pericoli che d'uno in altro paese si trasmutassero, 
co' prodotti naturali e cogli uomini, le malattie contagiose. 11 perchè se l'af- 
fare della preservazione da esse, e massimamente dalla peste, era di impor- 
tanza un dì, ora crebbe a dismisura, e divenne cura prima de' governi illu- 
minati. Ma codesta preservazione non debbesi ottenere la mercè di soccòrà i 
quali, se rassicurano da un lato, dall'altro nuocono coli' inceppare il commer- 
cio; ma a raggiugnere co' mezzi che la scienza e 1' esperienza consigliano 
a dò ; non con ismodate cautele , ma colle sole consigliate dalla saggezza e 
é dalla prudenza. A siffatto fine vorrebbe condurre i magistrati sanitarii l'au- 
tore della Memoria che annunciamo; la quale, sebbene piccola di mole, per 
essere scritta in forma accademica, racchiude preziose osservazioni sagii in- 
convenienti che derivano dai Regolamenti vegUanti la pubblica salute in al^ 
cune parti di Europa ; propone le modificazioni che converrebbe apportare a 
molte discipline relative perchè siano appropriate ai bisogni dei commercio, 
e ridotte al livello della scienza medica; e consiglia alcuni mezzi che me- 
glio di altri soccorerrebbero ne' lazzaretti all'uopo di procurare gli espurghi 



Digitized by 



Google 



a83 

delle materie infette. Non sappiamo se per avventura si presterà orecchio alla 
voce d'un solo che propone: questo ben sappiamo che la Memoria del dottor 
Buffa verrà letta con profitto, e saranno approvati i suoi pensamenti in pro- 
posito da quanti conoscono quanto importi che la pubblica salute venga as- 
sicurata coi mezzi soltanto che soccorrono a dò, e non con un eccesso di mi- 
sure , le quali senza aggiungere d' un punto alla prosperità fisica delle na- 
aioni, pel contrario nuocono inceppandone il commercio, e promovendo inop^ 
portunamente le conseguense di questo inceppamento. 



XIX. — Della Reale Accademia Ercoìanese , della sua fonda" 
zione , con un cenno biografico de^ suoi soci ordinari ^ di 
Giuseppe Castaldi. Napoli^ i84o. 

A chi non giungerà grato quanto riguarda Ercolano e Pompei? Chi 
sarà l'uomo di lettere^ lo scienziato^ e l'artista che in sua vita non faccia 
ógni possibile per visitare e conoscere quelle due 'città famigerate e fatta 
più chiare dalla loro disgrazia? Chi, in mancanza di tutto ciò^ non amerìi 
di conoscere quel che fu fatto per indagarne le glorie e le antichità^ e 
per diffonderle per il mondo? Tutta Europa applaudi al pensiero del- 
l'immortale Bernardo Tanucci^ secondando le idee nobili e benefiche di 
Ke Carlo III di Borbone, di fondare un'accademia archeologica occupata 
esclusivamente delle dilucidazioni dell'antichità ercolanesi^ e se ne giudica 
assai bene nell'anno seguente di sua fondazione , 17^5 , quando a socti si 
videro prescelti fra gli altri Alessio Mazzocchi , Pasquale Garcani ^ Perdi** 
nando Galiani, il P. della Torre, Matteo Zarrillo> Nicola Ignarra, cima di 
sapere, di filologìa e di gusto. La dotazione data all' accademia , gli emo- 
lumenti accademici ed i mezzi per provvedere allo svolgimento dei papiri 
ed alla pubblicazione degli atti, incontrarono inoltre la universale appro- 
vazione, di modo chp tutto concorse a farle acquistare una pronta lam» 
europea. 

Egli è vero che i buoni provvedimenti non hanno portato tutto quel 
frutto che se ne sperava , essendosi proceduto assai lentamente ne' com- 
messi favori; non può negarsi d'altra parte dhe molte dotte opere son« 
dovute egli accademici ereolanesi , e molte natizie s^no state sparse 4al 
dotto autore del libro nelle biografie di quei «pcii, per modo che sopra 
molti lavori letlerarii sono stati portati notevoli schiarimenti , e non pochi 
rettificamenti di data e di proprietà. Per questa parte il libro del const«- 
glier Castaldi può dirsi ancora un' opera buona ed un atto di giustizia. 

ilf. de A. 
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XX. — Sposkione de* principj di ecoaomia politica, di Igiiaùo 
^ Saofilippi. Palermo, i84o. 

I due piccoli volumi della enunciata sponzione dei principU deWeeo" 
nomia politica del prof. Sanfilìppo> presentanQ all'ooohio crìtico di chi s'in- 
tende delle co$e economiche « un'operetta che mal corrbponde al tuo ti- 
tolo , imperocché a dir vero non può per avventura intendersi come in 
meno di 35o pagine si possa fare una compiuta esposizione dell'Economia 
Politica^ e però siamo dì parere che sarebbe stato meglio detto prinapii, 
che esposizione di principiL Che se in quei due volumetti contengonsi le 
lezioni che dice il lodalo autore della cattedra dell'università di Palermo^ 
noi ne troviamo 4anto meno soddisfatti ^ in quanto che il lavoro non ri- 
sponde al metodo che tengono! migliori negl'insegnamenti universitarii^ i 
quali sono, come ognun sa, più volte al perfezionamento del sapere e 
della scienza, che all'insegnamento primordiale della gioventù. 

Tuttavolta la lettura accurata dell'opera ci ha prodotto un gratissimo 
effetto, in quanto che ci ha manifestato nel suo autóre un uomo che sta 
sul dritto sentiero, che conosce la scienza, che non si ferma dinanzi agli 
ostacoli, e non teme di proclamare le migliori teoriche e le economiche, 
verità. Il dott. Sanfilippo, rarissime volte blandisce o adotta i pregiudizi 
locali, né fanno velo alla sua J'agione le idée di municipio, e le dottrine 
care alle moUitudini ignoranti ed agli uomini che diconsi dotti , sa vii, va- 
lentissimi ed al fatto delle cose, sol perchè potenti ed influenti. 

Abbiamo speranza che il valente Sanfilippo dia alla Sicilia una gio- 
ventù istituita ed abbeverata di sane dottrine econoipiche, la quale venga 
a rinforzare il drappello de' pòchissimi eletti, e gli egregi compilatori del 
Giornale di Statistica Siciliana che tanto onorevolmente già combattono 
quella prisca ignavia, quella pseudo-sapienza, e quella maledetta esclusione 
che ha fatto tanto male alla Sicilia, sia distraendo l' attenzione del paese> 
sia sostituendo le cagioni fittizio-secondarìe alle primitive e fondamentali 
di quella generale decadenza che lamentarono e lamentano tuttavia tutti 

gli iscrìttori siciliani. 

M.d9 A. 
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ed t>^na/edù a Cmew. 



I ftOBi>|-ifUTi BBiMi. B DOPO "L* ABATE DB li' Ep£B| dèi sifftor FerdU 
nando Berthier sordo-muiOy decano dà profeisoti deWIétì^ 
iuto Beaie dei sordi'muii di Parigi. 

Jlì stata ora pubblicata a Parigi una Memoria del sigDor Fer- 
dinaodo Bertbier j professore sordo-muto all' Istituto Reale di 
quella città^ autore ben noto di «arie opere , che interessarono 
e dilettarono ad un tempo la curiosità del: lettore » tanto per la 
scelta dei soggetti, quanto per L' eleganca dello stile e la cicchetsa 
dei pensieri che lo caratterizzano. Questa Memoria^ che ha ottenuta, 
il a6 marzo 1840 la medaglia d'oro proposta dalla Società della 
scieose morali,, lettere ed arti della Seine et»Oise in Francia, porta 
questo titolo: I sordi«muti prima e dopo l'abate de l'Epée. Egli 
ha avuto per scopo di sciogliere la questione seguente posta da 
quella Società i « Ricercare quale fu nei tempi anteriori all' abate 
de l'Epée la condizione sociale dei sordi -muti, e quali furono 
i mezzi posti in uso per la loro educazione. — Dedurre da que* 
zte due serie di ricerche una giusta estimazione del meckto di 
quest'uomo celebre» considerandolo sotto il duplice aspetto di 
henefattoire della umanità e di fondatore di una nuova instltu* 
a^pne »• 

È filmile l'immaginarsi con quale religiosa sollecitudine, con 
quale espansiva riconoscenza l'autore sordo-muto ha colta l'oc* 
casione che gli era offerta di pagare un tributo di ammirazione 
aHa memoria m del San Vincenzo di Paola dei sordi^muti» di 
quello a cui tutto un popolo d'infelici è andato debitore della 

▲jriau. Statiiticag 90L tXFIII. ai 
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stia emancipazione ìDleiiettuale m. . Per meglio far risaltare il 
beneOcio delia educazione clie essi gli devono , egli incomincia 
dall' esaminare la posizione nella quale essi languivaqo, quando 
erano abbandonati a loro medesimi , ed il rango che occupavano 
nel corpo sociale, quando nessuno ancora aveva stesa loro una 
mano pietosa. Egli scorre rapidamente la storia ^losofica e le- 
gislativa di quei tempi d'oscurità e d'ignoranza nei quali essi 
erano chiamati coli' umiliante nome di esseri a parte. Egli esa- 
mina particolarmente le leggi di Licurgo, di Solooe e di Nuroa ; 
queste leggi considerate sotto l'aspetto della educazione pub- 
blica, come le migliori d^lla loro epoca, e che ciò non ostante 
raostravansi ancora cosi barbare riguardo ai poveri sordi • muti. 
Io quei secoli di pregiudizj, ei cita un autore, che considera 
còrioe nn prodigio un sordo-muto, il quale sapeva fare delle reti 
per pescare. A.mante sopra ogai altra cosa della verità, il sig. 
Berthiér non crede dovere abbassare la sua bandiera innanzi al- 
l'autorità dell'abate Sicard, il quale, institutore egli stesso di 
sordi muti, non ha arrossito di paragonarli ad automi viventi » 
a statue della creazione di Condiljac, e che arrivava perfino a 
trovare la loro organizzazione inferiore a quella degli animali^ 
sempre osservatore scrupoloso ed imparziale, è sollecito a far 
notare le contraddizioni del suo maestro, ei tiene registro delle 
confessioni preziose, che piti lardi gli sono sfuggile sui suoi scritti^ 
quando finalmente ha restituite loro le facoltà delle quali li aveva 
così crudelmente spogliati. Qui trova naturalmente il sub posto 
una rivista succinta delle opere e dei processi degli institutorì 
tanto francesi quanto stranieri che fino all'avvenimento dell'abate 
de l'Epée sono tutti aodati errando lungi dalla meta. Gli uni 
si limitavano quasi esclusivamente alla parola artificiale, con»e 
il miglior mezzo di comunicazione posto ad uso dei sordi^muti; 
gli altri, con pili ragione, secondò il sig. Berthiér, sembravano 
preferire la pantomima ad ogni altro mezzo. Questo coufronto 
conduce Fautore a considerare sotto il suo vero aspetto la dat* 
titologia, linguaggio delle dita, rigettato dagli uni, adottato dagli 
altri; dimostra chiaramente la diflferenza che esiste fra l' alfa- 
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belo labiale e Talfebeto gutturale, asftegDaùdo a ciascano il vero 
ufficio che deve compiere. Testimonio del bizzarro involucro con 
cui varj autori dei secoli scorsi hanno vestito il linguaggio dei 
gesti, egli si affretta a spogliamelo, lo ristabilisce nella sua di- 
gnità antica, gli rende il suo genio particolare, ne svela con 
amore la semplicità ed universalità i due suoi principali carat- 
teri, ed enumera le risorse immense che in esso si nascondono; 
finalmente lo considera sotto ì due punti di vista differenti 
nei quali si riassume come ìstrumento e come arte. Queste 
osservazioni ci conducono alla mimografia del signor Bebiau, 
antico censore degli sludj dell'Istituto Reale dei sordi «muti di 
Parigi, opera eccellente, il di cui autore^ ricco di lunghe me- 
ditazioni e di laboriose ricerche, si studiava di dare dei carat- 
teri speciali ad ogni momento del braccio o della fisonomia ; egli 
insiste suir influenza che il linguaggio mimico esercita sullo svi- 
luppo intellettuale dei sordi-muti, mentre la pronunzia , lungi 
dall'essere per essi un istrumento d'insegnamento regolare, si 
riduce riguardo a loro ad una specie di arte congetturale , in 
cui gli organi fanno troppo^ spesso una parte puramente mac- 
chinale, senza che lo spirito prenda la minima parte allo svi- 
luppo progressivo delle idee. 

Finalmente apparisce l'abate de l'fipée. Seguiamo questo 
santo apostolo dell' infelicità nella sua laboriosa carriera , dal 
giorno in cui infiammato dal fuoco della carità, venne a dare 
una nuova vita intellettuale a dei poveri esseri abbandonati dal 
mondo intiero. Questo salvatore dei sordi-muti, disse al mondo 
attonito : « Questa lingua universale , che 1 vostri dotti cer- 
cano in vano e che rinunzlano a trovare, eccola: ella esiste 
sotto ì vostri occhi: è la mimica dei sordi-muti, ella sola vi darà 

la chiave di tutte le lingue » Bramoso di convincere 

tutti gli spiriti, ebbe l'eccellente idea di ammettere il pubblico 
ai suoi corsi; e tutti uscivano da quelli esercizj sempre pih 
meravigliati del metodo di quel benefattore dell'umanità. 

Il sig. Ferdinamio Berlhicr , dopo avere accennati i leggieri 
errori che si erano inlr'odolli in questo ine lodo, e che cotisistc- 
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.vano principalmente nel far corrisponcltre il Aegno più alla paroh 
xhe alla ideai «i affretta a 4icbiarare, che essi tono lontani dal- 
Toffuscare la gloria di quello spirito creatore, e ohe tutti i suoi 
scritti sono impronti di una potente convinzione: dipinge Ja lotta 
^ cui sfidava i più formidabili avversarj della sua teoria, ioltn 
4aUa quale egli usciva sempre vittorioso, dopo avere gloriosamonte 
risposto alle obbiesioni cbe gli si suscitavano da tutte le parti. 

Venne alla sua volta Condillac, il quale dopo aver giudif 
,oati i sordi-muti iocapaqi di concepire delie idee metafkiche, ai 
ritrattò più tardi e riconobbe che l'abate de l'Epée ooO'Un'artt 
nielodica, tanto semplice quanta facile, inculcava ai suoi scolari 
delle idee di ogni specie, delle idee più esatte e più precise àà 
quelle che si acquistano, coipunemente*col soccprso dell'udito/ 

li' autore, pieno di ammirazione per lo spirito rigeneratore 
d^irafauiie de l'J^piée, si xpmpiace nel citare alcuni dei tratti di 
virtù che hanno onorata la sua carriera, e nell' enumerare It 
priv.asioni vh'egli s' imponeva in favore dei suoi figli di ado'aiooe, 
ff Era, ei dice^ il Las Gasas dei sordi-muti. Gii non ba aasiatilo 
al dramma del sig. Bouilly, dramma scritto anche più col cuor» 
che collo spirito? Chi non ha versate lacrime alla scena della 
storta di quel giovine sordo-muto abbandonato, e cbe non aveva 
altro protettore che Pabate de l'Ep^e? »• Il signor Ferdinando 
^rthier tutto entusiasmato dai prodigj del suo spirito e del suo 
cuore esclama con convinzione: «Istitutori dei sordi-muti, sien^ 
queste opere l'unico studio della vita, il vostro cpdipe di tutti 
i giorni ••...11» Ed in un altro passo: k S'inorgoglisca la 
Francia di aver prodotta nella persona di uno dei suoi figli 
quella alleanza iipmortale del genio il più sublime e della ca» 
rità la piii ar4ente , alleanza avanti alla quale tanti sc^t(ri si 
sono inclinati l »9 

Il libro del sig. Ferdinando Berlhier dà iin' alta ^piniopc 
del suo spinto e del suo cuore. Esso si raccon^anda sopra ogoi 
cosa come le i^ltre opere dell'autore, con una qualità bene stra* 
ordinaria in un sordo- muto, con una armonia sostenuta, che 
geduce^ trasporta e domina il lettore. G. di Ji* 



Digitized by 



Google 



ÀriRTUJiA DEL Gobbo pi EcozrourA Pubblica 

AL COLLBGIO DI FrANCIA. 



Xi sig* Michele CkeTaflier ha aperto il giorno 39 aprrle* il suo 
Corso df Economia poiitica al Collegio di Francia intfansi aé un 
muneroso uditorio» composto di uommi di lettere » di soientiati, 
di professori, di pubblicisti e di una grande quaniifà dlì sl^eotì'. 

Il sig. Michele Chevalier ha esposti i principj cb& diressero 
Finsegnamento che gli é affidato* 

Fino dal soo esordìire egH hn parlato noo^ da dottore nua 
da maestro. Egli ha ben eompreiio che- un ÌRsegnatiie«itail qvale 
i diretto a tutte le età, a tutte le conéìfxiotiii a tcvlle le opfniooii 
e scopo del quale i la aranifestatione diella Terìlk soKe^e' forme 
sue pii;i palpabili e pirù attuali, dovere prima d'ogoi altra! cosa^ 
sottrarsi alle argutie della scuola^ e del servaggio deba ttfackitro- 
oe, e che era impossibile il diseipUnare uo: tale uditoriwse tion 
» eondÌBìooe di nofavlmente appassionarlo. Egle ha dipinto .atgratKlt 
tocchi le missione dell'indiustria ^ ha profetittato.ik suo destino ) 
h» gemuto sulle sue aagustie, ha indicali i suoi etiKwt. Hé> par« 
lato da uomo di Stato pieno di cuore; si è mostrato noTaloce 
con uneione. 

Il sig. Michele Chevalfer è il creatore, e fino ad or» Jl solo 
dtscepoloi fuori di linea di un metodo economico che lo rende 
eminenlemeute proprio alle missione che glif & affidata. li signor 
Michele ChevaUter appartiene aUa famiglia di quei genj* esatti ed 
ap|>es8Ìonati, di quei calcolatori ardenti e pazienti» ealnstasti e 
riiettttti, che sono a Vtceada, nella storia dei nomi^ riapeltati 
o maledetti, secondo che benne fatto servire questa dupUce pò- 
tCDia delio spirilo a turbare il mondo o^ ad illuaatnafiloé Tutta , 
la fotta di astraziooe matematica , di ciu la sua intelligenBa e . 
capace , lutto il^ calore di cui la sua anima é< il focolare^ ei la 
mette al^ servigio della causa sociale, prooto^ a ooaoepire, ardente 
ad immaginare, pallente ad organissare. Vi sono degli spìriti Te* 
levatetsa dei quali- abbassa io certe modo tutto : quello che lì 
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circonda; altri noD meno elevati che misurano tutto da loro, e 
che danno a tutto una forma ad immagine loro. Il metodo del 
sig. Michele Ghevalier non ha questo difetto. 

Del resto ha torto certamente chi rimproverasse al signor 
Michele Chevalier di avere ingrandito oltre misura il destino del 
lavóro industriale y perché tutto il suo discorso altro non è che 
una protesta energica in favore della morale e del pensiero. Se 
ne giudichi. Ecco questo discorso. 
« Signori , 

<s L' incarco che mi è affidato , è tale da intimorire altri 
più forti e pili abili di me. Confesso con tutta la franchezza che 
me ne sento spaventato. Io lo so, primieramente, perché il me- 
rito dei due uomini eminenti che prima di me occuparono que- 
sta cattedra, rende piìi 'palese la mia insufficienza. Io noi sono 
meno per avere misurata la responsabilità che pesa sopra di me ^ 
perché l'economia pubblica é dì una importanza, che va sem- 
pre crescendo con quella degli interessi materiali. Ln sua mis- 
sione in oggi é quella di affrontare un problema immenso e di 
scioglierlo sotto gli auspic] dei principi eterni e supremi al di 
fuori dei quali l'umanità non potrebbe ritrovare un ricovero, 
e sotto l' invocazione delle idee nuove, ma acquistate per sem- 
pre, che la Francia rappresenta particolarmente nel mondo* 

«Il piti bel giojello della economia politica é l'industria. Ad 
onta delle sue imperfezioni , delle quali io non dissimulerò l'e- 
steuzione, ad onta delle angustie che in oggi l'accompagnano 
e sulle quali non intendo tirare un velo « come tantosto il ire- 
drete, l'industria é divenuta un'alta potenza. Diggià ella bilancia 
gl'interessi guerrieri che fino ad ora avevano im[)eralo al mon- 
do. La profezia d'Isaia, la quale annunziava, son' ora due mila 
anni ohe un giorno vedrebbero trasformati in vomeri di aratro 
I ferri delle lance micidiali é sul punto di compiersi nel senso 
almeno che i ferri dalle lance sembrano non dover più agitarsi 
che previa la permissione ed il buon piacere dei vomeri degli 
aratri. 

« Io scelgo qui a disegno il vomere dell'aratro, come Tem^ 
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blema della industriai per mostrare che non ne separo Pagri* 
coltura. L' industria è il lavoro materiale sotto tutte le forme. 
L'industria è agricola , è manifatturiera , è commerciale. Mi* 
surata sul numero degli uomini che occupa, sul valore dei pro- 
dotti che crea come sulla sua felice influenza sopra la salute 
dell'anima e del corpo, l'agricoltura é la prima delle aiti. Tale 
é, voi lo sapete, il titolo che le si aggiudica nei discorsi uffi- 
ciali, sebbene gli atti non corrispondano sempre alle parole. L'a- 
gricoltura è quella, che, quando l'onore nationale ofifeso costringe 
i popoli ad appigliarsi alla orribile estremità della guerra; som- 
miuistra alla patria i suoi più rigorosi difensori modesti Cincin* 
nati , solleciti a ritornare ai loro oscuri lavori quando hanno 
salvato* il paese: se l'economia politica obbliasse l'agricoltura 
caderebbe nello stesso errore che un astronomo il qiìale di- 
menticasse il sole nel quadro dei cieli. 

€t La potenza dell'industria si è pnocipalmente rilevata da 
un mezzo secolo, poiché non è più di mezzo secolo da che Syeyes 
scrìveva il suo opuscolo sul terzo stato. Sono appena cinquanta 
anni che con quel manifesto famoso il terzo stato dolevasi di 
non esser niente. Io oggi esso non si contenta deìV uhimatum 
di Syeyes; non gli basta di essere qualcosa; ha voluto esser tutto, 
ed in Francia egli é tutto. 

« È questa una metamorfosi sociale che la lenta ma irresi- 
stibile evoluzione dei secoli aveva praparata. Le idee, le abitu- 
dini ed i costumi tutto a poco a poco vi conduceva il genere 
umano. Era una destinazione obbligatoria , fatele , o a meglio 
dire, provvidenziale. La religione e la politica vi lavoravano dì 
concerto. La prima predicando agli uomini la carità, la frater- 
nità, la pace^ la seconda coli' inflessibile perseveranza dei prin* 
cipi ad abbassare l'aristocrazia militare che circondava i troni. 
A*dì nostri l'opera sembra essere alla vigilia di pienamente rea- 
lizzarsi non solo in Francia, ma nell'universo intiero. Colà ove 
le antiche superstizioni sociah si attribuivano a non voler co« 
noscere il nuovo genio dei popoli , esse sono slate cancellate 
dal numero dei viventi, acciò il campo riinauesse libero a quelli 



Digitized by 



Google 



che tono aoim^ti fia qu«L genio nuovo* lu tal gttiia io Frao« 
(cia, rarÌ8tocr99Ìa cosà briliaote cioquanU anni sooo e tconparsa 
come una nesfie taglifiU* Colà ali' ipconlro dove, meglio ispi- 
rala, baono acquistato il seolimeoto- dei auo?i istinti dei gè- 
ifiere umanPi dei nuovi diritti delie popoJaei^mi , dei loro nuovi 
doveri vertp le «tessei si veggono tras&gprarsi. ElJeno si aacrifi* 
cano alla direzione d<;gii interessi industnelìi e perchè la fusione 
MÌ9 più completa, i aovrani innaUano alla oobiltà i plebei che 
3Ì jono illustrati nella li»a del lavoro* 

« I fatti abbondano in oggi per provare quanto sia già 
grande la j^vUs dell' industria oel governo delle cose uoiane* 
J^el seno di ciascuno degli Stati europei « ad eccezione di alcuoi 
clie sembrano ivicini allo stato di putrcfatione » è cosa evidente 
cbe i suoi affari vanno formando sempre piii V oggetto pria* 
cipale dell'attività ammiostrativa^ La oircoUfiQoe dei capitali, 
per esempio^ ba presa l'importanza dei fatti politici i piii gravi»^ 
Sebbene il denaro non possegga ancora del tutto il senso morale 
^1 grado che è permesso di desiderare, Tattitudioe dei capitali 
relati veemente ai governi dà fino ad un certo punto, nella mag* 
gior parte delje circpstanze, la misum delia oonfidenza cbe que* 
sti governi ispirano intorno a ^ e dell'avvenire cbe sono in 
diritto di promettersi. I governi di qualunque natura» popolari 
e monarchici! trettanp coi dispensatpri dei credito coiniperciale, 
divenuti gli arbitri del creditp pubblico. Nei rapppft» ^ntema^ 
jtionali, di cui all'interesse feudale e militare pi«)i prei^ev^ di ri* 
serbarsi il monopolio, T industria esercita un principio di domìi> 
nazione. Eppure in qpesto secolo ^ i| quale essista ad uo così 
imponente spettacolo , l' mduslria è quelle fA%e realizza le piti 
grandi cose. 

m Potrei cbiainare un iest^oippip in fai ore dell' industria 
una delle piti coips^aii cre^zipni dei tempi moderni; voglio par* 
lare delle colonie britanniche nell' India. Vci sapete cbe l' In-» 
gbilt^rra tiene sotto la sua legge in quelja parte 4e\ mondo uno 
spazio di 3 milioni, 5oo,ooo ^ilometii quadra^ coperto 4^ una 
popolazione di i35 milioni di abitanti. Ebbene I queir imoianso 
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inpero pid Tasti^ e meglio ttabilita di' quello di 'Alessandro il 
Grande è la proprietà, e l'opera di una associazidne di niercanti 
della cotnpagoia delle Indie. E il risultato di una speculazione 
commereiale. Quel dominio midid volte e Inecso più grande del 
regno unito della Gran Bretagna e deir Irlanda, e cinque volte 
più popolatOi la compagnia delle liidiè è quella che eoi suoi prò- 
prj messi l'ha conquistato facendo il commercio che Tammini* 
Jtra senza nessuno sforzo. Qual prova maggiore pub qgli desi* 
rarsi della forza ohe si asconde nell'industria e dt'irattitudine che 
essa possiede ad ingerirsi del governo 4el mondo? 

u Io accenno questo esempio per attestare la grandezza della 
industria, quantunque, sostenendo questa tesi io sia persuaso di 
predicare a dei già convertili. L'industria non ha più bisogno 
di domandare di esser contata fr^ i poteri della terra. Dirò co- 
me diceva un accorto negoziatore s «r La sua esistenza a titolo di 
potere è evidente come il sole. Ma non ha bisogno di essere 
riconosciuta , guaj a chi non la vede m. Ed in realtà questo è 
un fatto universalmente ammesso oggidì , me diversamente in* 
terpretato. Gli uni se ne affliggono e s^ ne allarmano, sia che 
rammentino eoo dolore le potenze cadute , alle quaU l' indù- 
atria si è sostituita , sìa che loro ' sembrino irrimediabili i o^ali 
dai quali l'industria è pretieotemente accoooipagnata. AUri all'in- 
conlro se ne rallegrano ed aceolgono l'avvenimento dell'industria 
cofr un entusiasmo riflettuto. A me importii dichiararvi, signori,, 
che fra queste due opinioni contraddittorie la mia scelta è irre*! 
vocabilmente fatta. Voi mi vedrete sempre dalla p^rte di quelli 
che felicitano il mondo per l'alta fortuna che è toccata all'in* 
dustria. Senza farmi illusione sulle miserie mfiteriali, intellettuali 
a morali del presente, io credo che e&sa fia chiamata a rendere 
i servìgi i più segnalati alla santa causa della dignità e della 
moralità umana, e che sarà seoapre piti feconda per il ben es« 
•ere e per la felicità di tutti gli uomini senza eccezione, piccoli 
e grandi, deboli e forti. 

« Qualunque essere possa di già U sua influenza» qualunque 
avvenire le zia riserbato Tmdustria soggiace aUa sorte degli ut* 
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timi arrivati. I fautori del passato» e da per tutto se ne trovano, 
aoche fra quelli che coscieoziosamente s'immaginano essere gli 
avversar) dell'antico regime, le hanno quasi chiesto conto de'suoi 
quarti. Pretendono che il genere umano deroghi unendosi a lei; 
ci presagiscono il culto del vitello d'oi^o; annunziano il traboceo 
di un materialismo brutale. All' udirli sarebbe quasi la fine del 
mondo. Egli è possibile, signori » che la nostra epoca abbia l'im- 
pronta di materialismo. V i della verità, confessiamolo, nei la- 
menti dei Geremia moderni, i quali in tuono dolente esclamano 
che le credenze sono vacillanti se pure non sono già rovesciate, 
che i pensieri ì piti puri sono contaminati o degradati. Ma per- 
chè se ne renderebbe risponsabile l'industria? Ripugna al buon 
senso l'ammettere che gli uomini si degradano lastricando ed il- 
luminando le loro strade, procurandosi degli abiti migliori e dei 
migliori alimenti, sanificando e decorando il loro focolare, dome- 
stico santuario della famiglia. Come comprendere che sottraen- 
dosi alla miseria col lavoro, il genere umano debba per questa 
ragione stessa avvilirsi? No, signori, sono timori- privi di fonda- 
mento. Gli uomini dell'epoca attuale possono senza vanità cre- 
dersi gli eguali di quelli delia lega o delle crociate^ e non sono 
al dissotto dei contemporanei di quelli del 1 780. Ma se valessimo 
meno dovremmo noi accagionarne l'industria? Non dovrebb'egli 
darsene piuttosto la colpa agli sconvolgimenti ai quali è andato 
soggetto il mondo? Io quelle prove crudeli nelle quali tante cose 
sono perite e tante altre mutilale, nelle quoh in Francia la so- 
cietà intiera è stata scossa fino nella sua base e rovesciata da 
cima a fondo, i principj sociali hanno dovuto essere dura- 
mente urtati e smossi. Ammettiamo che non sieno peranche ri» 
messi da quelle violenti scosse, e che la morale pubblica non 
sia ancora riconsolidata. Ma, ancora una volta, con qual diritto 
potrebbe accusarsene l'industria? Qaal parte ne faceva durante 
il cataclismo delle rivoluzioni ? Era dunque l' industria quella 
che scatenava i venti e che soffiava nell'inceudio? Era essa fra i 
carnefici o fra le vittime? 

« Gli spiritualisti anche i più assoluti ed i più esclusivi s'io-. 
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ganoerebbero se temessero TavvemmeDlo dell' industria > perchè 
noD sarebbe il trionfo della materia nello spirito. AH' incontro , 
r industria non s' innalza se non perché l' intelligenza doma la 
materia. L'industria non è altra cosa che l' intelligenza , la quale 
stabilisce la sua dominazione sul mondo materiale; è lo spirito 
umano che si fa del pianeta un trono superbo. 

<r Nell'infanzia dell'industria (e per legittimo che sia l'or- 
goglio del nostro secolo alla vista delle sue opere, noi non siamo 
ancora affatto al termine di questo periodo), oell' infanzia del- 
l'industria, dico, il genere umano è legato al suolo. Esso é io* 
chiodato alla gleba. Essere fragile e meschino, l'uomo è il zim- 
bello delle stagioni e degli elementi; egli è palleggiato come un 
irile schiavo. Mille flagelli, mille malattie lo assediapo, lo per-, 
seguitano e gli disputano la sussistenza e la vita. Ei' guadagna 
il suo pane d'ogni giorno col sudore della sua fronte.. £i ri- 
mane COSI materialmente curiato come sotto una terribile legge 
di espiazione. Lo stesso più non sarà sotto gli auspicj dell'indù^ 
stria florida, tale quale i recenti progressi autorizzano a conce- 
pirla, tale però quale non sarà dato di possederU uè alla no- 
stra generazione |)é a quella che seguirà, ma che ci è permesso 
di distinguere al confine di un orizzonte lontano , come Mosè 
dall'alto della montagna scorgeva la terra promessa di cui aveva 
mostrata la strada al popolo ebreo, e eh' eì non doveva calcare. 
Allora l'uomo, piegata piìi compiutamente che avrà la natura 
al suo volere, tutti gli elementi, l'aria in movimento (i), i fiumi 
ed i ruscelli nel loro pendìo precipitoso (a), il mare nel suo flusso 
e riflusso (3) saranno al suo servigio. Tutte le riccliezze e tutte 
le forze della natura, che so io? lo stesso fulmine di cui ha già 



(i) n mofimeoto dell'aria è ntilizzato dai mulini a vento. 

(a) Si trae partito del corso e del pendio dei fiumi per mezzo delle 
ruote idrauliche e di tutte le altre macchine ad acqua, trombe, mac> 
chine a colonne di acqua , ecc. 

(3) Su varj punti del globo si utilizza il flusso e riflusso. A Boston 
si fa questo sopra una grande scala. 
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caputo per metà rendersi padrone, esegoiraooo per lui il la va- 
ro , di cui alcuni secoli sono portavano tutto il peso le braccia 
degli operaj. 

«r Diggià mediante la macchina a vapore, le reliquie dt una 
Yegetatione antidiluviana , sepolta nelle viscere della terra, sono 
convertite in una fona motrice che s* impiega a lavori infiniti 
dai quali V uomo è per lei dispensato. Nessuno può dire quale 
sarà neir avvenire 1* estensione deli' applicatione di questa sco- 
perta tutta moderna, per cui l'Inghilterra ha acquistala «ina 
forza immensamente superiore a quella della sua popolaxione 
tutta intiera. Se volessimo slanciarci nell'incognito, soltaroto nel 
probabile, quale agente di potente materiale non troveremmo net* 
r elettricità t Non Vha dunque esagerazione neli' annunciare, die 
per messo dell' industria , 1' uomo deve divenire realmente il re 
della creazione, il padrone dell'universo. Goll'industria, invece di 
essere oppresso dalla materia, 1' uomo terralla soggetl» aUa sua 
volontà. I fenomeni naturali, dei quali altre volte nel terrore 
che gli ispiravano, li aveva creati suoi dei, li avrà invece per suo» 
vassalli 9 ed essi docilmente lavoreranno per lui. Questa sarà una 
conquista dovuta allo spirito umano; ed é a questo punto che volevo 
venire; questa conquista sarà alla sua volta utile alla spirito umano. 
Perchè Fintelligensa del piik gran numero, assorbito i» oggi dai 
pensieri e dai bisogni materiali , compressa ed abbrulita da la* 
vori faticosi, sarà emancipata e restituita alla sua elasticità na- 
turale» Cosi portata all'ultimo termine del suo sviluppo, l'in» 
dttstria anzi che intronizzare il materialismo» non opererà niente 
di meno che una redenzione intellettaale. 

H L' industria per sua natura iotrioseca , non é meno p»o« 
pizia alla libertà. Le popolazioni cercano ansiose la libertà da 
secoli: il regime industriale è quello che la darà loro. La mi- 
gliore definizione della libertà è quella che ci ha data nno scrit- 
tore moderno, in un'opera che ha fatto gran rumore, e che per 
altro meritava di farne di più (i;. Secondo lui, perchè l'uomo 

. (i) L* industria « la moraU nù lora rapiforii eoUaliUnà^-M'ngm^K 
Carle Dono/er. 
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sia libero, biiogna primiemneiìte che abbia tViloppate le tue fa* 
colla « le tue forze; bisogna quiodì che egli sappia e possa eser* 
citarle in 4ina maniera feconda per kii e per i sooi timili. La 
libertà eosì compresa , non potrebbe fare a meno dell' industria , 
non potrebbe fiorire fuori del regno industriale, a con ciò io 
intendo uno stato di cose nel quale la società sarebbe desti* 
naia a coltitare il laroro materiale in tutte le sue rarietà e sotto 
tutte le forme, e con esso le scienze, le lettere e le belle arti, 
ohe servono ad illuminarlo ed a moraliszarlo. Fuori dell'indù* 
stria tian resta per le facoltà umane altra carriera che la guer* 
ra; per l'attività dell'uomo, altro scopo che la conquista. Fra 
P industria e la guerra i d'uopo scegliere, non v'é strada di 
mezso. Bisogna che 1' uomo impieghi le sue braccia ed il suo 
spirito a produrre o a distruggere , a seminare la vita o la mor- 
te. Di queste due destinazioni quale é la piti degna dell' uomo 
libero? quale è la piii favorevole allo sriluppo delle facoltà fisi* 
che ed inleUettuali dell'uomo, ed a quello delle lue qualità mo« 
ralit lo ripeto ancora «Ila libertà. 

Insiato sopra questo punto ^ perché la giusta pretensione dd 
seoolo, il TOto che ha formato, lo scopo che si è proposto, cui 
giungerà, e che deve per sempre onorarlo, i di fondare la li- 
bertà. Senza l'industria non ir' è società possibile che non ab- 
bia una maggiorità miserabile che serva dì sgabello, di materia 
imponibile •dì carne venduta ad una minorità dominatrice. Colà 
dove il lavoro creatore invece di avere il diritto di città e in* 
ceppato ed avvilito, bisogna che vi sieno delle classi che gover* 
nano, vivendo <a spese del maggior. numero; e queste classi sa* 
periori sì perpetuano meiiiaote privilegj eì'editarj, perchè non vo- 
gliono che i loro discendenti s\ abbassino ad occupazioni ripro* 
vatet esse pretendono di rtipanere in eterno pure del miscuglio 
dei plebei sottoposti a lavori che esse disprezzano. Colà all' in» 
contro ove V industria i tenuta in onore ; colà ove il suo per* 
feziooamento è l'oggetto prindpale dell'amministrazione; colà 
finalmante ove i auai affari sono affari di Stato ogni linea di 
demarcazione «isolttta scompare. Portandosi l'attività generale 
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sulle cose y l'uomo cessa dì essere oppresso^ la natura é quella 
che è doonìnata, e di cui trae profitto, e non più il genere uma- 
no. La popolazioùe cessa di essere forzatamente divisa in caste 
separate fra loro da muraglie a picco. La società tende ad es- 
sere una e ?i arriva ioeTÌtabilmente ad onta di tutta la resistenza 
dei privilegiati. Il princìpio dell* eguagliania proporzionale alla 
moralità ed ai talenti, ai meriti ed ai servigj, diviene la legge 
fondamentale. 

a Del resto, per quello che getta un'occhiata sulla storia 
é manifesto che fra l' industria e la libertà v' è un' alleanza in- 
tima. Voi avrete forse letto nei libri di tecnologìa, che si po- 
teva fino ad un certo punto misurare T incivilimento di un po«' 
polo, sulla quantità di ferro che consumava. Sarebbe anche piiì 
esatto il dire che si può valutare rigorosamente la dose di li- 
bertà di cui gode un popolo sul grado di considerazione e di 
onore che le sue leggi ed ì suoi costumi accordano al lavoro: 
a rischio anche di ripetermi senza fine , aggiungo che con ciò 
io intendo l'industria sotto il ^uo triplice aspetto dell'agricoltu- 
ra, delle manifatture e del commercio, e non solamente l'in- 
dustria, ma le scienze, le lèttere e le belle arti, che rilevano 
più immediatamente il pensiero. 

<c Così , signori , T industria é di una potenza colossale e 
di una mirabile fecondità. Essa porta nelle pieghe del suo man- 
tello il ben essere del genere umano , e col ben essei^e, la, di- 
gnità dell' uomo e la libertà. Essa deve favorire le pih nobili e 
le più dolci inclinazioni della natura umana. Ciò non ostante , 
se le previsioni le piò legìttime, i più semplici ragionamenti ed 
I fatti di già compiuti sono di tal natura da ispirare ad una im- 
maginazione più poetica della mia un ditirambo in sua lode , 
egli è ben piuttosto , bisogna confessarlo, in vista dell' avvenire 
che in vista del tempo attuale. %Sì, l'industria è di una potenza 
senza pari e di una fecondità inesauribile. I poeti hanno ra- 
gione di dipingerla circondata da mille beni. Ciò non ostante , 
con tutte le risorse delle quali virtualmente essa dispone, T in- 
dustria in oggi non sa guarentire a tptti r suoi servitori un mo- 
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desto soslentamenlo , e non serve molto meglio la loro ani- 
ma che il loro corpo. Tale , quale ora si presenta , non è 
sempre una madre tenera, e talvolta, anzi sovente, è una ma- 
trigna crudele. Un gran numero dei suoi figli, e particolarmente 
quelli che popolano le officine delle città sono in una posizione 
compassionevole. Eglino sopportano t loro mali con impa^'enza; 
sono malcontènti ed agitati, ed il loro mal essere è divenuto 
un perìcolo per lo Stato^ 

« Egli è perchè noi siamo al principio del regime industria- 
le, e perchè questo principio è laborioso come tutti quelli della 
natura umana. 

M A' nostri giorni, fatto strano, e che sarebbe inesplicabile» 
se non ci ricordassimo che usciamo da un lungo periodo rivolu- 
zionario, e che proprietà delle rivoluzioni, anche delle piii legitti- 
me e delle pili gloriose, è lo spezzare i legami sociali e politi- 
ci^ a' dì nostri fra il capo d'industria e l'operajo vi sono meno 
legami morali che non ve n'erano nell'antico regime. Prima dei 
1789 la famiglia industriale esisteva; oggi questa famiglia è sciol* 
ta. La filiazione è rotta. Ognuno per sé ^ il proverbio aggiunge: 
Dio per tutti. Qui bisognerebbe dire : Dio per nessuno. Senza 
legami coi loro padroni , gli opera) non ne hanno di più fra 
loro. Essi non hanno gli uni verso gli altri né obbligazioni né 
doveri. Neil' officina i corpi si toccano^ gli animi non hanno re- 
lazione alcuna. Vi sono degli uomini soprapposti ; non v' ha 
sentimento comune , se pure non è l'odio contro il regima cui 
r operajo è costretto. La concorrenza illimitata , che è 1' unica 
legge dell' industria, e che rende i padroni nemici gli uni degli 
altri , li obbliga sotto pena di fallimento , cioè di morte indu- 
striale ad aumentare continuamente il lavoro assegnato all' ope- 
rajo riducendo di altrettanto la retribuzione della unità del la- 
voro , il che jn linguaggio industriale si chiama il prezzo della . 
pezza. Esso costringe l'operajo a riguardare il suo vicino come 
un rivale che gli disputa il suo pane. Sembra che il genio della 
guerra rispinto dal buon senso delle nazioni e dei governi , ab- 
bia cercato di procacciarsi nell' industria un ultimo asilo e che 
vi ha provvisoriamente riuscito. 
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« Qindio che Vi di più ammirabile. nelle macchine^ quelle 
che deve rendere l'esteosiooe ed i progressi della meccaoiea cari 
a chii/nque.ama i suoi simili » si è che la desttnasione delle 
macchine è di sostituirsi all' uomo , e di produrre in Tecè sua, 
eccib vi sieno pih prodotti con meno sfoni » piU godimenti con 
meno fatica , e perchè ogni uomo cessando d'essere schiacciato 
dalla materia possa partecipate un qualche poco ai piaceri deU 
r intelligenza e coltÌTarni egli stesso » mentre gli elementi la* 
vorano per lui. Ebbene I nella costituaione attuale dell' indu- 
stria , sotto la legge della concorrenza illimitata si arriva ali'ef^ 
fetta contrario. Gli operai di Brighton hanno avuta ragione di 
dire : « Le macchine che dovrebbero essere le nostre schiave 
Siono divenute i noi^tri più formidabili competitori n. Essi hanno 
avuta ragione dì paragonarle a quel mostro di una leggeocja té* 
desca , che dopo avere ricevuta la vita » non 1' impiegava che a 
perseguitare quello che gliel' aveva data» Nello stato attuale delle 
icose , la meccanica serve qualche volta » anzi sovente a rendere 
alla lunga più dolce il lavoro dell'uomo^ ma più spesso ancora 
invola alla geoerbzione presente la Ina sussistenza ; in luogo 
di rilevare la dignità dell'uomo essa l'abbassa e l'intelligenza 
diviene in lui come una superfetazione. Egli è così poca cosa 
in faccia ai meravigliosi meccanismi che dirige, dovrei dire, dai 
quali è diretto , che non si pensa ad attribuirgli la più piccola 
parte del merito e della gloria deli' opera industriale. E » nota^ 
telo , non già per disprezzo verso la classe operaja, ma è sem- 
plicemente 1' espressione di questo fatto, nelle grandi manifat* 
ture , per mancanza di una organizzaaiooe fondata sop^a uo 
pensiero morale^ l' operaio non è niente più che un istrumeato 
di produzione , un piccolo utensile insignificante in coofrontQ: 
delle macchine gigantesche. Non si adopra più questo utensile 
animato se non provvisoriamente fino a che npn si sia trovato 
un altro utensile intieramente^ materiale che costi ipeno caro^ 
Udite la confessione, che naturalmente e senza pensare a ma- 
le» dei manifatturieri inglesi, gente liberale» facevano recen- 
temente ad uno che visitava la loro isola, e che ne ha ri- 
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porUtQ.Mifi Qcc^Uente libro (l) • « La mecofipÌGa , esù gli ài* 
«r ;c«HKi0« bA Itberiiio il capit«k dalle esigenze ilei lavoro. I^e 
«. maicohifie jriqiipiazzaiio Uitto e perfino il riscaldatore delle do- 
« stre caldaje a vapore. Alcuni , anDi sodo , avevamo bi£ogoo 
« idi rìacaMatori abili » ebe sapessero beo misurare la quan- 
4 Ui% del eofubustibile Aulla quantità di ossigeno che rice- 
«K lvev.a il fornello , ed un bvtoo f^caldatore costava caro* In 
m oggi una tramoggia ed una macchi na da tritare il carbone 
u fanno il lavoro, molto maglio .che il più abile riscalda* 
«r lore, ed un manuale ci basta. Dappertutto lOve noi impieghia- 
« mo ancora un uomo ^ non è che cosa pi'ovvispria, fiocbé non 
m si inventi per noi Ja maniera di ottenere il suo lavoro senza 
« di kn ». Onde, come lo ha detto il signor De Sìsmondi, ri- 
apondendo agii economisti dei di là dallo stretto » sembra 
che debbasi ayere ottenuta la perfezione sociale ^ quando il re» 
rimasto solo nella sua isola e girando contimiameole un ma- 
nubrio , farà fare dagli automi tutto il lavoro dell' Inghilterra » 
conservando per sé medesimo tutti i prodotti , per poi mandarli 
atr estero col mezzo di altri auAooM galleggia olì , i quali sareb* 
bero condotti dalla forza del vapore. 

« Eppure , ecco dove si giunge quando s' mtra prende un 
viaggio senza avere per bussola uo principio morale 1 

« Ma se nella disorganiszazione attuale deli' industria , e 
parti calar meo te deUe mani£stture, la sorte dell' operajo è dura» 
quella del padrone non lo é meno. 11 padrone è sottomesso alla 
medesima instabilità : egli corre dei rischi , non esattamente si- 
niilt ma analoghi ^ se non «ta minacciosa alla sua porta la ter' 
riblle (Aak€ , vi sta il vampiro che l** eloquenza di Mirabeau fece 
un gtnmo comparire alla tribuna, e che fece rabbrividire di or* 
rope la Francia intiera^ voglio dire l'orrenda bancarotta. Per 
convincervene » guardate intorno a voi ; contate le grandi esi- 



• 0) D^lla miseria delle ctas$£ operaje ut IngkiUerra ed in Francia , 
d^l signor Borfil. 

Ahvali. Statistica^ voL LXF'III, la 
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steoze manifatturiere e cominerciali , e domaAclatevì quante ve 
ne sodo che datino da trenta anni , e quante ne rimangono in 
piedi di quelle il di cui splendore abbagliava la generatione aa- 
teriore alla nostra. 

«r Nella costituzione attuale dell'industria, non t'ha un do- 
mani assicurato. Questa é la sorte comune dell' operajo e del 
padrone, con questa sola differenza, che per il padrone, il do- 
mani è alla distanza di un anno o di sei mesi, mentre che per 
r operajo è ad una settimana o nelle ventiquattro ore. Ora la 
più preziosa delle ricchezze è la certezza del domani; Egli è co- 
me uno dì quei talismani delle leggende orientali la perdita del 
quale cangia agli occhi di quello che ne è spogliato i' aspetto 
della natura intiera^ tutto, e perfino il colore della vegetazione' 
e lo splendore del sole. "L* uomo a cui essa è rapita è accam* 
pato nella società, non vi è stabilito. Senza domani, non Ve fo- 
colare domestico; non v'ha famiglia né buoni costumi. Per l'uo- 
mo che non ha un domani , l' intelligenza è un dono funesto , 
e la facoltà di prevedere una tortura. 

t€ Questa è evidentemente una situazione violenta contraria 
alle leggi dell'ordine universale, al voto dell'incivilimento, alla 
missione dell' uomo sulla terra, e m' importa farne l' osservazio- 
ne , alla natura inlima dell' industria che ama la sicurezza. 

M Se dessa si prolungasse la conservazione della stessa so- 
cietà sarebbe impossibile; perchè quale probabilità di stabilità 
può offrire il regime sociale, io cui V esistenza materiale di un 
numero immenso d' uomini è della instabilità la piii estrema ? 
Su quale avvenire contare colà ove una gran quantità di citta* 
dini non ha alcuna garanzia per il domani il piti immediato? 

M E poi noi ci meravigl^iamo se il suolo trema sotto i no- 
stri piedi , e se l'abisso delle rivoluzioni non si vuol chiudere? 

« In Francia questa situazione è più insopportabile e piU 
minacciosa che in qualunque altro luogo. L' operajo, quando 
soffre, può ripetere quella esclamazione , che il principe degli 
oratori romani metteva con un accento energico di disperazione 
nella bocca di un cittadino iogiastamente condannato al suppli- 
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EÌo da UD iniquo proconM>le: « lo sono un cittadino di Roma^ 
un figlio della regina del mondo, civis sum romanus! m Ed alla 
oogoiziooe dei suoi diritti 1' operajo francese accoppia il senti-' 
mento della sua forza; perché dieci anni sono ei roYesoiò un- 
irono in tre giorni ; e da ogni parte ei viene eccitato a non di* 
menticarlo , e tutto intorno a lui pare calcolato in modo che 
debbfi ricordarsene ad ogni momento. 

« Per uscire da questo labirinto non vi sono che due mez- 
zi. L'uno ci condurrebbe ad un feudalismo industriale, in cui 
le masse laboriose trattate come una truppa di rivoltosi sareb* 
bero Ài nuovo condannati alla schiavitù. Si comanderebbe loro 
di dimenticare per sempre quella legfge di eguaglianza che si' 
erano lusingati bagnando V Europa del loro sangue, seminando 
per il mondo le loro ossa, e si terrebbero incatenati nelle pri- 
gioni dell'industria come nell'Inferno di Dante, senza speran- 
za. L' altro mezzo poco esplorato fino ad ora e nel quale non 
ai può camminare che tastone , conduce alla associazione inti- 
ma degli interessi rivali: che in oggi sì stanno osservando con 
occhio geloso ; quello dei capitalisti e quello degP industriali di 
qualunque ordine ; quello della borghesia e quello degli operaj. 
La concordia si ristabilirebbe nelF industria e nella società col 
mezzo di una organizzazione intelligente delle forze che oggi si 
fanno la guerra ; V ordine rinascerebbe sotto gli àuspicj di una 
eguaglianza organica , che sola avrà la vìrtìi di far cessare la 
libertà anarchica. Questo secondo mezzo è quello in cui biso- 
gna entrare , i soli insensati potrebbero scegliere il primo. 

u E un' opera che glorificherà V incivilimento. Io per al- 
tro non esito a dirlo : non è la sola economia politica quella a 
cui può esser dato di compierla. La scienza econoo^ica è chia-' 
mata a contribuirvi per una buona parte, ma prima d'ogni al- 
tra cosa é un' opera morale. Per condurla a buon termine , vt' 
Tuoi più che gli sforzi dell' economia politica, e più ancora che 
la buona volontà e la saviezza di un governo. Quest' ordine 
nuovo di cui tutto il mondo ha bisogno, non potrà consolidarsi 
s^ non quando vi sarà in tutti ì petti un sentimento di unione, 
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sionib a quello che f««e¥a battert il cuore dei nostri padri nel 
1789, e che risvegliatosi di nuovo per tre giorni, elettrixtò tutti 
i cittadini indiAtiotameote , neiia lotta in eterno memorabile di 
luglio i83o. Vi vorrà questo sentimeolo non per tre giorni, ma 
in permaneosaj non per demolire , ma per edificare. 

u I>' altronde il tempo stringe ; la religione che abbraccia 
r uomo nella perpetuità della sua esistenza, ba potuto senza pe* 
rìccio pronunziare la parola d'eguaglianza in faecia alle inegua- 
glianze le piti ributtanti come quella che oflPriTa la società feu* 
date. Egli è perchè la religione ha V eternità dalla sua parte ^ 
ai suoi occhi , poco importa il presente , colle sue miserie e 
colle sue giofe ; oom è che un punto nello spazio. Ma dopo la 
rÌTolwdone francese T eguaglianza è discesa dal cielo sulla ter- 
ra; dalla religione ella è passata nella politica. La politica non 
ha , come la religione , la risorsa dell' eternità per fare armo- 
nizzare la realtà ed i prinoipj. Il suo regno è di questo mondo 
ed ella vt^^ del presente ; bisogna dunque che in questo mon- 
do , e quanto sarà possibile entro i limiti del presente , essa li 
ipettB d'accordp. 

<r Da tutto quello che precede si é io diritto di concludere 
die l'economia politica ha una vasta sfera;. essa ba la sua par- 
te , la sua bella parte , riserbata nelle grandi questioni interne 
che sono poste attualmente nel seno di tutti gl'imperi. 

«r Mi spiego: su tutti i punti del globo in oggi s'installa il 
lavoro creatore, e l'industria pianta il suo stendardo accanto a 
quello del lavoro al dissopra di quelli della guerra e della barbarie. 
L' Europa assoggetta tutto alla sua legge, i suoi figli popolano e 
governano sempre più il resto della Terra. Fino dal presente per 
dirigere questa invasione civilizzatrice , i governi debbono desi* 
dcrare di comprendere i consigli di una sana economia pubbli* 
ca. Poi un giorno in seguito a questa invasione di tutte le altre 
contrade per parte dell' Europa , e per effetto dei nuovi mezzi 
di comunicazione che rendono nulla le distanze , deve stabilirsi 
un nuovo equilibrio fra gli Stati. Non sarà più la bilancia del* 
l'Europa, sarà la bilancia del n^oado* Non è egli vero che que- 
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si' ordine di tose ehe tende a coitìtuirsi , non sarà durevole se 
non a conditioDe di essere cooforme a*, principi i più elevati del« 
r economia politica ? 

« Ma ecco un'altra questione che eì riguarda piti da vici- 
no , cbe è più urgente , e che é più direttaflacntc ancora di 
apettaliBa delF edonomia pubblica. E quella delia pace e della 
gueri^a europea* Nel tempo a eui noi siamo giunti, tutte le na- 
zioni d' Europa si stimano e si amano } sono dappertutto le 
medesìofte abitudini, i medesimi lavi»ri ed ì medesimi pensieri. Il 
oonimereio ha creato <iappertutto degli iaterossi aolidari.^ Le re* 
lazioni di affari di scienza* e di piacere hanno talmente avvicinati 
ì diversi popoli che ia Terità l'Europa in oggi non idriaa più 
che uaa sola famiglia^ Ciò noà ostatate le relazioni internazionali 
da governo a governo sono sempre dirette dal pensiero che la 
guerra possa essere ad ogdi momento possibile ed aticbe. pro- 
babile. 

« Questo sistema di osservasioae guerriera è contrario ai 
sentimenll degli uomini illuminati dì tutti t paesi ed agli istinti 
dell' iacivi li mento. 

M Le gebcratttà ohe ho ora esposte, signori, hanno per iscopo 
di mostrarvi ia qua! noodo io concepisca T insegoanieoto di cui 
tono incaricato. Quaste sono, coese voi vedete, delle idea d'or- 
dine e di emancipaztooe ad un tempo. £ il desiderio di vedere 
il genere umano non già iogiaoechiarsi innanti alla materia, ma 
all'incontro acuotére il giogo óaateriale sotto di cui ò aceurvajto 
nella sua misèria seeolare. E un voto ardente perchè coll'ajato 
dell' industria e sotto l' invocazione degli alti pensieri, fuori dei 
quali non esiste né grandezza per gli Stati , né felicita per gli 
individui , in realtà sociale si metta gradatamente , ma il più 
presto possibile , in onore coi principj tracciati dalla giustizia» 
Cercherò dt determinare come le inaiituziont positive che so- 
no del dominio della economia pubblica , potranno essere di 
a|uto all'industria per assiasiliarsi sempre più il principio mo- 
rale. Esamineremo insieme entro quali limiti le è datò di far 
uso del suo credito per consolidare la pace del mondo. In una 
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parola, io cercherò eoo toì qua! contingente di lumi la scienza 
economica può somministrare per illuminare le grandi questioni 
di cui il secolo si occupa e ctie è costretto a sciogliere sotto la 
pena dei mali i più terribili. Voi mi vedrete principalmente 
: preoccupato in un problema cosi esteso e cosi compHcc^to cbe 
riassume in sé tutti gli altri di un problema, la di cui solutione 
e indispensabile perchè rincivilimento moderno mantenga la sua 
solenne promessa di far partecipare tutti i membri della fami« 
glia umana al ben essere ed alla dignità ; questo problema è 
quello che é posato in questi termini. I^* organizzazione del la« 
▼oro. 

a Io non sono nel numero di quelli che si dilettano di de* 
nigrare il passato. Lo rispetto all' incontro j come pa8sat<», ed a 
condizione che si lascerà al presente la libertà del suo anda- 
mento. Evidentemente noi siamo ad un' epoca di rinnovazione.^ 
ma siamo altresì in giorni di quiete e di giustizia. Onde io 
mi asterrò da qualunque accusa violenta , quando esamineremo 
il refgime economico dei secoli che hanno preceduto fi nostro. 
£ perchè voler battere il pass&to ora che è a terra ? Egual- 
mente « io discuterò con voi in uno spirito di riserva e schi- 
vando ogni critica amara , le dottrine che a vicenda pre?ai- 
sero nella scienza. Se 1' economia pohtica* moderna è avaosata, 
egli è perchè le scuole anteriori le avevano aperta la strada. 
Essa non deve dunque esprimersi sul conto di chi la precedetla 
se non nel tuono di una perfetta ricorrenza. Io sarò sempre at* 
tento ad interrogare l'esperienza dei tempi antichi o la pratica 
moderna; ninna scienza non ha al medesimo grado della econo« 
mia pubblica il bisogno di guidarsi sulla osservazione. Ciò non 
ostante invece di provare della .ripugnanza per le soluzioni in- 
corse, io le anderò cercando. E se all' età in cui sono e colla 
debolezza de'miei titoli, avessi il diritto di parlare delia mia vita» 
invocherei a questo riiguardo la garanzia della mia intiera car« 
riera. Nella situazione attuale della società, l'innovare è nel nu* 
mero dei primi bisogni dei popoli^ perché non possono restare 
come sono e non é loro permesso di retrocedere. L'innovazione 
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è loro esj^reaiatiieiiie comandata Dei fatti dell'oridiDe economico: 
altria^lèiili fioirobbero a.Talatare dei priocipj stessi che presie- 
doaoiall'ordine delle società e cercherebbero d' innovare' nella 
flferapdi qntei. principi eterni a rischio di subissare il mondo. 
L'economia pubblica moderna deve adottare per sua impresa 
4|uesto pensiero di Bacone, a Ck>lui che rispinge dei rimedj 
nuovi» si prepara a delle calamità nuove I n Io non trascurerò 
veruno sforso, credetelo, per mostarmivi fedele ». 



Dei PEUieiPu dbllb moduuib inveuzioiii ELerrao TzcaicBE, 
e della legge deW abitudine estesa alla materia inorganica* 



N. 



I el giorno undici gennajo il professore Zantedeschi , socio or* 
dinario del Veneto Ateneo , lesse una Memorìa sul trasporto 
della matteria ponderabile nelle correnti elettriche'^ che venne ac- 
colta dal corpo accademico con sensi di viva esultanza. 

In essa dimostrò l'autore cheli trasporlo della materia pon« 
derabiie nelle correnti elettriche venne sperimeotalmente verifi- 
cato da tre illustri italiani, Giuseppe Cardini, Luigi Brugnatelli 
e Ambrogio Fusiaieri. Amiamo di riportarne parola per parola 
tre passi che in un modo cospicuo comprovano l'argomento del 
chiaro nostro professore. 

« Scintilla, dice Gardioi, electrica in aere dephiogisticato 
vivacior et pulchrior evadit .... in aere 6x0 scintilla colorem 
affectat plerumque coerulescentem . , . io aere iuflammabili scio* 
tìlla ad rubrum tendit oolorera. Omìlto quod diversi colores , 
qui apparent in scintilla, in steljulis, peDoicillis, prout hic ignis 
exit a diversis corporis et per diversa media transit (i) »• 



(i) De etectrici ignis natura dissertatio ab Josepho Gardinio philostì' 
phiae et metUcinae doctore domo alba Pompeja regìae scientiarum et lite' 
rarum accademiae mantuanae exhibita anno 1788^ ah cademque proòata» 
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Il BrugQHìteiri ncll'aotio stesso dell' ìoveofione deM' «minoi- 
raedo apparala voitiaoo , cioè oek 1800 ^ sctì^éw^v ti die aHliir- 
q^iiarada T os»i- elettrico ( eldtrie» ) è* i» motoi scioglie alquaMo i 
jBfeUtti Éaedestmi, cocrive Pacqua sci(0(gli^el)bie va sfftej e secoli 
trasporta a coosiderabile distabzat attraverso malti afttri ea»rpi'.v. 
e h deposita sopra altri metalli dì dvverfta tiatcrr» io fonlia 4i 
erosl« saline ora irre^olarir ed ori disposte con nna stupenda 
regolarità.... in molte cércos^iaiffie rossìF^'eile^rìco è laMa 6n«r* 
gico di attenuare la sostanza slessa dei metalli e ridurli ad una 
finezza estrema ; trasportarli seco* attraferso qualunque sostanza 
permeabile all'ossi-elettrico , senza che perciò ii metallo abbia 
sensibili<>eil(e eatigia^o natura:. Il sapore diverso ^tie i due metalli 
man'^festano accostati alla lingua in forma d'arco^ pàm^i prove- 
nire da questa singolare combinazione dell'ossi-elettrico col puro 
metallo: imperocché l'ossi-elettrico non dovrebbe, a parer mia , 
produrre sensazioni sì diverse, sia cb^ e&so entrasse nelP organo 
del gusto, sia ch'esso ne sortisse. D'altra parte il sapore metal- 
lico è decisamente manifesto a chi ne fa Fesperf mento, massime 
col prendere oro e zinco, argento e zinco, o zinco e ìrame, e vi* 
ceversa, facendo con questi diversi metalli arco della liiigua m. 

« Di tatti i metain l^oro e ìt platino sonò quèffH che non 
^embrafono senstibilmónfé tefmossidàtir cólP ossi-elettHcò cimen- 
tati come gli altri metalli, nell'indicato mio debole apparecchio 
elettrico a corona di tazze. Ho ben veduto soVeàti tohe gettarsi 
l'argento proveniente da un conduttore di quésto 'metallo sul 
platino e sull'oro, e inargentarlo egregiamente, come pure vidi 
foro meccnrificarsr , quantunque esso fosse immerso dell'acqua 
è lontano dal mercurio piii di sei linee. Ho osservato in àhre 
analoghe espei*ienze zincarsi e ramarsi Toro e l'argento òolla cor- 
rente dell'ossi elettrici), allorché nella stessa tazza pescavano con- 
duttori d'oro ovvero d'argento collo zinco e col rame (l) », 



(i) Annali di Chimica e Storia natarale di L. BrognatelU, t 18. Pa- 
via, i8oO| pag. i36« Osservazioni chimiche sopra TosH-elettricoi 
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fi nel ifSiS^ f&ij e oel' i83r il sigtiór èoncft Fusìoteri rì- 
ptese eoo ardere il tMipotté della mtfleria ponderabile nelle 
oorrec(fì'eléttrHdie,e lo veniie éetcaodo per ogni dote Delle sue 
scariche elettriche delle macchine ordinarie ^ neUe correnti tkl- 
PaplNirato tolUaHof • ti«ll« folgori 9le$«e eon vero ìncretnento 
déll4 «d^nfta. Bdéo i •rlsailaaiMli principaM ch'ebbe dàlie |[>roprie 
«sperieiifee ad oasertati^ni. 

« La scintilla elettriea^ partendo per l' aria da un condut- 
tore 'A ^fkmé^ oemiene àAV ottone ìm Hi0M éA foisi^^cr e» delle 
tnolecdltf arfl#àtl> di «inoo ». 

« Partendo la scintilla da un globo d* argento pacando 
per Paria tfOtttieae «kll'ar^dlo Amo e dille anolMokf ardente dello 
stesso metallo j#. 

^ S« la soìniilla che parie dal t'argentò psssa pet oiia lalsti^a 
di rame/rargemo coi^efiato nella soltftilhi trapassa il raitte fo^ 
randoio e peixXHxeàidofi' entro anche oiùo spazio di più conti*- 
metri, se il passaggio da una supeffiòiè airalfTài d òti^bliquo i#. 

«In quél passaggio una parte delFafgénto trasportata rimane 
imprigionata entro ii forò cho si è àptìtió nel tàtaé\ e UA'rfltrà 
parté^ seguendo la corrente, penetra aOche nel glòbo dello sca- 
ricatore cèMocAlo diatro la lastra di riimé ». 

«< Partendo la scintilla «lettritta da uà globo d'oro è passando 
p«r l'aria contiene dèM'oro in istnto di fusione e andUe Inoléóole 
d'oro àrdenti i^. 

4t Se la scintilla partita dall'oro passa per una lastra d'ai^« 
gento, l'oro contenuto nella scintilla trapassa la lastra d'atglsOto, 
forandola, e percorrendo anche neM' argento più òentittetii j se 
la direzione del passaggio i obb4tqua «^» 

«r Una parte ddf oro tra^oc4àto re^ta nell'argento e si 
espandetene due snpericic', come si ókh qui »otto^ e Un'ithréf 
parte, segoendo la cotrente, si porta ^ul globo deireccitatore e 
lo penetra *. 

u Una parte dell'oro fuso contenuto nella scintilla si espande 
soUa superficie della lastra di argento in lamina sottilissima cir- 
colare; e dò tanto alla superficie d'iogi^sso, quanto alla tnper* 
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fipip dt egre«$o# Coticchè le Ja KÙntiila va per. f aria dall'oro 
all'argeolOi e poscia aocora per Tarìa dall' argcolo allo scarica* 
lore, si trovano le Jamioe d' oro tapanse, ad ambe le superficie 
della lastra d'^^olo »• 

€t .Similoieote se la sciatilla parte da no cooduUore di ot- 
tone e si reca sopra uoa una lastra. pulita d'argieoto» una parte 
deirottooe fuso cooteouto nella sciotiUa si espande in lamine 
&pttiiissinie snlla superfiaie d'argento ». 

« Queste lamiae o asaochie ntetallicbe procedenti daUa scin- 
tilla elettrica sono tanto sottili che entro nn cerio tempo ù ?o« 
laliliasano e svaniscono j». 

«r Io ciascun passaggio delia ecintiUa vi i seasf re trasporto 
contrario e reciproco dei metalli ^ cosicché se la scintilla parte 
dall' acganto e fi porta sul rame, non solo vi è trasporlo del- 
Pargento ftul rame, ma anche trasporto del rame sull^argento: e 
cosi se la scintilla parte dall'oro iutt'argeaio^ vi è anche tras* 
porto dell'argento sull'oro »• 

u Nel trasporto di un metallo all'altro per meuo della scio* 
tilla vi sono due forti percussioni contrarie ». 

€* Anche le scintille elettriche y che si traggono fira i due 
poli della pila di Volta o.con metalli o con carbone» manife- 
stano esse pure di contenere molecole di quelle sostante, gran- 
demente divise e in istato di arroventamento e di combustione «»• 

H Finalmente é dimostrato dai fatti che i fulmini lasciano 
nelle cose treccie di sostanze ferruginose e solioree che conten» 
gono ». 

Questo trasporto della materie» conchiude H nostro autore^ 
U. ricordare gli anelli magici avvertiti dal ValLer e riferiti dà 
Price come effetti prodotti dal torrente elettrico , le macchie 
circolari avute da Priestley colle forti scariche di batterie elei- 
triohe di 11 a 4o piedi quadrati di super6cie col mezzo di una 
punta tenuta a poca distanza dalla superficie di una lamina me« 
tallica, e i belli aoelli colorati ottenuti ultimamente dal Nobili (i). 

(i) Glovnale di Fisica di Pa?ia> 1825, pag. 4^0 > 1^27^ pag. 353*44^* 
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La tloUrioa importante del trasporto della materia poode* 
rabile delta corrente elettrica monta ad un' epoca anteriore a 
quella che comunemente si assegna «ia'fisÌGi oltramontani. £ dalle 
originarie esperienze degli Italiani e non da quelle del profet* 
sore Macaire, come vuol De-ia>Rive (i), che ripeter si devono, 
le tanto ora celebrate invensioni di Becquerel, di Jacobi , di 
De-la-Rive, Minotto, Marianini e Zantedeschi intorno al depu* 
ramento dei metalli, alParte gaWoplastiea , alla doratura e sta- 
gnalura dei metalli, alla etettografia e galvanotipia. 

Peccato che il Brugnatelli precipuamente non abbia aliar» 
gato le sue investigasioni , come importava alla scienza e alla 
sua propria gloria^ ma forse ciò era al principio del nostro se- 
colo molto al di sopra della possibilìtii di un tanto sviluppa Non 
ommetteremo però di ricordare che la dottrina delle pile secon« 
darle del Ritter e della proprietà che acquistano i -fili di me^ 
tallo che hanno servito a decomposizioni chimiche sotto l'azione 
della pila , immergendoli nello stesso liquido o in altro de- 
componibile, devesi al nostro fisico italiano Brugnatelli. Egli sino 
dal i8o5 ottenne al polo negativo della pila l'oro unito airi- 
drogene , e da questo nuovo corpo fece egli derivare la polarità 
delle monete d'oro osservato dal Bitter^ e mostrò non esistere 
che in quelle sole , le quali erano in comunicazione col polo 
negativo. Risultamento che Tenne riconfermato ed esteso da Fu- 
sinieri^ De*la-Rive, Marianini, Matteucci , Scoenbein, Peltier, 
Becquerel e Bird, e quant'altrì mai si applicarono a questo ar« 
gomento. 

Ma il Zantedeschi veggendo che dalla comune de' fisici Te- 
niva soltanto ammessa la polarità secondaria nelle parti de' fili 
immerse ne' liquidi, o mollo vicine , con esperimenti diretti isti* 



Annali delle Scienze del regno Lombardo-Veneto i83i^ pag. qqi-SGS. 
Priestley^ Hisioire de Vélectricité, t. 3, pag. 347-349. Nobili. Memorie ed 
Islrumenti, ecc. T. J, pag. i63. Arof^o, Notices scientifiquts sur le tonnerre, 
jinnmaire pour l'an i838. 

(i) Bibl. unir. t. XXV^ n.<» òo, pag. 4i8. 
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miti colta elettricità Toltiana e comune , coqaptovb cocmpetere , 
sebbene in gradò minore a tutte Je parti esterne ed interne del 
filo congiuntivo ^ come ayeva sentenziato il, Fusinieri ^ notando 
di più ohe Tago. reometrico deviata^ sempre da ^uel lato, dal 
quale era entrata rétettrrcità posava. 

Noi chiuderemo il liostro articolo riportando un brano della 
MeiÀoria del Zen tedeschi i ùèUa quale tgii espone in modo filo- 
sofico espertraentale le sue idee intorno alla legge deirabitudine. 
« Ma il filo ooogiuntÌTO| egli dice, che servì piìi volte alla 
scarica della elnttrioilà rimane esso inerte?. Si presta al. trascor- 
rimento dell'elettrico ugualmente in .qualsivoglia direzione? La 
esperienza mi comprovò che acquista una altitudine speciale a 
lasciare più liberamente* tl*ascòrrer Telettrico in quella direzione 
^secondo la quale ptù Volte si è mof>so. Fitio.d^l i83a io aveva 
osservato, che canagiando la direzione a un filos di rameiche ado- 
perava nelle mie esperienze magneto-fisiologii^ (^h^^ ^^ aveva 
più quelle distinte convulsioni nelle rand » ohe da prinMi ateva 
4EUtenuto; e rimessolo nella direzione pnotùtiva *si rianimavano, 
sebbene il tempo , trascorso fosse a danno della squisitezza degli 
organi delle rane. Consimili fenomeni ebbi pure nelle , calitmite 
scintillanti. Un filo ohe si prestava egregiamente alla scintilla- 
zione, roTCsciato neUa sua direzione si mostrò inetto o quasi 
inetto : rimessolo nella direzione prinùtiva, ,ricpP9parv^ rianimato 
il fenomeno. Il che venne cotiiprOviite cMcQra dalle molteplici 
esperienze del bravo meccanico Datt'Àoqua, di inorante in Milano 
e più volle premiato dall' I. R. Istituto (2), non che dall'illustre 
mio collega cavaliere Dal Negro, di cara bd onorata memòria , 
come più volte a voce mi ebbe a comunicare. Questo fatto venne 
pure riconfermato dal zig* Peltiee (3). « Avanti» egli dice;, di 



(i) Annali delle scienze^ iSSa. 

(3) Deirinfluenza reciproca deirelettro magnetismo de'corpi^ nota del 
prof. Francesco Zantedeschi. Biblioteca italiana^ t. 87, 1837. 

(3) Annales de chinùe et de phytique^ t. 71^ pag^ 285^ 1839. 
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passare ai particolari della graduazione del reometro, io debbo 
avvertire, cbe è utile di far attraversare il ÌSIo galvanometrico 
da una corrente continua per qualche minuto secondo. Questa 
{Precauzione riesce tanto più necessaria, quanto il filo del móitt- 
piicatore è più lungo. Allorché lustramento rimanesse inattiro 
per lungo tempo^ si ricerca una corrente più forte per avere il 
massimo effetto la prima volta, die nelle susseguenti : nei reo- 
metri di 3,000 giri che rimasero per un mese inattivi, io ho os- 
servato che la forza costante che fa deviare Pago di 5^ appena 
la prima volta, lo fa deviare di 10^ la seconda. Questa inertia 
cbe tien dietro all'inattività non è punto esclusiva a questo genere 
di fenomeni ; ma si estende a tutti quelli che si collegano con un 
tremito impresso alle molecole di piccole forze. Si riscontra que- 
sto effetto ugualmente negli elettroscopii armati di condensatore. 

Sì noti però che la resistenta delle molecole in riposo, non 
è più apprezzabile nel risultaùienio degli effetti, che sen' attende 
ove la forza è epergica. 

Neir acustica pure avvenne sovente di osservare cbe un 
corpo che per un intervallo di tempo fu destinato a dare un 
suono, uon obbedisce che difficilmente all'archetto, che ne vuol 
cav£|re altro suono, mentre non si oppone a rendere quello che 
altra volta ne diede. Una delle osservazioni più curiose in que- 
sto genere è quella che è dovuta ai signori Biot e Savart ; il 
primo àe* quali ebbe a vedere che un raggio polarizzato, cessa 
di esserlo, se attraversa una lamina di cristallo alla quale s'im- 
prima un movimento ondulatorio collo stropicciamento fatto con 
un pezzo di panno bagnato; e il secondo avendo continuato la 
esperienza per un mese circa, eccitando in ciascun giorno il me- 
desimo suono dalla stessa lamina di cristallo, in capo a questa 
tempo osservò che la virtù della lamina di vetro di depolariz* 
zare un raggio di luce, durante la sua vibrazione , diviene per- 
manente, e che la lamina di cristallo depolarizza il raggio, senza 
che si faccia vibrare o che si rinnovino le onde sonore. 

Si vede impertanto che la legge dell'' abitudine che il zoo- 
logo attribuisce al solo animale , che il botanico estende al ve- 
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gelale » è ancora propria della materia brutU od inorganica. 
Tutte le molecole infatti io qualunque stato si trovino Soggiac- 
ciono all'iippero di forse che sono loro intrinseche , la potenza 
delle quali é modificata dalle estrinseche Tirtù, rinfluenza delle 
quali é pih o meno lungamente durevole a seconda della costi- 
tuzione degli esseri della natura. 

Il trasporto della materia ponderabile che sino al iSSg fa 
obbietto di pura scientifica curiosità ^ divenne un' arte novella , 
sorgente d'importantissimi effetti ; V elettrico una nuova potenza 
sociale per l'uomo. 

11 nostro secolo adunque forma un' epoca storica negli 
umani progressi, perchè introdusse un nuovo agente nella vita 
sociale ; ed è glorioso per noi Italiani^ che il Volta è il Prome* 
teo di quest'epoca del secolo decimonono ;», 

A. M,..i 



EffciccopEDiA Legale 9 ovvero Lessico ragionato di Gius Naturàk^ 
Civile, Canonico^ Mercantile'CamlianO'MariUimo^ Feudale^ 
Penale f Pubblico - Interno e delle Genti, Compilatore Fran- 
cesco Dottor Foramiti. Venezia j coi tipi del Gondoliere^ 
i838-4o« Volumi 4 if^ 4«* con Appendice. 

JLja comparsa di un' opera legale di qualche merito che non 
sia una traduzione dal tedesco o dal francese è oggimai un av- 
venimento straordinario in questi paesi , dove tanta e si ioutil* 
mente sciupata è T attività dell' ingegno. I nostri vecchi giure- 
consulti riposano tranquilli sulle memorie del loro Diritto Ro- 
mano e dei dibattimenti del Regno d'Italia ; alle fonti del di- 
ritto vigente non hanno consacrato più che una rapida lettura^ 
e così non sono valenti che per le vecchie tesi e liti ; ma nelle 
nuove confondono i principi di legislazioni affatto diverse, fi-an« 
tendono, sragionano , e se alcuna volta colpiscono il vero è tui- 
racolo. Noi giovani non abbiamo né i principj beo digeriti , i»è 
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la logica legale convertita io abito del nostro giaditio, e andta« 
mo a teotoae brancolaDdo i paragrafi del Codice t gli ÀUi del 
Governo, talora immemori della Ietterai più spesto digiuni dello 
spirito. 

L'attuale movimento delle soience storiche, statistiehe ed 
economiche fa sembrare ai pochi che studiano troppo arìda e 
limitata, ed inglorìosa 1' applicatione al diritto positivo. Nella 
loro fantasìa è tale studio una dura pena a cui li condanna il 
bisogno d'un impiego, e come una ^ena compiono il quadnen* 
nio degli studj, 6nilo il quale la pratica colla moltitudine e va« 
rietà dei suoi casì rende impossibile o per lo meno estrema» 
mente difSeile. un savio ritorno allo studio de' principj. 

Eppure gli antichi padri della giorisprudenta europea (che 
crearono le prime formole umane onde esprimere il voto del* 
V eterna giustizia, e che nella decisione dei casi particolari svi- 
lupparono ad un tempo e Ip massime del diritto naturale e le 
regole della politica , ed il senso della legge scritta ) non trova* 
rono né arida, né limitata, né ingloriosa la dottrina del giusto» 
Essi proclamarono |a legge regina di tutt^ le cose divine ed 
umane , estesero la propria scienza a questo universale abbrac* 
ciamento, e mentre diffidavano di sé medesimi fino allo scru*' 
polo si chiamarono sacerdoti del giusto ^ stimando Y arte che 
professavano un ministero sociale. 

Noi abbiamo divise e suddivise le scienze ; abbiamo sepa- 
rato il diritto dalla morale e dalla politica; rinnegate le vedute 
estese ed armoniche del legislatore ; e così per noi la legge non 
è piti che un vincolo , il diritto non è che un potere , ed il 
verbo di legislatore non è piìi V espressione dell* ordine sociale, 
ma solo una fo*'mola arbitraria che fu preferita unicamente per* 
che bisognava preferirne una. 

Noi vogliamo fermarci a questo, e non entrare nei partii 
coleri, perchè non giova ferire i pregiudizj personali quando non 
si possono sviluppare le proprie idee tanto largamente da met- 
tere a perfetto riscontro Terrore e la verità. Bensì diciamo • 
che le pietre fond9mentali della nostra giurisprudenza non sono 
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f«rti abba$Uiisa per sosie^ere il pe«o d#U' edificio » e «he be& 
^Itre a<Hio qi«elle che porrebbe il legislatore «e io^eoe cU oonanr 
dare Urotas^ opportuno e djg^it^sp, l'ioiegoare. 

Di qui Tieoe facile una conseguenza non troppo favorevolft 
all'idea dell'opera di cui reodiamo conto ai lettori » perché un 
disiooario che svolge in articoli aeparati Je varie parti di una 
sdenta con può avere la sua oMstima utilità se non quando 
sia preceduto da opere che abbiano sviluppato in orditie lo^o 
o sistematico alaieoo i prìneipj generali della scieosa stessa. Tut« 
lavia se F opera dei signor dottor Foramiti fosse venuta dopo 
quelle che ci mancano ancora sarel^e stata piiH utile die al pre^ 
sente non sia ; ma venendo tròppo presto la sua comparsa può 
ancora portare un notabile giovamento, e può essere favilla che 
susciti l'amore degli studj legali. 

E veraoiente quest' .opera è pregevole assai, l principi di 
dascuna separata materia sono saifEcientemente approfonditi e 
sviluppate le quistìoni , e di rado vi si desidera quella sobria 
erudizione che dà lume all' argomento piucchè vanamente iUa* 
strario. Solo si potraibbe rimproverare al signor Foramiti il non 
aver citati gli autori onde tolse deuoi dd suoi articdl , perché' 
se é giusto rendere a ciascheduno il suo , é anche utile per 
molti riguardi il sapere da quali autorità sia confortata un'opi* 
niooe. Chi si accorge che l' articolo Denaro è tolto dal Verri y 
r articolo Fideeonvnisso dal prof. Eeaie , t' articolo Bcdìn dal 
LórmÌRier, é tratto a sospettare che molti diri articoli di cui 
non si vede la provenienza possano essere tolti parola per pa- 
rola da opere poco conosciute, per esempio dai manoscritti delle 
scuole di Padova. L' indicazione che noi desideriamo potrebbe 
spingere a cercare un' opera , di cui e piaciuto un piccolo bra* 
no; e se ciò avesse fatto il compilatore. dell'Enciclopedia Legale 
avrebbe réso un doppio servigio agli studj che da tanti anni 
tanto operosamente le ^licemente coltiva. 

Si aggiunge che, dtando gli autori , si sarebbe tolto lo scon- 
do di alcune opinioni particolari che figurano cono regole as- 
solute , e che possono trarre in inganno un lettore poco avve* 
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duto» &J ioBoe eerCe definnioni poco esatte , teitìe espressioni 
ìiopropriei certi fatti nel ragionamento andrebbero a carico del- 
l' autore onde sono tolti gli articoli e non del compilatore che 
non poteva aver agio di esaminarli scrupolosamente. Gosi per 
esempio 9. la brevità dell'articolo Replica, spacciato in due pa- 
role è da imputarsi certamente al compilatore che doveva , ol* 
tre al definirlo, dare anche le regole di questo atto procéssua'» 
Je;ma l'errore della definizione (è ciò che fattore risponde 
all' eccezione del reo convenuto ) a chi. si dovrà imputare ? £ a 
<ciii r aver detto che dcila supposizione di parto (V. questa pa** 
rpla ) il Codice Penale austriaco non fa speciale menzione, senza 
a/stgi ungere che questo delitto viene sotto il titolo generale di 
truffa? Passjatno rimproverare al Foramiti l'aver cercato intano 
Ja parola Aiòinaggio cui egli sostituisce ^/^i/tdr/o alla quale.nes«- 
SMQO pensava ; ma non sappiamo se a lui o ad altri dobbiamo 
dire che esperto in luogo di perito^ e gabella in luogo di dazio 
non sono parole della legge né dell^ uso legale^ 

Il dottor Foramiti poteva senta grave disagio guardarsifdà 
questo difetto, e con un po' più di pazienza (giacche a lui non 
manca la doUnna) avrebbe potuto raddoppiare l'utilità del suo 
libro e renderlo nssolulamente classico senza, accrescerne di' trop« 
^o la mole» Vogliamo dire ch'egli avrebbe potuto più spesso le» 
gare coi richiami questi articoli che trattano materie affini^. ed iU 
lustrarli poi con elenchi esatti e completi delle! leggi relalive dis- 
perse nelle raccolte ufficiali , e delle opere piìi degne di t lesserc 
oonsnitate. Lo studioso avrebbe trovato allora néll^Snciciopedia 
Legale ed il solido fondamento . della sua dottrina ed i maleritf li 
per andare più avanti* . - f • 

Ma pare che il signor Foramiti siasi stancato dell'opera 
mano mano che la produceva , e ch'egli abbia sopra lavoro ri^ 
stretto il circolo delle sue vedute. La prefazione annuncia il pen^ 
siero di dare alle nostre leggi un' opera come il Kepertorio del 
Merlin; i primi articoli non rispondono affatto a questa estensione 
di concetto, ma fanno attendere tuttavia un lavoro di gran moia 
A RICALI. Statistica, voi LXFIIL a 3 
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Per «tempio T articolo Ammhdsinnione (tolto daHe Ittitusioni del 
Diritlo Pubblico Inlemo '|>ci rogoo Loasbardo Veneto^ del dote. 
Antonio Loremoni) rincbtude i gertni del Diritto Pubblico vi« 
gonto nei. nostro regno; na indarno pdi si spera cbe il ftignor 
Foramiti entri poi nello ftvikippo deUe nostre leggi comunali , 
cke sono pure così importanti e con poco conoflciute. Il comune 
•è il sradeo dello «Sia^ , «e neiramtninisUtizione cooaonale sta la 
hmiatrta di totli gK atti pib ìniporlaiiti dell' nmministratione 
ddle Provincie e dello Stato. 

Le imposte^ la coscrttione^ la poikia, l'ornato, le acque, le 
strade, ie anagrafi, la sanità pubblica, tion possono essere in al« 
cun snodo consideralbe coase materie estranee ali' opera del Fo- 
ramiti^ eppure egli ce lo ^vorrebbe fer credere (V. Comune), e 
nella Aa opera indarkio ai «creano te parole Podatà^ Consiglio 
comunale f Comv&oaio, Esatioria. Quel solo articolo , che tratta 
•ommariameote di qoeste materie è macchiato d'un solenne spro* 
posìto. È falso che i cooaiglieri aomaaali siano f«mtionarj, come 
è falsa cbe essi «mmtaistriDO i beni e gli atabiHmenti comunali, 
che regoline le spese locali pagate col danaro del oomune, eht 
sopra^vedano ai Ja^ofi pubblici a òarioo di cuo, e mantengano 
fra ^li abitanti la tranquillità e la sieureasa* Qui si confondono 
stranamenle le idee, ed il più roiso estmmio dei nostri comuni 
di «ainpagna si accorge della ooofusione. 

Ma noi t» siamo troppo lungamente diffusi nella censura , 
mentre l'animo nostro era di lodare lo telo, l'attività e la pe^ 
risia 4el sig. >dott. Foramiti , col quale sìmpatkstamo non poco. 
Pop quanto «cetile gli spossano essere rimoiCe le nostre parole, 
ben piU acerbo tornò a noi lo scriterle; bm la convinaieoe deva 
precediepe il tentilaeBto. 

D. A.C 
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On&à nocmmA rtvjyfiB Hti. rbcao dblu Due Sicilib, esposta da 
IKécolà Wieotinij ùpi^oóato genetate della suprema Corte di- 
Giustìzia e professore di Diritto Penale nella R. Vnhérsl^ 
ta. Voi IX, Napoli* 

Stobjjl du ramaFU iiBGQLATpEi.ina.LA istauuohb delj:.b pbot^ n^ 
processi penali di Niceota IficolinL 



Jl a#ia Mkseola Nieolinì fi*B*pBtrkyti suoi per uno de'piìi migài* 
giMréeonstitt^ e de' pi^ ebiari magistrali del regno ; e torna m 
ìàAt di ifoel goveiHio e di ohi vi prefiede Saverio ofaiamato a legger» 
dh4lta peiAi4e nelt*uoiirorsitii degli tludii napolitana, ore i gioTani, 
stàpiti al torrente d'eloqnema che A tponlanéo sgorga dal facon* 
do suo lalbbro» <'edaaano iaBieme ad elerato sentimento , ed » 
eofeisiderarè lo studio delttf tegMasione , non tra' gretti limiti 
d*nn còdiee tferitto o neHe povere applicanoni a cast particota» 
ri, ma daH^altfetsa della soiedca ; ed a vedervi giUatl prìndpii ge^ 
nenrfi ^' éi^ traceiaao spisiosa -e sicura via a chi debbo la sdénsa 
ridurre ad arte. 

hnigoé lavoro suo^ a tacer altri minori, sono i 9 volumi 
m Della Procedura Penale nel Regno delle Due SicHte «*» oveikon' 
s'appaga di esporre le ttorotie secondo esso codice» e di spie* 
gBrne lo spirito , ma e ne rivela r meriti , e risaie ai principil 
uditérsali. Se' doitiaadate qoii codice si adoperi nelle Due Sìch 
lie,'H risposta pronta e più consueta sarà « il Codice Napo-' 
leòòe*. E cosi è veramente: ma non che questo sia stato, co» 
me in altri paesi y trapiantato di sbako e senza ia necessana* 
legge deir opportunità, trovò qui le istitutioni ch'esso sanciva, 
già nate e cresciute per andamento progreMivo , e concatenate 
col restante sistema della legislatione e colle vicende storiche » 
troppo spesso dimenticate dai filantropi del secolo scorso* 

Bd è bello udire il Nicolini, con dotta ed elegante espost* 
BÌone, ragionare i progressi del diritto penale in Sicilia^ e poidii 
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r illustra professore ToHe farci Vooore di pubblicamente cercar 
appoggio alle sue dottrtue filologiche con fy^elle che ooi diblamo 
posate nella nostra Storia Vnivenuk^ sia data a noi la ragione- 
vole superbia del compiacerci di nuovo nel federe da si gran 
maestro posta in pratica un' altra delle nostre proposizioni ^doé 
che la teorica delle scienze consista nella loro storia. 

Glorioso per la patria di Pier dalle Vigne^ di Filangeri, di 
VicOy di Gravina, di Genovesi, di Palmieri, di Pagano, é il vedere 
come passo passo vi acquistassero piede i civili miglioramenti* 
Iniziò l'opera Federigo li, nome caro alle Sicilie^ quant'è poco 
al resto d'Italia^ ma i privilegi baronali ritardarono lo sviluppo del 
bene , e impacciarono la regia autorità con nullameno di 86 
corti d'eccezione , i cui magistrati entravano a giudicare con 
xSfìcM e facoltà dilTerenti. Ora, per chi nella nequi^.del pre«> 
sente si conforta di sperante buone osservando i lenti, ma si- 
curi progressi dell' umanità , ricreasi V animo vedendo ai bajuli 
succedere i giudici reali, alle regie audienze delle prQVJpqie ed 
alla gran corte della Vicaria sostituirsi il Tribunale di Prima 
Istanza e la gran Corte Criminale; le Corti d'Appello al Sacro Re* 
gio Consiglio ; alla Real Camera di S. Chiara la suprema Corte 
di Giustizia. 

L'amoi patrio dell'illustre giureconsulto s'esalta di sé stes- 
so^ allorché prova come la tortura^ dopo la prammatica del 1738, 
non esistesse più che di nome nel regno quando Beccaria le 
scagliava il colpo mortale in Lombardia, e quando ^ soggìun- 
giam noi, la Francia ne faceva ancora stromento per avviare 
Calas al patibolo ; esso Beccaria e Filangeri disputavano se la 
società abbia diritto di privar della vita un.suo membro , ma 
già la pena capitale più a Napoli non s'applicava che in qual- 
che caso atrocissimo. 

Non doveva dunque trovarvi repugnanza l' introduzione del 
sistema civile e giudiziario francese nel 1806; ma l' organis- . 
sazione presente, comunque imitata , non é però ricalcata sulla 
straniera. Infatti nel codice del Regno é abolita l'jngiuitia, che 
si affigge al reato e non alla pena; abolita la confisca, la gogpa, 



Digitized by 



Google 



3ai 
il marchiò; graduate le ìmputaziooi secondo Pela e secondo lo 
stato della tnente e del corpo ; distinti i reati tentati , falliti , o 
compiuti, il che non fa il codice francese , che pure non di- 
stingue i gradi della ^ complicità , e quelli della reiterazione dei 
medesimi delitti. Le multe non vairao al tesoro , ma formano 
una cassa per risarcire coloro che ingiustamente soffersero da 
un processo. Notabilissimo poi è il primo libro della procedura 
penale , pei canoni di logica onde il giudice è menato dalle 
dottrine generali fin alla speciale applicazione al reo : e insieme, 
a trovar interpretazione ai dubbii che sorgessero nelle leggi par- 
ticolari. Aggiungiamo che il diforsio è tolto , e la legge dello 
stato civile messa d' accordo colle leggi canoniche. • 

Moi qui citiamo alla rinfusa : ma il Nicoliui ne fa bella di« 
mostrazione, osservando l'organizzazione pubblica sotto i tre aspetti 
suoi, o come intenta alla pubblica utilità,, o come dritta al van« 
t aggio de' privati , o come costringente i reluttanti ^ cioè come 
amministrazione, come giustizia, come forza pubblica. Questa^ par", 
tidod^ COSI precisa il reca a discorrere cou filosofia e pratica 
sui vari! : esercizii di essi poteri, e massime della giustizia, e óji 
quella che sulla giustizia e sull'amministrazione opera indiretta», 
mente per guardia dell'ordine generate, e che si domanda Poli- 
zia, presa nella piii alta sua significazione, e. che. dalla ragione 
di Stalo si stende fin alla vigilanza sui monelli e sulla pulitezza» 

Bisogna aTer letto il lavoro del. chiarissimo autore per com- 
prendere quanto egli mandi continuamente di conserva le g^eralità 
scientifiche col pratico riscontro; e mentre non sembra che discutere 
sulle leggi particolari, istituisca od ampi canoni di critica, o lur 
cide teoriche, o profonde distinzioni. Là dove il Vico precorse di ■ 
di tant'anni i dotti stranieri coiraffratellare la filologia alla sto- 
ria, non cred'io siansi fatte applicazioni più sane di questa teo* 
r'iea che nell'opera del Nicolini. Perocché alle leggi reca sem- 
pre un commento isiorico^ un filosofico ed uno pratico. Nell'i- 
storico, volendo mostrare quel M è precipua lode ne' civili or- 
dinamenti , la convenienza delle coi^ presenti, colle passate e. 
e colie avvenire, indaga nelle parole la genesi delle idee , cer*. 
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caodole peHe etióiobgie, qod granmalicéli, ooìODe si filmo per 
traalulio^ ma fifosofiche. E poiché dalla sdeoca dello idee nasce 
qoetla ddte parale, da qneét* ukinia 'egH trae là atorio ideaie 
ddla legiftlaiiotte, che poi reffroirta eolla reafe de'codtci odìenit. 

Véì quale iatonl egli staAnksoe appoalo una delie divisioni che 
lodairniiio, logKendo à ragiooM^ hi priaDar detto atabiliinenio dei 
j^Cincipii; poi della istrusione delie* prove; in ulUmo del giudizio. 

Noi ei aiam già troppo ingolfali in questa gra»d*opera, né lo 
natutn di questo giornale ei ooosente di badami a aMMtrare come 
la soieata delle clioiologie egli applichi alla legislacione ; oi basti 
Kaverlo annuotrato per farue nasone la voglia a quelli tira' giuria^ 
prudenti che hi seien«a oon trattano per pura via empirica. Noi, 
staodio sempre di preferenaa al eampo nostro, dovremo lodare 
il modo onde ilNieoKni svolge la storia del processo -penale nei 
tre stadii della civiltà » fische giunge a mostrare la superiorità 
dell'odiemo, ove sono affitto esclusi i dditlì pripUegimH^ quelli 
cioè , nei quali leggerissime conghietture credeansi bostevoli a 
determinare la poniiìone; ove è concilialo, ooom Filaogeri voleva, 
lo sgomento del malvagio colla sicureaza deli'inaoceote ; ove ri- 
spettata la personale libertà e mitigate le neaessarie redustooi. 

£ in questa parte pure nega il NicoBai che le kj^i napoletano 
MMO foggiate all'iatutto sulle francesi^occetto il giuruBelati^tfraento 
alle divisioni generali, discoire egli» «al certo sono egnaU ai codice 
fraocese , perchè \m natora della cosa non ne eomportavn una 
migliore, ed il nostro Filangen ratea sodio prittM, ne altra ne 
adottò^ la nostra ordina usa del 1789. Ma non fu oo«ì ne'princi- 
pii e ne'particòlari. Per le leggi' penali noi lo dimostreremo ap* 
pieno, se il cielo consente che giungiamo a pubblicare il* no- 
stro Commento sul primo hbro di esse , parte di » legislasione , 
in cui nino codice attuale di E«tropa ci avanza. Per la prece* 
dora poi, siccome akuoe nostre istituzioni sono le stesse che io 
Francia/ la stessa i presso a poco la serie degli ufficiali di pò* 
Utàa giudiziaria^ lo stesso il principio dell'^^one /m^^/rca. Ma 
grande é la differenza dell' e&ercizio di questa; il ohe diversifica 
dalle sue basi tutti i particolari della istruzione. Pih grande è 
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-poi qucAta vartelà ne'ftadkii.e n^a proDiuiiiasiMe delle sen* 
.tei»e. he quaJi. differente che deana un oaratlcre lutto |Mraf>rio 
«il' attuale noelrtt legUlaiiooie pfiude., tono nate p^co a poco 
dalia progrewieiie dell' jintifiA oo^fra j^uriiprudeaM^ aancUa di 
tratto ia tratto da praoimatiche ^ retcriltu Questo cok«q atsai 
lento e. spesso iooerto e retrogrado fino al ifSS,^ fuabbastaazA 
celere è coslaule dal 1738 al. 1774» quando si videro già fissati 
e renduti comuni i priodipìi pìÀ sacri del diritto. Fatto ci^ e&so 
divenne piià rapido dal 1774 al 1789». quando fu puUieata la 
pih volte lodala Qfdimoìua Milùar€y e.pHi assai dopo questa fi- 
no al 1808^ rapidissimo infine dal 1808 al 1819, e dqb piil» 
dissimularsene la ragione, nata particolarmente dalla pretensa di 
una kgislasionè già compiuta qual era la francese. Questa ebbe 
iniaore varietà nel civile, perchè il diritto romano era il fonte 
comune del diritto eivile delle due nacioni, e le principali con* 
sueludini che lo alteravano^ arano in entrambe quasi le stesse. 
Ma non fu così nel diritto penale Questo presso di noi era già 
di graa lunga più spiegato e migliore che non era in Francia 
prima di brumaio, aaao quarto. Se iM>u i^he ne'particolarii ove 
le disposisioni contenute nei codici francesi si son trovale con- 
cordi a'noslri principj e sì bene espresse, che sarebbe stala una 
pena puerile e forse inutile il ridirle con altri vocaboli, queste 
si sono sempheamense tradotte: ove poi la diversità de'principii 
e della ragiona delle loro applioationi esigea solamente qualche 
modificatione,. il legislatore le ha cangiate in parte, mentre nel 
rimanente egli ha bllo uso di quell'ordine, ed ha prescrillo 
quelle regole che a noi piti convenivano, oorrìspoodenti cioè ai 
bisogni civili che nel suo popolo ha scorti m. 

Ciò dimostra particolarmente il Nicoiini coll'uso .della/iroi>4i 
gmerieOf quella cioè ohe innansi lutto vuole assicurata Tcsistenia 
nialeriale e il corpo del delitto) istilusione già sancita da un 
edilta della Vicaria nel i5a5, e che imp^ i legali assassinila non 
rari altrove né in Francia, ove si oMuidi» al patibolo piik d'anno 
pei^ rnccisione di persona «he poi comparve viva e sana.. Àncq 
si gloria a ragione d' un' istitusiooe provvida qual, è quella ilei 
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d'feDsdre m co$V uettessaiia quanto là giusticiay così tacM ed in- 
separabile dai prìtnt doveri deilareligioQa e della morale^ quanto 
J soccorrere ai bisognosi e al- poveri », li Nicolini che tanto si 
segnala fra il bel coro degli avvocati napoletani, dovta sen- 
tire ' la dignità sua propria e quella de'suoi fratelli quando usciva 
in caldissime lodi verso una m professione, in cui è ajuto inutile il 
favore de'potenli, lo splendor de'aatall, la forza delle ricchesze; la 
sola in cui la virtii fa tutta la nobiltà; la sola in cui l'uomo, è 
stimato non da ciò che fanno gli altri per lui, né da ciò che 
hanno fatto i suoi padri, ma da ciò che fa egli stesso • • • di un 
ordine, ove fare il suo dovere e fare la sua fortuna son la cosa 
medesima, ove il merito e la gloria sono inseparabiù »• 

E tale è veramente l'avvocatura nel Regno, ministra di 
pace nella contese civili , difesa all' innocenza nelle criminali , 
sempre chiamata al reverendo giudizio della pubblicità.' Noi 
vorremo raccomandata assai quella parte dell'opera che lodia* 
■90 ove trattasi della pubblica discussione, come necessaria per 
recare a cer tessa, cioè allo statò dell'animo sciolto drogai dub» 
hio , che non cerca più ma crede j atteso che il Nicolini defi^ 
nisce il criterio^ morale per coscienza della àessazione d* ogni 
dubbici ' 

DalFopera grande trasse poi il Nicolini la Storia de' princi» 
pii regolatori della istruzione delle prove ne'processi penaUj ove, 
chi non voglia allargare l'atteozion sua sull'intero lavoro , potrà 
ben ravvisare il metodo dell'autore, l'arte sua d' associare gli 
studii filologici, filosofici e legali, e l' intento di mostrar nella 
filologia una base della scienza morale. 

Noi non insisteremo sulle lodi di queste opere e dell'au-* 
iore; basti l'averli enunciati, e non perla futile rinomanza che 
possa crescerne all'autore, ma pel vantaggio de'nostri compaesani, 
e massime della gioventù che in quest'onorevole calle della sotenaa 
legale cerca occupazione decorosa e nobili compiaceoze^ volem-< 
mo raccomandare lavori, che alcuno a torto crederebbe di troppo 
^{)eciale applicazione a paese forestiero, come pur troppo noi ri- 
guardiamo quel bell'autore^ e che i più neppur avranno cono« 
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wuli cK DOcnty per It cause ttetit eht forestiera c\ fun «biaosar* 
^alia fceliìistma parte della patria ccnmine (i). 

a Canth. 



Stola ihdvsteia dbiaa nazioni Siciuana 
di Stelarìo Salafia, — Palermo^ i83g. 

Hi eoo Qoo tra i molti opasooli ohe ^dobbiamo alla gioventà 
tfciliana, la quale d'alcuni anni io quasi adopera con zelo ik>Q 
mai lodato abbastaosa per rialtare la coDdìiiooe economica del* 
l'isola , e per mostrare al mondo cbe quei paese tìtc più che 
non credesiy e non ama più di, affissarsi e bearsi nel passato re- 
moto o prossimo che sia, ma sibbene di occuparsi del presente^ 
e di aspirare e prepararsi ad un migliore avvenire. 

Secondo Tautore, tutto l'argomento é compreso in un di* 
scorso unico diviso in tre parti» la prima delle quali e d'indole 
filosofica» la seconda storico-critica , e la terza econòmica ed in* 
dustriale. A. dir vero però , l« due prime parti sono fuori del* 
TargomentOy e quantunque non manchino d'un certo interesse» e di 
erudizione scelta^cou gusto e con giudizio , pure vi è chi si è doluto 
di trovare in esse un reassunto assai scarso de' correspetliii ar* 
gementi delle opere del Romagnosi e del Blanqui» e di vedervi 
negletto o negato il lavoro «sonomico della società nuova a petto 
dell'antica rappresentalo dal medio evo; quantunque a noi sem- 
bri cbe l'accusa non regga intieramente e cbe trattandosi di un 
primo lavoro» se ne debba essere contento» e se ne possa e c^ebba 
trarre un lieto augurio pel giovine autore. 

Quel che troviamo ad osservare in questo libro che splende 



(i) Nella sedata del 6 marzo i84i> il Nicolini fa nominato corrispon- 
dente deirAocademia di scienze morati e politiche di Parigi, al posto di 
Orenier. 
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di non poco mcriio è il Hgutiile; Tautero si i «UoiiUiiato dol 
quesito proposto» e talvolta si è allootaoato adcbe dal Hngtuig* 
gio scieotifico per seguire il ricevuto , ciò che suo malgrado lo 
ha trascinato in alcune imprecisioBi.e contraddizioni ; ha voluto 
contentar tutti , lodar tutti , e trovare V occasione di parlar di 
tutti gli scritte»! uitÌBH di Sioilia, aaoar^W di.opiposte scuole e 
di Gontrarj principi, sia p^r aver i' onof e della rtconciliazione , 
fia per farglisi benevoli^ vi ha nella tersa parte assai volte in 
cui sacrifica alla vanità municipale, come che egli vedesse e sea-. ^ 
tiase- altrimenti : cade a quando a quando oieir«rfore dei mam- 
faUurisii ad ogm eo»tOy a dioMnda che il suo -pacMie Accia quel 
che non pub fare, o fiMondosi, non alenerebbe ad alcuno im- 
portante risttltamaoto; domanda aach'ogli opificii, .manifiiUure , 
grandi fabbriohei mentre si duole deUa mancansa dei capitali cir- 
colanti a dei cumuli d'ogni maniera* I^ quistioote della consu- 
mazione come oondìtione di produtiona non è nappm* toccata. 
Sono d'altra parte assai giudiziose » %e non ou^ve » la cose 
che dice sul ùstema daziario, sulle promisouità , sul lusso, sulla 
flsani morte e sulla pubblioa jstruziofl^; cosi che il libro in ge- 
nerale riesae utile e profittevole ad ogni maniera di lettore ed 
cMBor^vola pel giovine autore. M* dfi A. (P^) 



NoTisii Obookaficbs. 

!• JLéa dita di Fan o di Semiramide nell'Armenia» -— {<a 
Sodala Asiatica di Parigi pubblico testé nel suo Gioiin9le una 
dotto MeoDOria di Schuiz sul lago di Van e de' suoi dintorni , 
della quale crediamo ben fatto di estrarre alcune notizie. 

Secondo gli anoah dell'antica monarchia degli Asserii Se- 
fniramid^ ritornata da un'iinpresa nel nord contro Arah re di 
Armenia, attraversò te alte pianure di quel paese per restiluii'si 
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a Niiii?e. Vista li puretia di qoeiràere, la ckiareata détta fob» 
tane e la piena de'rusoallii EdificbtaiDO, gridò ella, in una con* 
trada ove il clima è oo&i salubre e coi! limpida V acqua» una 
città, per soggiornar quivi Testate e le altre stagioni a Ninive. 
Dopo aver corsi ed esplorati varii siti , ella fermossi sulla riva 
orientale del Lago Salato (di Yan) per forvi costrurre mia su« 
perba dtlà con un milrabile castello , sorgente non lungi dal 
lagOf sovra una lunga collina, nella dìretione da levante a po- 
nente. 

Questo racconto dello storico asiatico molto è confarmé a 
ciò che riferisce Diodoro Siculo, lib. II, cap. XII. Ora Diodoro 
scrivendo la sua storia, aveva soH'occhio le Assirìaabe di Ctesta 
composte saHe traccia degli Annali persiani ed assirL Le rela« 
sioni di lui risalgono adunque alla medesima fonte principale 
a cui aveva attinto Maribas, autore che diagrasia temente non 
si è potuto per aaoo rinvenire^ della cui npera si era dapprima 
giovato Mose di Rhoreoe. I moderni scrittori armeni riforisoono 
the net dintorni di Van, chiamata da assi citte di Semiramide 
(Scbamiram-Gber), esistono parecchi om>ftuiiienti antichi ^ sui 
quali si leggono ìscrisiont non intese dagli abitatori del paese. 

Ad onta degli ioeoavenienti inevitabili in una esoursione 
nel Curdistao i»er ver^eare così gravi ed interessanti ricerche, 
io partii da Erseroum , dice Schuis , alta fine di giugno 1827 9 
col fermo proposito di teotare tutto ah che potrebbe contri* 
buire a spargere qualche lume sovr'una quistione ohe sembra* 
vami di grande importanaa isterica. 

Dopo aver cercato indarno le traccia d'antichissimi monu* 
menti nelle città curde di Ghumes, di IMbnch, -di BiUis a nello 
vicinante ^ io oii diressi da quest'ultima città per la pianura di 
Souwar e lungo il Nemrod, a questo lago misterioso che, nde* 
bre fin dalla piti alta antichità, è ancora sconosciuto io Europa 
quanto lo era ai tempi de'Greci e dellomani : strana cosà se si 
riflette che a malgrado di tutta la barbarie delle orde che per^ 
petuameote guerreggiano soile sue rive, i pericoli di un viaggio 
nel Curdistan son minori di quelli che si corrono in altri paesi 
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già visitati dà frequente, . nei qoeli coimeiie cotàbi^erey oltre gli 

abitaotiy gli incooiodi anciKii di oo clima ociiieida. 

Durante Tesplpratioiiè delle rive del lago di Vao, Tautore 
fece molle ricerche sulla geografia fisica e politica del paese ; 
ma principale suo scopo era queHo d'investigare gU anticbL mo* 
numenti che si potessero rinvenire sui lembi ditquei fiume e 
nei dintorni, e di copiarne accoratamente le iscrisioni. Tutte le 
case della città di Yan, dice Schede, manifestano, per la forma 
loro come pei materiali ch'esse non potrebbero essere creazione 
aè di uo gran secolo, né di tempi antichi* Tranne alcune chiese 
armene e pareoohie moschee, non avvi assolutamente verun edi- 
fisio, il quale risalga soltanto a dugento o trecent'anni. Se adun« 
qoe questa città , che {>resso gli armeni oltre il nome di Van 
e di Ani (yauKajrhak^ Ani'Kayhak), porta pur quello di città 
di Semiramide, contiene ancora qualch' opera di alta antichità, 
devesi trovare sullo scoglio straordinario che, isolalo dalia pia- 
sarà e della circonferenta di messa lega e pitiy serve d'appoggio 
a gran parte della città propriamente detta , e tien luogo dei 
muri dond'essa è circondata dagli altri lati. 

IL Sulla Serica degli anUehi. -*- Da quasi due mill'aoni i 
geografi non cessarono di parlar della Serica, e pure ne é tut« 
tavia sconosciuta la situasione. Il Visconte di Santarem , nelle 
sue ricerche sull'epoca dell'introduzione della seta nella penìsola 
ispanica, riportò le varie opinioni dei geografi intorno ad una 
contrada più celebre che conosciuta* Secondo il DanvUle , uno 
dei più dotti fra quelli^ la Serica si troverebbe nella Mongolia; 
il Mentelle è di parere ch'ella fosse al Nord-Ovest della regio- 
ne attualmente chiamata la Cina; il Pauw la mette i^eirigour; 
il Bayer nel Tibet; il Gosselin a Seri-Nagar; il Malt^-Brun la 
crede il grande e piccolo Tibet col Cachemire, ecc.» eoe Finalr 
mente il Latreille conta tre Seriche. 

Altri dotti sono d'opinione totalmente contraria: Isacco Vos« 
sio, il Degnignes, il Mannert, e specialmente i'Hager, pretendono 
che la Serica degli antichi sia la Cina. Secondo quest'ultimo la 
Cina fu coooscii^ta dai Greci e i «S'eri degli autori classici turo% 
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DO I Citmi: inoiir» egli VMki the le SerìtM dei Greei o il ThiM 
o Tfinistan degli autori antichi da cai venird la teta , fo«se lar 
Cuia medesima. La seta , dice egli , fu coUitata oelU Citta 6a 
da tempi remotissimi: imperocché il Chouktog parla dèlia seta 
lo parecchi laoglii, e la cultura di essa veoià celebrata eoo ao- 
Bue feste come l'agricoltara. Leggendo ^utti questi particolari, egli 
aggiunge: i naturale il pensare che la Serica degli aniiahi debba 
esser la Cina, e quando veggiamo che la seta dei Romani veniva 
da un paese più orientale della Persia e vicino alle Indie e che 
quel paese chiamavasi Seriaa^ si . crede «iconoscere la Cina io qu^ 
sta Serica e nella Sera-MelropoliSf suft capitale. A sostegno di tale 
opiotoDc, THager produce la carta del viaggio o V itinerario di 
una carovana greea alla Senca, riferita da Marino di Tiro e citata 
da Tolomeo per dimostrare che la Serica di quei geografi «Uro 
non fosse che la Cina. Checché ne sia, dice il signor di Santa* 
rem , le due opere dell' Hager sono utilissime a consultarsi in* 
torno a due quistioni: cioè« se i Gred abbiano e no conosciuta 
la Cina e se la Serica degli antichi sia la Cina moderna. 

Prima. dell'Hager» il Deguignes aveva già soiteouto cai Vos* 
sio che i «S'eri erano i cinesi , e che il Dan ville sforiavasi invano 
di provare che il nome di Seri non conviene a questi popoli. 
Egualmente il celebre geografo Mannert, dopo aver lungamente 
esaminato se la Serica possa collocarsi » secondo il parere del 
Dativille, all'occidente della Cina dichiara che a meno che con 
si voglia rovesciare tutto il sistema * geografico di Tolomeo , è 
necessario spiegare la Serica per la Cma Settentrionale. Final* 
mente un dotto dei nostri giorni, il signor Heeren, discusse di 
nuovo /questo problema della posizione della Serica antica. La 
parte dell'opera sua, dove esamina i passi di Erodoto sui Mes* 
sftgeti e gliissedoni e quelli del Periplo per determinare le 
strade cooraierciali delle carovane per cui si spedivano le stoffe 
di seta, dimostra che la città di Thina del Periplo dee si ricer- 
care al oord^ vale a dire nella Serica o Cina. Questo doUo* ri- 
cerca pure da chi si facesse quel commercio per, terra; e trova 
la solttzipae del quesito io un passo di Ctesia, piisso che, a suo 
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credere, prcteala hi pih iotiìca Iradóft-^d^Mt teUstoni d«( mondo 

ocddeótale ooUa Cma* n 

Forse 11 nome di Serica, dMcc ancora l'Higer, i tratto^ éfA 
nome di un baco da seta che rese celebre qud paese. E ci^ 
può dedarti da PausaDia, il quale ^ dopo aver racoootalo che 
la seta dei Seri veniva da ita verinei a^^gninge che quel venne 
è chiamato Ser dai §red , poiché i Seri gli davano un altro 
nome. Probabilmente i greci trasswo 41 loro iS*^ .da iS'ir-, che 
nel linguaggio d^la Corea ^gnifica «età , e da qui nacque ìt 
nome di Serhea o iSert co/ui die fa daio alla< Cina. 

in. Citià romana in Africa. -*- Il sig. Paolo Prieur, pag«<r 
tor militare d'Orano , dà conto della teoperta di una .città ro» 
mana di eensiderevote estensione, situala in una parte dell'ani 
tìca Reggenaa noe hmì esplorata e fetta inaeeeesifoile già da due* 
anni a cagione della nuova guerra eoa À.bd*el-Kader. Qaeete' 
rovine^ distanti otto leghe a mettopome d' Orano , sembrano 
esser queUe di Oika» colonia roaiaaa» ohe finora venia collocata 
solla spiaggia dei mare fra Orano e la foce della Tafoa. Se la 
identità di queste roviae e di Giiva Colonia si conferma^ pò- 
trannosì fome più facilmente spiegare aleune iadioatiòni ^1*1^ 
tinerarto d'Antonino, diffiertissime a sciogKersi. I/acoademia, 
oongt^tulandosi coi stg. Prieor deiriraportante sooperlai attende 
il successo di ulteriori scoperte. ' 

l'V. Tfothie iniomù ai Kariani. — In queUa parte del« 
r Indo-Cina^ conosciuta sotto il nome di Birmania e di kko* 
Sam , esistono parecchie piccole natieni ignote «oewa ai di no*^ 
stri.' E non meno ignote ci sono le nomadi usailze di questi 
Indiani ^ le loro credente religiose , le forme > del governo g 
e specialmente i costuesi, oggetti meritevoli di attirarsi la no» 
atra attensione e di eccitare la curiosità nostra. Fra le nasioat 
che sembrano doverci oMiggiortnente interessare, é quella certa«^ 
mente dei RartanL Considerevoledee essere la sua popolasilone,' 
se \i ha riguardo alla vastità delle terre su cui trovasi dispersa.' 
Dai luoghi abitati dalle piccole tribù di popoli selvaggi coafi-^ 
nauti colla Gipa dal lato deHa Provincia dell' Yu«Nan| dia si 
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estende 6no al ditsopt^a ^dfai foce det Terniassefrims di modo 
che è dissetiiféata sovra ima farle di paesi incultl dei territòrio 
Siamese yerse pmiettte e ticMe ecnpte foreaie 4élP ioténió deUa 
BirrÉiaDia, su .tatto quello tpasio che conprende la lun^a eatetw 
di moiftagiie ie «piali oonfijiaoo da un lato cén do ramo del- 
FHiioalaja, e dM' altro si prelnngeno sino aHa penisola Mà« 
lese. Dasn per oarlo' che parecchie tribù di questa nasioae 
si trovano sparse eiiMe montagne deHa profkieia di Art^lan, 
ov'easa «i dedicano si vani lavori ^ agricoli e alta bum di ade- 
vare le greggi. Licinie' altre sen pure disperse qua e 1^ net 
Pegùi "Ove se ne inoontrana famiglie numerose non lungi da 
Raagoun* Soa esee ; che- provvedono in parte ai mercati di qn^* 
sta c^Hà; esae che vi spediscono ii tutele ^ la cera, ìÌ éardanao^ 
mó y V «vorio ; esse die vi forotsceno in ebbondenta il pellame 
per la provvigione éti ìMvìgH che vengono in gran nonMro ad 
ancorarsi nel fiume. Nulladimeno può dirsi ohe tutte queste triMi 
non sone^ per buco meglio conesoiuie dH q«eilo che noi sieno le 
regioni •coperte di Ibreste ev' es9e conducono I* errante ed agri« 
cola lòr ^Haw 11 primo emropeo eh' ebbe modo di esamwarie 
un pd^ attanlamente, il signor Barbe , missionario , fu moravi* 
gitato di '■ trovare in qneHe boseagKe «in popolo Sommamente 
buM<^, ««piCiia a^ privo defr via} e delia rostesaa che regnano 
fra i "fìh degli Indiani. 

^Queste tribù erranti, dice il sig. Turine, de cui son cavate 
le poche motiele ehe'qtii rìferinn»o, giammai non prendono le 
anni eemtro i toro vicini, ma nel tempa mede^mo sofMre non 
possono il servaggio : amano piuttosto isolarsi e disperdersi nelle 
più vaste foreste a vivere nidipcndenti colle tigri e cogit altri 
animali feirdeii ansi che coi Birmani di cui abborrono il dnm 
governo; le «CTedentee Religiose "e gli usi tanto opposti alle iorn 
tradinoni' e ai toro costumi. La libertà e le foreste son V unico 
amore di qwcste singoAare nazione.' Vero figlio del deserto ,^ Il 
Karrano non ^uè sofffrire le citta: abbandonate ch'egli «bbtt le 
sue montagne- e I suoi boschi , languisce ; avvefzo fino dalPIn-* 
fancia a vivere scflitario e indipeadeate fra gli anitnali selvaggi, 
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lunari err«f6 • mggUùra ntUis me VMto iotitu&ii, iimpre ar* 
tnato di un largo coileilo fotta • fbfioà ài idabola, ohiaoNiCo 
parang |oji« coita di TenatieriiD, e si inette io caomùiio wtmui 
lemerele Ugriygli elefeati eJe altre b^Ive feroei* . 

Y. Camit^ri , distinthd dei popoli Jt Abiisima..'^ Già da 
gran tempo foao. rivolli a questa rej^aegli sguardi delie na- 
tiooi europee» .sp.ecJaboeote degli logleài e dei FranoesL Pareo- 
ehi fiiiggiatori si accinsero a visitarla » . wkn solo per esploraroe 
la '.condiiioQe fi^a e morale,, tua esiaodio per istrtagere quaU. 
che reiazioDC eoo essa \ e ultÙBiaaiefite i sigooH Glaoter e Far* 
rety recatisi a D|iddab in Arabia; si volsero verso T Abissioia 
psr< istudiarla.. più accurataoieote che sia possUi'de. . Mentre si 
aspeltaoQ i ^ particolari .di un viaggio, il quale non può, riuscire 
che Iniportaotissimo perule, scìeose. geografiche e, storiche^ ^ noi 
cr(die9à opportuno di. riferire le osservazioni del signor Lefe^ro 
iafomoasi mal cM>ta natione, , 

« Nelle diverse popolazioni, egli dice, che occupenp rAb^stlnia^ 
si ,scocgeno profonde distinsiooi di ratta e di origine che il tempo 
non; ha cancellate. Ognuna di esse ha tradizioni e .costumante 
proprie i e vivono mischiatele 'une ooUe : altre scota per: questo 
confondersi* i docomeoti raccolti fiao al >dt d'.oggi su.que'di* 
versi popoli «ono assai drooscritti, e v quelli. ch^racjBolsi io me- 
desimo non sono sufficienti per risalire alla origine loro^ e. per 
dissipare T oscuriià di cUi la loro storia è coperta. II. perchè 
limiterommi a descrivere ciò che mi parve bustare a difitereo^ 
tiarli nei loro cosUimi^.ed a tracciare J diversi luoghi che essi 
abitano. ^ . • . , 

( > Fra i popoli dell' Abissioia, i i^ei^ioAa si fanno specialmente 
osservare per le differente caratteristiche di religione e di co- 
stumi. Un tempo erano sparai in q^asi tuUe le provincie; ma 
presentemente più oon si trovano che nel paese di, Dembea, 
SekkeU , Alnfa e Tqhelga, La loro 9rigioe sembra meno incerta 
di quella delle .aUre ratte; e tutto induce a ;ori9dere ch'ella ri"; 
salg^alle numerosa emi^retioni djel/popolo e^rfo. Usciti da4u^^. 
ciViliatatioBe più iooolirata, e manienMtasi » i^iiautun^mf iode« 
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bolìta , essi coasenrano ahcora T antica loro' prémmedta ^ fèAno' 
esenti essi soli da qpalun<|ue sia tassa» e non sono soggetti ai 
militari servigii : praticano il giudaismo ; hanno i libri di Noaé|' 
i salmi di' David, e I libri degli Apostoli; li fabbricano tèmpli, 
e tì si assembrano per pre|(are in comune. Come tutti gli altri 
ebrei 9 han giorni oonsecrati al riposo» e passati nel più it^ettoT' 
ritiro: il yenerdì ed il sabato rluangono in casa^ e non pOMOttO 
apparecchiare i propri! alimenti. 

'Fra le usante assai rimarchevoli cagionate dai laro^prtglu* 
dizii religiosi non detonsi tacer queste: Un F^aeha dee tagliare^ 
la testa degli animali di cui vuole cibarsi , e lavar quelli intie- 
ramente dopo averli sctioiati. Giasonno the appartenga a questa 
setta I non può gnstare la carne che gli venisse offerta da 'ttn^ 
cristiano I senaa fai^ itt certo qual modo oo'abbiuratlone} «fa** 
tre ohe ootcsta «npetslmosa repugnanui non eàlsle nel cristiana 
rispetto al Felacha, 

Dioesi che V idioma dei Fektcha sia coaiftntàaente diferso 
da qoefb degli Amarah^ ed abbiano otta scrittura lor propria; * 
ma non avendo il sig. Lefcbvre visitalo i paesi abitati da q«a* 
sto popolo » non gii fu possibile sapere qaai siano le rdasianl 
che possano esistere sia nella lingua » sb nei caratteri della 
serittura colle lingue e ooUe scritture che noi conosciamo. 

I i^eiltfc^a banno la carnagione bruno^olivastra assai oarioa, 
la frónte prominente^ il naso incurvato, le labbra meno tumide di 
quelle dei Galla (popolationt di cui si parla piti sotto )$ i'otuie 
della testa i ristretto nella parta inferiore ì il- complesso della 
fisonomia è poco aggradevole. 6ou deboli di oorpo, e pdao (to* 
ragglosi, ma soa gli uomini piti indontri di questa regione, e 
fanno essi soli ogni lavoro di ferro , e i iromeri degli artttfì > f 
le scure, e le asde, e i coltelli, e i ferri delle lande, e 1« scia- 
bole. I soli son essi del pari che possano aftendere abilmente 
alla fàbbrica delle càsci ed anche in £uropa é loderebbe I-arte 
con cui formano II" tetto delle chiese: hitoro» in coi póngono 
molta cura. Questi tetti di ferma oonic* soit fatti di giunchi 

Ahnaw. Statistica s poL LXFllL «4 
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teitiUi a graticcio^ e ritesliti di stoppia peifsUa mente disposta.. 
Siffatto tetto, i di fuori, impeqeirabile all' acqua ,» e di dentro ha. 
non poca eleganza. 

Per evitare ogni contatto sti*aniero, «i faDuo le vesti, da per 
sé, e, gli stromeoti per lavocare : la duplice industria del ferraio 
e del muratore gli arricchisce e loro procaccia la protesi one dei 
pripcipi: son poco dediti all'agricoltura, e geueTalioeiHe ne Ja- 
sciooo gli ufficii ai domestici cristiani incaricati pure della cu« 
studia del gregge. Non poca difiierensa si osserva tra \ Felacha^ 
e gli ebrei delle altre regioni, ed è questa, che al ■conM'ario 
delle abitudini di questi, trascurano quelli il corninereio per 
dedicarsi ali' industria. Le donne dei Felacha sovko abilissime 
a, fabbricarsi il vaslellaroe^ e non avvi alcun Taso un cotal pocO' 
elegante, che non sia opera delle sue uiaiii. Gfi uomini non sii 
oc<Hipano di siffatta industria che per formare di grandi giare y 
o granai 9 che servono a raccoglier le biade. 

Vicino a Gondar, in un. paese appellalo Kerker, trovasi un 
• popolo le cui : abitudini sono assai diverse da quelle dei Felacha, 
quantunque l'idioma ne sia presso a poco lo stesfto. Questo popolo* 
chiamasi ICmanL Esso pretende seguire la religione del cuore , 
cioè a dire operare secondo le ispirazioni della propria cosciea«> 
ta. Trotasi in mezxo a lui maggior numero di bianchi di quel 
che non trovisi presso le altre razze dell'Abissinia. 

Sulle rive del lago di Tsma v'ha un altro popolo che chia-> 
OMMÌ OcitOs popolo cristiano dì nome, ma non esercente veruna 
pratica< religiosa. L'unica sua oecupazione si è In caccia degli ip-. 
popolami, della cui carne si ciba. 

X Gmnd/ary le cut dttà principali sono situate verso il 5en- 
ilàr, .possono venir considerati come facienti parte dell'^bissinla, 
Eorroano.e^si una razza mista > hanno generalmente il naso ben 
fatto e leggiermente arcato, le labbra poco grosse, e lunga la 
testa; son poco animosi io guerra e mancanti totalmente di tat*. 
ti^; la loro, industria va del pari coli' arte militare. 

Presso dell^Qocalkai^e, su^e rive del Tacazé, trovaci U na- 
tirae dei Teounri, razza nern dalle lebbra grosse /daUeiarghe 



Digitized by 



Google 



535 
nari, naso «orlo, fÌMmte larga e cranio assai bear svilupfNito. I 
Teourirl tfr-^eoerale soso idtdlligeDti , prodi e robusti; couibaU 
lono a 4:ataHo; «loro capi portaoo corazze e adoperano la spada 
coti aoibe le iiyani. La loro industria Consiste in far tele di bam- 
bagia, quantunque abbiano ferro ed oro e posseggano numerose 
'greggi^. L'islamismo è la loro religione. 

1 Galla, sebbene parlino lutti la medesima lingua ad ab* 
biano lo stesso calore, non sembrano 'però appartenere alla me- 
desima rassa^ poicbè una parte di loro'ba i capégli lisci e un'al- 
tizagif ba'.crespir' Ma ciò che vi ba di più sorprendente si é, che 
<f nella parte di nazione avente i capegli lisci, ha presso a pòco 
i lineamenti del negro, mentre i tratti di quegli che han crespi 
ì capegli si avvicinano a quelli della razza indiana. I Gallarono 
divisi in parecchie- tribù *che vivoàa Ut vstato di perpetua ostili- 
tà. Non è raro che un Galla , allontanatosi a n^ala pena dalla 
propria abitazione per andare ad attingere un po' d'acqua, non 
abbia a temere l'attacco di un inimico, il quale cerchi di ra* 
pirlo per venderlo poscia al suo mercato : ioaperoceh^ tutte que- 
ste tribù vanno spiandosi reciprocamente e rubaad(»i ora le greg«> 
gey ora le mogli ed ora ì figlL Eppure stngolar cosa si è, «he 
fra genti di stiYatti costumi possano le carovane agevolmente viag- 
giare, e pagati alcuni balzelli stabiliti ^ passare qua e là senta 
tema di veruna avanìa. 

Fra i varii corpi che compongono' il popolo Gtf//tfjdistin* 
guesi il regno di Sidana o Gaffa ^ e quello di Eunara o Ltmoà , 
soggetti entrambi a potenti' capi. In ogdl altro luogo il popolo 
è divìso in piccale tribù eleggentisi ogni anno una specie^ di pre<- 
sidente; ed è appunto' quivi ebe si commettono i perpetui ni- 
bamenti pei quali si alimentano i mercati degli schiavi. Queste 
tr^bù devastano nelle lor giìerre il paese- per cui paesano, trag^^ 
gono in servitù quelli che prendono inermi, mutilando ^li ua- 
mìni che oppongono resistenza , e appendendone le spoglie al 
còlio dei cavalli per mostrarle, tornati a casa lofa,* come teiti^ 
roonianze del proprio valore. Eccelleoti cavalieri elmontati su 
cavalH* vigotosi e vivaci, i GaHa ' sono estremamente temuti dai 
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trìtliaBi ohe non pooDO oombatterit odn i^Mitaggio te mm se ne* 
paesi alpeiUi 6 nei inarchi difficili» Le armi laro tono la kacià 
e il coltello da caceia: preseoteaieote comiaoìaoo a servirsi delle 
«noi da A10CO9 ma non saoQO trame partito , e al fooeo dei 
naoscbelti si sbandano e fuggono. La vigilia d' uoa battaglia » 
sgozzano un capretto e ne «splorano le intestiqa per sapere se 
la giornata sarà loro propixia: dove gli angorii non sièno favo- 
revoli , non VI ha cosa ohe posaa impegnarli a vanire a cooflito. 

I giovani Galla sono prescelti noi marcati a. tutti gli altri 
schiavi per la loro fedeltà ad ogai prova, non che |>er la. loro 
inteiligenia e la poco indiaaziooe al furto} in« in iseamhio sono 
estremantenlfl vanitosi , orgogliosi e eaparbii: irritati soverchia* 
mente» o contrariaii di fronte nei loro vizii^ non tradiscono per- 
ciò il loro padrone , ma non £uioo più nulla^ ed epigono d'es- 
ser vendttM a ({ttalch' altro. 

Pochissima leggi hanno i Galku II loro capo non ha altro 
diritto ohe quaOa di stabilire i balzelli delle curavanCi e servir 
d'arbitrio nei dissidii degli abitanti» i quali tuttavia non si ri* 
feriscono sernpre alla sue decisiooi.^ NuUadianeno può il capo» in 
caso di furio ed anche vsk |irei»ea:ia della famiglia, che non si 
oppone» condannare il reo ad essere vendulo, e ritenere per se 
il prezzo dfUa vendita^ \\ ^nor d'A.bbadie» ritornato pochi anni 
sono da un suo viaggio io Abissìoia» coo&f rilevaci dagli atti 
dclU ^9fti«lA di «gfiugriiCiii, alla qu^ fu indiràzMo^»^ rjf^^sce al- 
tri oo«tumA dei QaUa^ ^ 4ice esstr eglino feanlQ ospitati , che il 
p^Qiie di «MAI c^slt ìq piedi, f^Noo 40vra un^ s^. §aa«ba, in^ 
nansi al suo coiivitato< l Gallm» a^uoge e«soi te/noi^otuQtQ il 
r^scivM^ d^gli occhia chQ «aduli a ojef*»a>si oop^ropo g^saoijeoie 
il capo. )9?cco di rendimentP di grazi e 9 giltano un saggio dello 
loro vivande agli spiriti delle quatiiio p^rti del mondo, pregasi» 
questi mattim e ser«^, e grinvooaoo quando «quo malati o si 
mettooo in.viaggiQi e4 offrono loro le pietre dei campi per im- 
pQtr^r^ un abbondila riedito. Jl Joro inferno è nn' ari<Ja terra , 
privo d'ocqua, cbe i reprobi devono semÌDare ÌQoessaa(emeiite: 
U f^f^4m 9 un cWW inferiore a qudlo di Dio» ove vanno a 
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riposarti sopra un seggio di ferro. Ood'^ che i Galla credono 
ali'iiBQiortalità dell'anima , ma per una eccezione singolarissima 
a queste idee di religione naturale , conocano la sede dell'anima 
nella cavità della gola, e i loro filosofi ?an disputando s'ella vi 
risieda al di dentro o al di fuori. Come in tutte le civilizzazioni 
nascenti, la loro letteratura consiste in canzoni; ed hanno pur 
delle favole in cui fan parlare le bestie con piacevole natura- 
lezza. 

VL Notizie iui Cocmcinest -^ Sembra che i popoli .della 
Cocincina vogUaoo mettersi in più stretta relazione che non fu- 
rono prioia coi popoli dell'Europa. Forse li persuadono a. ci& 
41 più frequente coaqorso da' viaggiatojfi inglesi e francesi sulle 
loro coste » e i pr^igr^issi efficaci dei missionarii cristiani 9 oppure 
ve gli spinge queiU misteriosa tendenza ^cbe provano i pòpoli 
nascenti alla civillèi di comunicare cogli altri popoli per appren- 
derne i costumi e 1 bisogni della vita sociale., Fatto è, che i gior^ 
nali non ha guari discorsero lungamente s^ii quattro Cocincinesi 
venuti: in EurupA $uìV /Alessandro , governato dal capitano Poui^ 
galety pei* visitare i cantieri e gU ttri^cnali di Francia. Due di 
questi Cociucioesi) uno dall'età di quaranta, l'altro dì quaran- 
tacinque annif erano mandai iois gli altri due» da venti ai ven- 
titré anni, appartenevano a cospicue famiglie della CoGÀncina^ e 
diedero §ul loro paese alc^une notizia singolari. 

I Cocincinesi, dicpuo quei fogli, sono assai bellicosi, e si 
dimostrano molto portati pei fraooesi. Alcuni giorni prima che 
partisse VAles^andro^ due navi, una inglese e F altra (Vancese, 
vAanero Puua dopo l'altra a ripararsi in un porto della Cocin- 
cinas la francate lu bene accolta, « T inglese, non ostante le ava^ 
rie sofferte, fu costretta a riesetlersi al largo* L'eaoraito cocìqo 
cinese è nauseroso e beu Aeauto« Il re, la cui polizia è molto 
attiva, proibisce ne* suoi Stati l'entrala delF oppio, ed ha il mo- 
Bopoho del oommeroio. Line, capitale della Cocincina ^ è città 
fortissinia, a in generalo le ooste sono difese da molti forti e 
da ffispettabile artiglieria. 1 porti olfrono eccellenti ancoraggi^ e 
paoeocÀd son tanto vasti da contenere tut4ie le squadre deU'£u<r 
ropa. Le n-ivi cocincinesi , che tutt^ spettano al re , veleggiano 
da più anni in tutto l'Arcipelago dell'Asia, e commerciano spe* 
cialmeaie con Batavia. Il paese à molto fenile, e la vegetazione 
vigorosa; ma il ne assorbe quasi tutta la nccheiza, e ì paesani 
sono poverissimi* 

II culto cocincinese consiste in riconoscere un buono e un 
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mal Gemo; Umooo questo ^ e lo onorano «oo preghiera ed of- 
ferte, itta ÌDSultaoo^ quello e lo dbprextapo, persuasi cb' ei non 
può nuocere. I inissionarii cattolici) che un giorno erano perse* 
guilatiy vi sonò adesso ben accolti e ricevuti perfino alla corte 
del re. ' R, 



SPSDlZlOirS AL POLO AKTAimcO. 

Xl Times dàf i seguenti ragguagli sulla spediaione scientifica al 
|>òlo antartico; u ì "vsticeWìì^ Èrebo ed il Terrore fecero vela 
dall' Inghilterra , ctrca diciotto mesi fa , s^lto il conaando del 
capitano James Clark Ross del regio navile e del ootnandante 
Crotier. Lo scopo principale e palese della spedizione era quello 
di determinare la vera situazione del polo^ meridionale, <e di 
'visitare le contrade ai^it artiche sulle quali non si banno fino^ 
se non notizie ineertis<iime. Una serie di spefioti^nti maguettoì 
doveva altresì essere fatta nelle varie stazioni dd loro viaggio, 
la prima delle quali era Madera. La spedizione vi si arrestò e 
vi soggiornò parecchi giorni, indi si avviò verso S, Elena ed il 
€apo di Buona- Speranza. Si costrussera osservatorii in que' vari 
siti , e vi si lasciarono ufSciali periti per soprintendere alle os* 
servaziooi. 

u La spedizione visitò poscia la terra di Kérgoelen , ove 
f«ce altre spenenae sull'Àonant , come pure nella t*rra di Sa- 
i>»'ina^ indi giunse lelicemente, verso la metà del mese di ago- 
sto, a Hobart*Towo, nella terra di Van Diemen, dove il capi- 
tsfyo Ross trovò l'antico suo amico, sir John Franklin, il gover- 
natore, da cui -ricevette la migliore accogttenza ed ogni manica 
d*^iuto. Dopo ater eretto cofò pure un osservatorio, il capitano 
Ross si ripose in viaggio il 26 ottohre. Il capitano Ross, nipote 
di sir John Ross, é il medesimo ufHciale che nel mese d^ giu^ 
gno 183 1 piantò la bandiera inglése nel polo settentrionale, e 
che in vani viaggi De' mari artici eoo suo sio e sir Edward 
Parry passò otto inverni e qualtordiei estati io quelle lontane 
regioni, di maniera che non si poteva affidare quelRiospresa«8Ì 
difficile ed importante ad un ufficiale piti sperimentato e più 
intelligente. Pare che al loro arrivo o Hobart-Town, essi ab- 
biano saputo che dopo la loro partenza dall' Inghilterra , due 
speciizioni erano state fatte, Tuna da' Francesi e l'altra dagli 
Americani, per lo scopo apparente di fare scoperte in quct'mari^ 
ma che non essendo 1 vascelli convenient^inente preparati per 
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Dfltìf2[are in vhéizo A*gh'»accì e noD avendo i comandanti dVssi 
vascelli pratica di quella 'pericolosa naTÌ^azioDe, quelle due spe* 
dÌKÌont erano slate abbandonale, sicché l'onore delle nuove sco- 
perte sarà colto da'oostri intrepidi compatriotti. 

« Si sa^ che l'iatentione del capitano Ross è di recarsi io»* 
mediatamente verso Jl polo meridionale , ov'egli spera, sepondo 
calec^i fatti prima di salpare dairinghìUerra» di trovar il 68^ grado, 
di latitudine sud e il i44^ grado di longitudine est. Gredesi che 
le osservasioni fatte di poi, di mano in mano che la speditione 
si accostava a qdelle riatitudini , tendano a cenferm^ire siffatta 
opinioBe M. 



N. 



Suth' Isola di Gavdia. 



lei momento attuale non sarà discaro di avere le seguenti. 
nolÌ£Ìe. 

Candia^ una delle i^ole più iroportauti dell'impero Otto*, 
mano, è situata nel Mediterraneo sotto il 4^^ ^^* 44° 3<>* eli 
longitudine est, ed i 34^ 5io' 35* So* latitudine nord, a 3o 
leghe dalla punta sud della Morea, a 35 leghe dall'isola di Rodi 
ed a 90 leghe dalla costa d' Affrica. Es^^a ha circa 65 teghe di 
lunghezza , sopra 5 a tio di larghezza e 25o di circonferenza. 
Un'alta montagna coronata di foreste e divisa in due rami l'at- 
traversa in tutta la sua lunghezza. Ella si abbassa dolcemente 
▼erso il nord , e vi termina con una costa fertile e icunita di 
buoni porli. Al sud ella è scoscesa e presenta una riva formata 
da scoglj con pochissimi ancoraggi. Dei piccoli fiumi che si gon- 
fiano rmverno e la primavera conducono 1' acqua delle monta* 
gne al mare. Abbondanti sorgenti procacciano alle valli una 
grande fertilità : una vegetazione vigorosa copre i fianchi delle 
montagne, il clima é dolce, l'estate è rinfrescata dai Tenti del 
nord e l' inverno non si fa sentire che per dei némbi. 

L'isola di Candia sarebbe la dimora la più piacevole del 
mondo; perchè oltre ai suoi prodotti in grano^ vino, olio, legna, 
lino, miele, cera, seta, cotone, pesci e selvaggiume ella sommi- 
nistrerebbe, bestiami, i più bei frutti dei paesi meridionali, la 
più grande varietà di vegetali, ed anche metalli in abbondanza» 
se l'oppressione e la crudeltà dei Turchi non v'inceppassero come 
dappertutto, l'agricoltura e l'industria, al segno che a^li abi- 
tanti scoraggiati diviene impossìbile , il raccogliere cosa alcuna 
oltre i bisogni più indispensabili della vita. ' La popolazione, che 
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al tèmpo del Greci era dì 1^100,000 anìiné , ed al tempo dei 
Vetoezitinì di €|00,ooo noa è ora più di 4 ^ 5oo,ooo, metà Mao- 
mettani^ metà' Greci. 

Fra i popoli che abitano l'isola di Gandia notangi gli Aba* 
drott e gli Specbìati. Questi ultimi che abitano le mantégne al 
sud della Gannea e di Retimo, sono coodderati come i veri di- 
scendenti degli antichi Gretesi. Si distinguono dagli altri Greci 
per la loro statura alta , per il beli' aspetto , per il coraggio e^ 
per la destresta e sopra tutto per l'amore deUa libertà e per 
l'odio contro gli oppressori della loro patria. Quanto agli Aba- 
diotti , essi occupano una ventina di villaggi al sud dei monte 
Ida, e formano una popolazione di circa 4}^^^ anime. Sono Mu- 
sulmani e discendono da^ii Arabia che sono stati padroni dell'* !• 
sola, il che facilmente si riconosce dal loro carattere diffidente 
e vendicativo, e dalla loro inclinauone per il ladroneggio e la 
pirateria. 

Vi sono inoltre a Gandia alcune centinaja di Ebrei ed un 
piccolo numero di Armeni. 

Gandia, capitale dell'isola è la residensa di un bassa a tre 
code, ed ha una popolazione di i5,ooò abitanti ; Retimo la città 
più piacevole dell'isola ne conta 6,000, e Gannéa che è la città 
più commerciante ne ha 16,000. Vi sono alcune case francesi 
ed italiane. L'isola è stata soggetta a varie potenze.' Gli Spa- 
chiotti sono stati sovente battuti , ma giammai soggiogati nelle 
iora montagne. Già sotto il governo dei Veneziani (dal i3o5 al . 
1669) i Candìoti erano celebri per la loro ferme?za nel non sof- 
frir il mìnimo attacco ai loro diritti^ essi non permisero ai Ve* 
nezìani di stabilire nell'isola una nobiltà nazionale come esisteva 
iiugli altri distretti greci. 

Nel i8ai g}i SpachioUi irritati perchè i bassa avevano pre- 
teiji degli ostaggi dalla loro tribù si unirono alla insurrezione 
greca. La rivolta dei Gaodioti non era ancora repressa , e soU 
tanto le grandi città erano in potere dei Turchi, quando . il sul- 
tano Mahmoud costretto dalle circostanze a riconoscere V iodi* 
pendenza di Mehemed-AIy, bassa di Egitto, gli cedette V'isola di 
Gandia col trattato del i833. L'autorità egizia non vi' fu ben ri- 
cevuta; è noto che in seguito della sommis^^ione di Mehemed* 
Aly, Gandia è ritornata sotto il giogo ottomano, e che poco tempo 
dopo sono scoppiati dei movimenti insurrezionali che da princi- 
pio si riguardavano come, poco importanti. In òggi tutta la po- 
polazione dell'^isola è in armi, pronta a combattere per ricon- 
quistare la sua indipendenza e la sua libertà. 
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BOLLETTINO DI NOTIZIE ITALIANE E .STRÀBIIE&E E 
DELLE PIÙ' IMPORTANTI INVENZIONI E BCOPEBTE, 
O PROGRESSO DELL' INDUSTRIA E DELLE UTILI 
COGNIZIONI. 



Fjscjomo di Giugno tMt. 



^oi6me Sia&anif^ 



^fci^ii 



N^^rme D'ìNtB&nsi M'iTÉìiikLÌ ixttstx StAti Pontirici. 



Ro 



Lorna DOD è restata estranea a Uè creatioui del moderno luci' 
Tìlìmento. Anche qui sonosi aperte qa»se di rUpartnìo, e bau* 
che di sconto^ — sonosi formate ^piupagnie di assiouraziooi|.-^ 
sonosi stabilite diligente^ omnibus ^ ecc. 

Le cosse di risparmio si vanno a mano a mano aprendo 
iti yarie città dello Stato^ quella di Romii tiene ora depositi 
per 800 mila scudi. La banca di sconlQ^^d^t^a Banc^ romana ^ 
mette in circolazione i proptj biglietti » ed ha ora un capitale 
di 3oo mila scudi (i). La compagnia di jQssicunitione é priti* 
lediate, ed estende le sue operationi a tulio io Stato* 

Sono qi^ì diligenze per Napoli ^ per iFerirara ^ per Civita* 

.vecchia, per Fiumicino, e vanno a stàbiUrseniki perFirente 

nelle due direzioni di Perugia e di Acquapendente* Sonovene 



(i) Si éta oi'a Àeditkndo una nuova sÙtemii^ióBe' eli ((uèsiò èiabiU- 
mento. 

AmfALi. Statìstica, yoL LXFIII, -aS 
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p^re^ p^r li ca^tQHV^tfTi^ |^tri^iofttv> ftbjrià^i ; ^àitw^ èsìlldpo degli. 
cmmbui^ nella città &t««ia. - - -- 

* Le strade postali souo state migliorate, ma doq talmente 
da'iBoii'Csset'A^-tiUàortr ibféndri a •'quelle' del re^ch tj<>ii>l^rdd 
^yt^etpv«f'J^<ttaj:3;Q^<i^a.,4i:inUliiferó: di quelle àéiié .prjùvlnciaìi 
;€^ 84aV> |r«pd^«ote. «q^pllpjl«,in qi^^i^ultìmia^ ; < . 

Non può cadere dubbio suir utilità di ^na. strada, lerrata 
per ravvicinare Roma ad un porto del Mediterraneo, essendo 
che il gran numero di forestieii^-ebe visitano questa città^ molti 
vi giungono su baUiineirti.>B\^^a por e prendendo terra a Civita- 
vecchia. 

Non pochi inclinano per la linea da Koma a Civitavecchia; 
taluni per quella do^Rnina. per Fiucbicino a Civitavecchia; altri 
finalmente per la linea da.&oais^ a Porto d'Anzo (i). La prima 
è lunga, non piana, e fa capo ad un porto, che non può ri- 
cevere, iph^legqi ^i piccola. . portata ;. la secppda: il .malto p'iU 
lunga, ma riunisce due porti a Roma; la terza è più breve 
delle due precedenti, percorre una superficie piana, ma neee€- 
eè^if^ il"ré!ftaUro deir antico porto Neroniano, che offre però 
una profondità maggióre* di <}UeUò di CivitaVeccfaià. Quest'im* 
presa fi^ttàntb si bcnita ^ semplici voti. 

Avvi chi pensa che- impresa più utile e meno dispendiosa 
riuscit^bbé qucfUaf di ^anaKizzaré il Tevere da Ripa grande fino 
alla sua' ÌGbbòeìcàtu^à. Ma gì' idterrinienti che di continuo si for- 
'màno àllàf fóce éif 'questo fiume, non si formerebbero pure al- 
l' idibbòèiBiturà * dtel* canató- navigabile? Ultimaménte fu proposto 
'dàgritigegnéri''^antìficj all'oggetto di agevolare la navigazione 
del Tevere preWo'^Fà' sua foce d' introdurre in acque magre un 
'toIuAie d' aie^iifà * àarbraècio d' Oslia in quello navigabile di 
Fiumicino pél* mézzo di una conveniente steccaja. Ma ciò non 
è stato per anche {)ortato ad effètto. ' 

(i) La strada attaale tra Roma e Porto d'Anzo è assai incomoda al 
carreggio. Sarebbe desiderabile che vi fossero praticate sollecitamente la . 
opportune riparazioni. 
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il catasto pootiiioio , che ha importato 5 rotliooi di scudi . 
è ultimato; ma essendosi accettati i reclami coUettm delie prò*, 
vincie per disgravj, ossia per la perequazione dell'imposta pre- 
diale tra profincia e provincia, ne sono risultati moltissima re* 
clami fonclajLi e noo fondati,. per cui il Goverpo trovasi oggi in 
una. posizione da cui non è agevole sortire con soddisfazipne 
delle parti interessate. 

Pertanto vantaggi rilevanti possono gn d'ora ritirarsi dalla 
formazione del nuovo catasto. Un grandissimo nùmero di noti* 
zìe di fatto souosi riunite per mezzo di questa operazione sulle 
diverse culture esistenti,, sul grado di, fertilità dei terreni ^ sul* 
l'interne comunicazioni, sui prezzo dei trasporti, sulla quantità 
e qualità dei bestiami , su^l' ingrassi e loro impiago , su i pa* 
scoli , su i boschi , sulla configurazione dei terreno , su i corsi 
d'acqua, ecc. Se il Governo Pont|,ficio si determinasse a fare 
di pubblica ragione il complesso di queste notisi^ sarebbe per 
risultarne un' opera utilissima specialmente alla numerosa classe 
dei possidenti. «— Altro vantaggio da attendersi dalla compila- 
zione del nuovo catasto quello si è di potersi ora agevolmente 
procedere alla formaiione di un esatta carta geografica dello 
Stato. In quest'anno degli uffiziali austriaci comincieraono la 
triangolazione nelle provincie meridionali, rilegandola a quella 
delle settentrionali. La dicezione del catasto ha frattanto sommi* 
lustrato loro le piante catastali ridotte dalle provincie sulle 
quali essi vanno a riportare i movimenti del terreno. Io tal 
guisa è sperabile y che non si tarderà a possedere una carta 
topografica, esatta , e graficamente beoe eseguita degli Stati 
pontificj ; la quale farà seguito a quelle del regno Lombardo 
Veneto, del ducato di Parma ^ e del Granducato di Toscana. 

Il Governo di Napoli ha replicatamente richiesto quello 
Pontificio di permutare con un distretto sulla froatiera dei due 
Stati i territori staccati di Ponlecorvo, e di Benevento. Le ne- 
goziazioni non hanno condotto ad alcun resultato, sia che il 
Governo Pontificio non voglia cnmbio di terrilorj, sia che non 
abbiasi potuto concordare su quello da prenderti in pèrmuta. 
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Gib di cui soltanto si è convenuto e stata la regolarizzasi one 
dei confibi ita' i due Stalin operazione oaaai condotta a ter-^ 
mine. 

Le diverse lavorazioni del /erro sonoti molto estese, ed 
aic^uanto migliorale nelle provinole attorno a Koma. Negli uU 
tiidoi anni il prezzo del ferro ha già ribassato oltre un ao per 
ICO. AI sig. Lozano sono principalmente dovuti ì miglioramenti 
ii^trodolti in questa lavorazione. Il forno di prime fusioni a 
Fi^altSdiatib presenta òggi importanti migliorie praticate per opera 
di artisti f^antiesi appositamente chiamati. Vi é stato inoltre co- 
slttiita un forno di' ^^ro;^ fusioni, come n'esiste uno in Roma 
cfii*etYo dai fratelli Mazzocchi, ed Un altro in Tivoli più receil« 
IfehieAlè erètto. 

In' Kóma prèsso S/ Maria Maggiore è stabilita una sega 
meióòahica nies^a in moto dàlia forza degli animali, fvi si segano 
tàvole di varie specie di legname, e di ogni groirsezza. All' atti- 
vila' di quest' industria manca in questo momento un cÓTrrispon- 
dénte smercio de' suoi prodotti. L, SerHstoru 



Notizie d'interesse religioso e letterario negli Stati PnivTiFicj. 

II catJòlicismo fa oggi nuove conquiste. I rapporti della 
Chiesa americana , già spàgnuola , sono sistemati con Rooìà. I 
governi di quelle nuòve repubbliche sonosi combinati òod là 
S. Sede per provvedere in futuro all' episcopato an[iericano/utìo 
c^ei punti i più interessanti per la Chiesa , e dei più gelosi pcf^ 
il potere temporale. Nuove sedi vescovili si vanno tuttodì di* 
mandando da quelle popolaziom. Le relazioni tra Roma e quelle 
repubbliche sono già di tal moménto che • suHe 20 legazioni 
estere accreditate presso il Governo Pontificio cinque sono ame- 
ricane y cioè del Brasrle , del Chili, dell' Equatore 9 del Messico 
e della Nuova Granata. Rappresentanti pontificj non sono sta* 
bititi (inora che al Brasile ed alla Nuova Granata : adesso si 
pensa d'istituire una nunziatura anche al Messico. — Nei paesi 
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americani aeoallolici per i bisogni del cuko catlalica ivi esistetite 
sono stati ereUi dalla CoD|;r«gaiioiie <tì Propaganda Fede dei 
Vicariali e delle Prefetture ApioMoliche, 1 pruiti irovaasi alla 
Nuora Seppia, a Terra Nuova, alla Giaannaica , alle Aotille In- 
glesi ; le seeonde all' is9le di S. Pietro e nel Miqueloo, nel Te- 
xa^, alla Guadalupa, alla Marlroioa, a Cajeans, a Curagao ed a 
Surinam^ olire i vescovati di Quebec, di Moai?eal e di Kingston 
nel Canada, e quello di Cbarlotte*iown nel T itola del Prìncipe 
Eduardo. — Negli Stati Uniti dell' America del Nord il cattoli- 
cisroo fa oggi notabilisaimB conquista , talmente che vi si nove- 
rano già al presente 16 sedi episcopali con corporazioni dei due 
éessi , scuole , spedali, ecc., eec« Quel Governo avendo adottato 
il principio della libertà dei culti non ne protegge, e molto ma- 
no ne salarila alcuno. Quindi avviene, che «i si esercitano tutti' 
con una completa ed eguale indipendenza del potere tempora- 
le , ed il cattoUcismo vive non soFo , ma rapidamente si diélott- 
de in- quelle repubbliche democratiche , in cui le moderne po- 
litiche libertà sono in piena iizione. 

Roma è stata ed è tuttora la dimora dei grandi della terra 
colpiti da crudeli bventure, o disingannati dalla vanità delle cose 
umane. La religione accoglie qui nel suo seno grinfelici di tutte 
le condizioni. Attualmente hanno qui stanza D. Miguel re di 

Portogallo. La Regina di Sardegna. — ^ Il Principe Enrico di 

Pnusia. ^- La Prineipas$a di Sassonia Luisa Borbone. 

Per le polilìdhe vicende l'emigrasìone del clero portoghese 
e spagnuolo, è stata nell'ultimo decennio assai numerosa in Ro'^ 
ma. I regolari furono distribuiti nei conventi dello Slato , ed i 
preti vengono mensilmente soccorsi dalla munifìcenta del Pon- 
tefice a seconda del loro rango. Sonori refugiati in Roma an- 
che dei laici si Portoghesi che Spagnuoli , 1 quali non vollero 
aderire al nuovo ordine politico, cbe ora regge la penisola, nia 
oè gli uni ne gli altri ricevono sossidj dal Governo Pontificio. Nel 
regno di Sardegna e nel ducato dt Modena alcuni emirati Por- 
toghesi e Spagnuoli hanno pm*e trovato colà un asilo, e «vi veot 
gono sussidiata da quei Governi. 
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I Pontefici faanao da luogo tempo lurgamealt proi^veduto 
alla diffusione del cattoKcitoio tra gl'Infedeli. La Googregatione 
di Propaganda Fide fu fondata da Gregorio XV nell'anno i6i^, 
ed il collegio alla roedetioia annesso da Urbano Vili oeU'iiono 
1637 , mentre nel secolo precedente er^no slati aperti in Roma 
da Gregorio XIII diversi eoUegj nationali , alcuni dei quali tut- 
tora sussistono. Con questi stabilimenti si ebbe io mira di edu- 
care allo stato ecclesiastico un numero di giovani delie diverse 
parti del globo, e specialmente di quelle pih remote. 

Si vuole che le attuali rendite di Propaganda Fide ascen- 
dano a 80,000 , scudi circa , dei quali d4)000 gN vengono re- 
tribuiti dal pubblico erario. Grodesi inoltre, òhe dall' indicata 
somma, mantenuto il collegio Urbano e la ttamperiai restino sol- 
lauto disponibili 1 8,000 scudi per le missioni* 

II collegio Urbano di Propaganda Fide novera adesso gp 
aloonii cioè) 

Cinesi 5 Greci 9 Tedeschi 4 

Caldei 10 Egiziani 4 Olandesi 6 

Armeni 6 Albanesi 5 Inglesi 4 

Georgiani 4 Bulgari 3 Scozzesi 5 

Siriaci 5 Illirici 1 Irlandesi 5 

Maroniti 5 Vallacchi 3 Americani 6 

In Napoli aTvi un collegio cinese , che fa parte integrante 
del collegio Urbano di Propaganda, e colà trasferito per mo- 
tivo della clemenza del ctima. 

Gli alunni di Propaganda terminato il prescritto coi*so di 
stodj vengono inviati alla loro rispettiva patria per esercitarvi il 
ministero apostolico. Se mai voglionsi destinare altrove , ricer- 
casi preventivamente il loro condenso. 

Sonovì presentemente nel collegio Urbano maestri di ebraw 
co , di arabo , di cinese , di armeno e di greco. L' archivio di 
Propaganda , che deve contenere documenti preziosi per la geo- 
grafia , l'etnografia, e la storia dei diversi popoli è in uno stato 
di confusionejf che ne fa desiderare il sollecito riordinamento p 
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operttìéii€ utile ad utitcìfipo |>er la* direzione dai be ^tt^ssiooì, e 
"pefìà jeognfmone i]elle piti Remote regioni òtì glòbo V lora abi^ 

tanti j ooitutìfii , Usi , ecc., ecc. . .-! j. ; 

Come appendroi aloollegiro Urbano 'debbonsi considerare i 
collegi nastofki/r : queMi òhe tuttora sussUtone sono* i segvren- 

^(''}' ;■• ^" ■ .' ■ " "■ \- ' ' - 

- Cdltegio A.i'mèno con i5 aluTini. 

Oek*manica-Uogariéo con 6o. 
i Seoztese con fS. '• 

' ' : Inglese con i5. 

Irlandese con 24. 
' EcoettUati gii alunni del collegio Armeno ^ tutti gli attri 
fanno i loro studj dai Gesuiti al collegio Rooaano. '..^ Nel col« 
*}egio GermaDlco'Uugarico sònovi adesso anche degli Svizzeri» 

Con §li alunni del collegio Urbano di Propaganda Fide^ con 
quelli dei co llegj nazionali ^ che tutti periodicamente ^ si rinno^ 
vanOs con P opera di molti religiosi^ e di non pochi preti fran* 
cesi di divèrse congi*egazionij la S, Sede provvede alla propaga- 1 
zione del cattolicismo fino ntlle pili remote regioni del globo. 

Il Sacro collegio novera presentemenfe 57 cardinali , dei 
quali IO sono fluddrti Saitli , cioè 7 Genovesi, i dell'Isola di 
Sardegna , e tk delle . Provincie dei Piemonte, li numero poi dei 
sudditi Sardi , partieolarmente Georaresi, si nella prelatura , co* 
me nel élero secolare e regolare e in questo momento in- Ro- 
ma rektivamenté superfere^a- quelto di ogni altra nazione» 

I Gesuiti .sono quC in gran inimero» e molti Romani. Si di- 
stinguono sopraMuttt gii altri 'ordini x^ligiosi per la loro esem- 
plare condotta . è per la Uro «oda^ pietà. Incominciano anche a 
noverare uomiui ^distìnti peif sapere.' F/a gli altri ii P. Tessieri 
piea»ontese si è qui occupato a fare. la collezióne e T illustra* 
Mone delle monete d»ei popoli' dei Ldzio^ deirEtruria, e di quelli 
Triapennini ^ che abitavano in riva all' Adriatico. Quest'ordine 



(1) Ftà non esittotió i collegf Illirico/ Gréeo e Maronita. 
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di ricercbt, ouii^vo aiiaUo im)1U .iiainÌMiìatÌG0y ha ^ià.ckiio campo 
ad iodusioni storiche affatlo contiavìe alle opinioBi fin qui riee* 
? ute. La più imporUote sembra quella , €he una citiltà mollo 
avaosata e testimpoiata dalle loro monele » esi&te«ise presso - gli 
auxidetli popoli all'epoca della fondazioae di Roma, la quale da 
loro V attinse , e non già dai Greci , come fin qui si opinò* -** 
I Gesuiti dirigono io Roma molti stabilimenti d' istrusione. Di» 
cesi che abbiano conyeaieotemente mpdifioati i metodi di stu- 
dio ^ e che insegnino anche la lingua italiana» la geografia e la 
storia moderna. Sembra che noverino non pochi protettori nel 
sacro collegio. — Nelle altre parti d' Italia contano case di edu« 
catione n^ regno di Sardegna, nel ducato di Modena, ii^ Pia« 
cenxa, sei regno del)e Due Sicilie ed i|n npvisiato in Veroua^ 
Dìcesi che in brere apriranno una casa anche iu Veoesia. ^-r- 
Air epoca della soppressione dell' ordine », i Gesuiti sooiomYano 
a. a4iOO<> 9 preseuteoiente il loro numero non okrepassa i 4 ^ 
5ooQ^ 

Il capitolo dall' ordine Gerosolimitano^ perduta Ma(|a si m^ 
fugiò a Gatanifi^ iodi si trasferì a. Ferrara^ finalmente in RoaNli 
ove attualmente ritrovasi. In uà palazzo dell'Ordine risiedono 
cinque Tecchi cavalieri, che fanno vita comune. Da qualche taea* 
pò si danno mollo, moto presso ii Governi italiani per vioostte 
tuire l'ordine; oii le loro premure sono riuscite vane. Fu ripri^ 
fitinatp nel regno Lombardo Veneto , in queUo delle Due Sìch 
Ile sono state rai^egrate all'ordipe la 4eUe anlishe camoaende^ 
nella $tato pontificio lo»^ nel duoato; di< Mpdena tk^ ed id quello 
di Panna 3. Si sta ora sollecitando lo stesso alto dai Governi 
di 3#rdegaa( e di Toscana ; verisimilosente l' esbteata dc^li mt^ 
din! dei SS. Maurixio e Lazzaro e di S. Stefano porrà ostacolo 
a Ittlat misura Analoghe pratiche non si lascieranno intentato 
presso i Gctfàrni cattolici oltràmonteiii* Frattanto il Governo Po»-; 
tifieio affida in Roma alt' ordina Gerosolimitano, la direzione di 
uno spedale militare, nella cui sistemazione pretendesi, che l'or* 
dine non impiegherà meno di 4o>ooo scudi, mentre dal Governo 
feria abbuosutopor ogiii majaio paoli ducf al giorua, £c<^ quanta 
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pui^ dir«i 8uU* attuale, jiituMÌoiie deJP ordioa Gerosalimitdnoi La 
scopo deU' tfltituiiotic fiik non esiste, e se la Tamia degli uo- 
mini oggi lo ricostituisce, il fine cristìaoc, che potrà in avvenire 
prefiggersi, non potrà essere che quello di assistere gl'infermi 
negli spedali. 

Taluno pensa che si possano ritrovare nei tratti dell'attuale 
popolazione di Roma quelli degli antichi Romani. Credo che 
ci^ invano si tenterebbe. Chi non sa quanti popoli mai di ori« 
gine diversissima non sono xeouti a mescolarsi con la popola- 
ziooe di Roma sì antica che moderna? Ecco pertanto dei fatti , 
ì quali seniibrano dimostrare che l'attuale popolazione di Roma 
non è che il resultato dell' amalgama d'individui di popolaeioai 
diverse, che in que.^la città, qoal centro del caltoiìcismo, spon- 
taneamente concorrono e con quella romana incessantemente sì 
mescolano. Si percorra la città , e si troveranno le strade dei 
Polacchi, dei Greci, dei Lucchesi, degli Àvig^onesi, dei Fioren- 
tini, dei Bergamaschi, ecc. Tra le chiese non avvi quella di per« 
tinen^a degli Spagnuoli, dei Portoghesi, d^i Francesi, dei Lom* 
bardiy eoe» £ lo stesso nqn ha luogo peit g!i^P^49Ì>.t c^pUi dei 
quali, ?ono naz^iopali 7 La noi^ interrotta frequenza di stranieri 
in Rf^n^a ct^tiolicjii. deve ^^ex contribuito , coi^e contriUiMiee tut- 
tora, a modificare grandemente i caratteri delhi pappUtipne pri* 
uiitiya di questa citt,à« E quantp alla nobiltà Romani^ non è dessa 
presspch^ tutta d,i ori(in,e stit^ai^ra? E non fu il papatp che a 
mano a mano la ddufse in Ro^^ illMstraa4Qla eon^ iit^Ji e eoa 
ricc^eia^ (i)? Creda che nqrji^ addeif^l^be errato j chi ajffemiasse 
che la popolazione di- Ronu^ è un^ ^ggregai^ d'individui qjigfnarj 
di varj paesi^ e che in ^ss(^ h^nno, U^o <^ontime strofiiifr^ ag» 
giunxionL 

Per antiehihsiroa costumaoia il primo giorno dei carnevale 
(che in Roma cade sempre in giorno di sabato) una deputa* 
siouf di ebrei va al Campidogli^ a prestare omaggio aj sena* 



(t) Anche molte arti e mestieri sono in Roma esercitati da forestierii 
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lore ed ai cooservatorr del popolo roioabo m nome éelfa -mir 
sera, uioile e sottomessa loro Daiioae. Vieae a qàtf sta • deputa* 
zione risposto, che si accetta uq tale atto, e che aì^bia àp- ari" 
darsene, — ^ Il senatore è un'autorità eiudiziaria: eletto ora dal 
Papa, il suo ufficio corrisponde a quello dei potestà dei secoli 
di mezzo. -— I quattro conservatori rappresentano r'aùtoritk 
municipale, ma non n' esercitano che piccoiissima parle^ l'amiai- 
nistrasiooe economica della città essendo in mano del Governo» 
Porremo termine a quest'articolo facendo menxione dell'o- 
pera che sta per pubblicarsi dalla stamperia Camerale relativa 
all' illustrazione degli obelischi di Roma e dei due esistenti in 
Benevento. Tale illustrazione ha principalmente per scopo l' in- 
terpretazione delia scrittura geroglifica, che su tali obetiscbi ve* 
.desi scolpita.. Quèst' impresa bibliografica e calcografica meniro 
onora la memoria del papa Leone XII che ne ordinò 1' esecu- 
zione a spese del pùbblico erario , innalza vieppiù la fama del 
professore Rosellini e del padre Ùngarelli , che sono i dotti in» 
terpeirì di questi monumenti dell' antichità. 

Roma, i84l Lk Serrìstoru 



Prospetto dei danni recati dagV incendj e dalla grandine durante 
ranno 1840 nei Distretti appartenenti alle provincie di Cre^ 
mona, Brescia^ Bergamo ^ Lodi e Crema (ì); cóme pure dei 
danni recati dai soli incendj in sette regie città del Regnò 
Lombardo- Veneto (2): compilato daW ingegnere Paolo Rac- 
chetti, coll*a^unta dei danni similmente accaduti ' nei me* 
desimi luoghi per la serie di undici anni a questo antece» 
denti j cioh daW anno 1829 ^'^ ^^^^ ^839 , come ' risulta 
da tutte le apposite tabelle già inserite negli Annali Uni" 
versali j e nel Bollettino dt notìzie statistiche ed economi* 
che italiane e straniere stampalo in Milano: ^ 

L'egregio éig. DefendentejSiiechì, passato da poco tempo 



(1) I sette distretti sono i segaenti : Distretto II di Soneinò^ Ifl di 
Soresina, VI di Codogno, Vili e IX di Crema ^ XII di Orzinovi, XII di 
Romano. ,. _ 

(3) Le sette regie Città sono : Milano, Bergamo, Brescia, Cremona > 
Como^ Pavia e Lodi. 
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a miglior vita (i), si compiacque idi tessere un ebgìo dlla 
« Campania d^ assicurazione in Milana contro i danni degU 
incèndj\ sulìd vita delfuomo^ e per le rèndite vitali^e (i)»^ oel 
quale elògio )' od apofogia che dit si voglia, grandeggia peruua 
parte futilità -somma dell' esistenza di ' tale istitusione , e per 
l'altra campeggiatio'i Tàdtaggi che" ha ' ricavati. (' ésseodosi con» 
solidata la compagnia steMà irei corso di pochi anni )y'4alle sue 
specùlationì , tanto cól rapido * aumento del ' ni:toero degli assi* 
curati, quàhtò tot tisto^iséimo alimento del uap»tale composto di 
tutti i corrispettivi fondi. , 

Gfrda alla prima parte di tdle apologia^ per quantii riguarda 
i eoli incendj, come cosa di cai io mi sono per molti anni oc^ 
cupato, nulla posso dire in contrario ai vantaggi che godono 
gii assicurati^ dalle società specnlatlTe nei soli casi ^i accadute 
disgrazie d' incendf , perchè i6 stesso dis^i nella mia Memoria 
stampata in Lodi co' tipi Orcesi^ e replicai nei suoeeisivi pro^ 
spetti annuali che la sostanza d^ogtfi possidente, ossia il suo 
valor capitalci dichiaralo none più soggiKto per' qualnnque sini- 
stro evento dì aodar p«»k*dàto, laicia cbo' viva con animo tran^ 
qàitlo il possessore sé' foétie il' fuoco arda i auoi fabbricati; ed 
anco la grandine flagelli le sué> campagne. i - - ■ 

Non CÒSI però potrei io dire della secoMa parte, ove* il 
degno scrittore parla étW utile che trasse la compagnia d' aasi» 
curaziòne dal breve corso del tempo imfii^gato ^per 'readersi so- 
lida, e per trovarsi in istato di accordare le -encomiato^ facilita-- 
tioni ai concorrenti, perché tutto questo pvova che appunto 
le compagnie d^ assicurazione speculativa in generale traggono 
da tutti gii assicurati un ulite certo e vntoso ,pet sé stesse sol* 
tanto, *a fronte del tenue • vantaggio ~ di poohi a ieui succede 
qualche disgrazia, per, cui io/ questa parte il dotto scrittore ha 
gentilmente voluto confermare ciò eh' io dissi piii volte , cioè 



(i) Tedi Bollettino statistico, fatoioolo di dicembre. >i84o, pag* 379. 
(3) Vedi^BoUettino suddetto, fascicolo di ottobre 1840, pag* ao4* 
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ch^ le società dì speculazione ricataoo sempre pn utile spt»mo 
dalla loro istitofjÌQ.qe» 'quale utile si concentra ideila cassa dei 
ioli assicuratori^ quaii4<>. invece nelle società vicendevoli l'utile 
quaUwque ti^sìi va diramato nelle borse d' pgni assicuratore 
ed atsiouratOf cb'è |iqa persona stessa, vale a dire che non cade 
a vaniaggio di poobi» n^a è igipiegato a render felice l' intera 
uaanUà, pome io desidero debba avvenire. 

Assicuralo pertaolU) di tratto in tratto xì^W adesione di al* 
Puoi scieniiati pi mio primo progetto « tempre pid mi sono fatto 
coraggioso per continuare V esperimento cpi progetti annuali, 
appoggiato a qufmto ebbe la compiaoeo^ d' esporre 1' ermditis- 
sima signor coqle Faustino Yiroercati . Sanseverìno. Tadini (i), 
«d altresì a ei^ eke disse in via dì osservazioni il chiarissimp 
e beiMmerito pro^tsor flomagnosi (a), non che 6nalmeale av* 
ivalmnata dall' articolo tuccennato dell' illustre Sacdi^ » per cui 
aempre piò il tutto m'uit^res^a di ooutinuare quest'opera, onde 
potee giungere in fine a provare coil evìdensa anche ad ogni 
d«kbhioso «he «i trovane ancora, o da ostinazione, ovvero da 
lalerease (domiuato, jche I' organixsaiione delle società vicende* 
/voli i la pili vantaggiosa a fronte d'ogni altra speculativa, benché 
volesse esser prodiga di (Ulteriori facilitaxioni a prò degli assi- 
curati io aggirata alle già accordate (oome suppose il Sacchi), 
fficchi d'«ise non {lotrebbero andar mai disgiunte da una spe- 
limealala e aicura vista di guadagno dagli specnlatori già cai* 
aolato nei «orto di alcuai anni , come in realtà V oratore non 
isaucài di «piegare chiaramente nella ^ua apologia. 

Il presente prospetto che compie il duodecimo anno dei 
miei esperimenti, dai quali si é veduto sempre crescere.rapida- 
rutile sommo che avrebbe fatto una società speculativa 



<i) Vedi Annali Universali di Statistica , voi. XX , fascic. di maggio 
1829^ pag. 102. 

;(a) Vedi Anmii swIdcUl, vwl. KXIH» fascicolp 4i^e)}br?jo i83o » 
pag/ 998; ^d A»aali medesiaai > iase. di aprile 18S1. 
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aftàicurando soUanto un moderato nuoilero di rosei e non 'molto 
tratto di terrete , in confronto dei risparmio the viceversa 
avrebbe egualmente ottenuto una società vicendevole, usando 
le stesse -regole, dì iSfiSG^^^ lire austriache ^ conoe appare dagli 
specchj C ed £, e ciò^ anche dopo pagati tutti i vistoM danni 
accadati d' incendj « grandine, quali speechj conducono a toc* 
car con mano tutto quanto da principio io ho prognosticato 
colla già accennati Memoria stampata io Lodi nell'anno 1829. 

Osservato poi che la somma dei danni degi' incendj acca* 
duti nelle sette città, bome si vede nella tabella B, supera di 
gran lunga quella degl' inéendj e danni accaduti in una pìccola 
città com' è Crema, ma riunita con sette distretti, come appare 
dalla tabella A, così con questo confronto resta dimostrato e 
confermato, che la riunione dei borghi ^ villaggi e cascine iso<* 
late con tutte le altre case situate entro le mura delle città $é 
ben anche capitali, è sempre vantaggiosa per gli assicuratori, 
e tanto maggiormente quanto più il numero delle case va »u« 
mentando, coa>e si è detto più volte nei prospetti stessi, tan* 
tochè. gli assicurati vicendevolmente d*un intiero regno paghe* 
rebbero assai meno per ogni migliajo di lire di valor capitale 
degli assicurati d' una sola provincia fra loro riuniti, o d' una 
sola città , ad onta che qualche grande disgratia e straordibaria 
accadesse , e che fesse distrutto dal fuoco , ogni due o tre lu- 
stri , uno o due grandi teatri oltre duecento e più case anche 
intieramente. 

L' utile che potrebbero fare le socie^ vicendevoli , a con- 
fronto delle speculative, e particolarmente per quanto riguarda 
gì' incendj, è quello di servirsi della somma risparmiata col pa« 
gamento dì uà canone eguale a quello the riscuotono di^li as* 
sicurati le società di speculatione impiegandola, tnveoe che te* 
nerla a particolare profitto, se così ci^ède^éèfò pih bppol*tàfckd t 
vantaggioso all' umanità, neir organizzazioiie ed istruzione d'ùnà 
compagnia di pompieri in ogni città, ed anche un pompiere o 
dixe io cada un villaggio, provvedendoli di macchine proporzio* 
nate al luogo per spegnere il fuoco ad ogni oecc^rctisa^ seiiza 
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poterle chiamare da luoghi lontaai , e spesse volte ioulUnieote 
a cagione del ritardo indispensabile per V andala del messo, e 
pel ritorno delle macchine medesime. 

Ognmio vede di quanto gìovameuto sarebbe questa nuova 
società vtdeodovole , per una parte al possidente che amasse di 
assicurare la sua proprietà eoo .minor spesa dì quella die fa 
Cògli speculatori, e volendo essere generoso di soccorso ^ di quaato. 
vantaggio questa nuova misura riuscirebbe anche al più mise- 
rabile del popolo. 

I pompieri (rispettabile corpo) tanto ricchi di cognizioni 
io questa materia , oltre di essere utili nello spegnere le fiamme 
con tanta celerità, sarebbero sempre pronti a salvare dal peri*, 
colo d' essere inceneriti dal fuoco que' miserabili a cui oòo resta 
aperta piti alcuna via per fuggire dalie fauci della morte ; ma 
di utilità maggiore sarebbero ancora, tanto. più ne' piccoli paesi, 
colf istruite conversando anche gì' idioti contadini , mediante U 
racconto delle cagioni da cui derivarono gì' incendj da essi ve- 
duti succedere, e coli' accennare le precautioni che usar si con*, 
venga onde' accadere non debbano^ e col disporli a temere le 
terribili disgrazie che cagiona il fuoco coi racconti di ciò che 
riderò nei corso dei loro esercizio (i). 

Quest'ajuto, questa scuòla , queste màcchine di pubblico 
soccorso che eviterebbero tanti mali, che di -utile immenso sa- 
rebbero anche alla stessa vicendevole società , stante ia mino- 



( i) La prova di qaanto si è quivi asserito^ ognuno la può riuvenire 
nella sua memoria; appena che contar possa la media età dell'uomo, fa- 
cendo il confronto delle numerose e grandi disgrazie d' incendj vedute nei 
tempi di sua gioventù^ o di quelle udite raccontare, e delle poche gra- 
vose che di rado vede succedere al presente ove sono in piena attivila 
le compagnie dei pompieri, facendo anche astrazione delle prove che si 
possono dedurre conteggiando sul più e sul meno che presentano questi 
prospetti colla serie di dodici anni, dei quali se ne continua, la pubblica- 
tone, appunto per animare i possidenti ad erigersi in vicendevole società 
pel bene unico e solo dell'umanità infelice^ oggetto primo a cut lejlde U 
pubblicazione di quest'opera. 
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raziòìié ' dei obioero degl' iùcend} , e'Ià'somnyà dei danni ca^ 
gionati dal fuoco , costerebbe ali' intiero corpo possessore dei 
fabbricali assicurati assai meno di quello , che utilizzano le so- 
cietà ^éculatrve sulle quQt^ c;be pagano i loro contribuenti. 
l ' CiQnYPngo^erò anch' io col benemerito Defendei^te Sacchi, 
Hbh&'to coiilipagiiie di assicurazione speculative , come ho sempre 
dettb é ripetuto anche; in passato, ed in particolare quella di 
Milano di [cui ne ha steso i' elogio , sieno utili per alcuni sol* 
tanto chej vengono colpiti dalle , disgrazie , nel mentre che le 
mutue os$ia vicendevoli società .non sono ancora organizzate ; 
ina dirò nero e ripeterò sempre, dietro la dimostrajùone di fatto 
derivante |dai miei prospetti , che queste ultime organizzandosi 
saraceno pfrpetùamente utili in generale a tutti gli assicurati 
che sono j gli stessi assicuratori . nel doppio aspetto, cioè, di 
pagar loro tutti i dai^ni che mai potesse cagionare il fuoco » 
e fargli ri^parmiace net tempo iniedesimo quell' immensa somma 
che utilizzano i soli azionisti assicuratori che compongono le so- 
cietà speculative senza impiegare capilali né prop^, né d'altri, 
e senza pericolo di essere soggetti mai ad alcuna perdita, ben- 
ché potessero aver luogo straordinarie disgrazie , che nemmeno 
col passaggio dei secoli nei npstri paesi si possono annove- 
rare, . ' . !.\ 

Ecco pert^into, onde non allontanarmi dal proseguire l'or- 
dine dell^ diu^ostrazioni di fatto sempre continuato colla serie 
progressiva dei prospetti ^ il duodecimo dei quali sono giunto 
facilmente a compilare , e che riporto per esteso^ cominciando 
primieramente, come al solito, colla seguente : ' 
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A« Tabella dei danni recaU dagV tncendf netta Regia duà di 
Crema, ed in sette distretti supposti ad essa aggregati. 



Nome delle città e capi luogo 
dei distretti 



Numero 
delle case 



Hegìà città di Crema (i)'| 
Ile di SoDòioo (a) • . 
in. di Soresioa /3) • 
VI. di Codogno (4) . 
Ville IX dì Crema (5) 



1,333 



ili. d' Orlinovi (6) 
X«I. di Rth^aao (7) 
Piccoli inceodj . • 



10,667 



Totale delle case 



22,000 



fo do£d tfkmi Totite lire 



Somme parzimli 

dei danni accaduti 

nei seguenti anni 



daW 
83ga/i83g 



1 



1 57,685 



iS7,685 



anno 

1840 



i^5o 

620 

1,900 

6,000 

ìj^ooo 



aoo 
200 
a3o 



27,500 



iB5,t85 



\i*) Cinque furono gl'incenclj accadati in Crema. II primo Della coih 
trada^di Santa Maria Maddalena, nella caia marcata col ciyice noilsero 29(1 
in cai s'abbruciò la soffitta della cucina , dae armarj , ed altre mobiglie 
per eagione di an cane ed an gatto^ lasciati ìtì la notte, che trasporta- 
rono alcune faville attaccate al pelo nel capecchio situato vicino alle h» 
scine. Tre ebbero origine da piccoli ragazzi che con candele accese incen- 
diaroifo ove il letto, ove le tende, ed ove i cosi detti ricci da £ale|[naiDe. 
Il quinto ebbe ìùogò in nn cammino per abbondanza di* fuliggine. 

(3) In Sonmo H incendiato an casotto di pagUa, e dne altri in Tri- 
golo e Fiesco, 

(3) Tré furono gl'incend) in questo distretto dei qaali ae ne ignora 
rcrigiue. 

^4) Due soli incendj accaddero in Codogno, e fu sensibile il danno per 

•aato soccorso. • 

(5) Quattro incendj successero, e tutti nel distretto Vili,' senta sapere 
da quali cagioni derifati ; ciò però che ha cagionato gravi danni fu re»* 
kere stati molto rilardati i soccorsi. 

(6) L' incendio accadde in un fenile^ ma il fuoco fu tosto spento per 
opera del popolo accorso all'istante per cai fu lieve il danno. La causa 
si ripete da una pipa accesa. 

(7) Il fuoco ebbe luo^o alla torre Pallavicina. L'origine è ignota*, ma 
si crede acci dentice, e per sola negligenza di qualche donieslico. 
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Se la somnia di lire 17,500, che figura come pagata per i 
danni cagionati dpil fuoco nello scorso anno 1840 , si divide 
pel numero itk,ooo delle case, si troverà che ogai fabbricato se 
fosse stato vicendevolmente assicurato e valutato lire 10,000 
•compreso mobiglie, besliame, lino, fieno, legna, grano, merci 
ed altro, avrebbe pagato lire i,a5o, e per cadaun miglia jo di 
lirei soltanto lire o^isS. 

Dividendo poscia il totale della somma dei danni ch'ebbero 
luogo per la lunga serie di dodici anni, quale è di lire i85,i85 
pel numero aa,ooo delle case stesse, &i troverà che ogni casa 
ripartilamente , e valutata lire 10,000 come sopra,' avrebbe pa« 
gato lire 8,4179 c<l in ogni annata ragguaglia^ cueote lire 0,701, 
e per ogni migliajo di lire di valor capitale lire 0,070, cosicché 
Paggmvio si riduce a tenuìssima somma per nulla incomoda 
anche nelle famiglie più bisognose. 

. B. Tabella dei danni recati dagl' incendj in sette Regie città 
supposte aggregate. 



Nomi delle città 



Case 

componenti 

le città 

e 

sobborghi 



Milano (i) . 
Bergamo (2) 
Brescia (3) . 
Cremoùa (4) 



Pavia (5). . . . 

Como (6) • . . 

Lodi (7) ... 

Piccoli incendj 



19,450 



Totale delle case 



19450 



In dodici anni Tolale lire 



Somme dei danni 
recati dal fuoco 
nei seguenti anni 



dall'anno iSiig 
alPanno 1889 



84.8,728 



848,728 



nell'anno 
1840 



20,884 

» 

750 
iS,5oo 

45o 



4i6 



36,000 



884,728 



ytdi wwiii U Jnnouawnu 



Èamàu. Statistica ^ voL LXFIJI. 
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N#U' anno scorso 1840 i danni d' ìnceodj sono stati di poca 
entiftà, cosicché divìdendo le lire 36,ooo pel numero 19^0 



(i) GlMncendj di cammitii in Sfilano annientarono a numero ii , e 
quelli di case e stanze a nam. 36. 

(a) In Bergamo non accaddero che piccoli incendj di cammini stati 
estinti al momento^ per cai non cagionarono danni calcolahili. 

(3) Quattro incendj ebbero luogo in Brescia ^ cioè uno in causa di 
esseve stato dimenticato il fuoco in un magazzino ; un altro cagionato dalla 

carbonella gettata nel ripostiglio non affatto estinta^ e del terzo non si 
conobbe l'origine 3 il quarto poi accadde in un cammino per non essere 
stato pulito da molto tempo. 

(4) Venti furono gl'incendj successi in Cremona e suo circondario^ 
parte per incuria e parte per malevolenza. 

(5) Quattro soli incendj accaddero in Pavia e corpi santi, cioè : il 
primo cagionato da una candela accesa portata ' a mano che appiccò il 
fuoco a due tende ed esse al plafone; il secondo ebbe origine da egoal 
<:ausa> e bruciò pure una tenda ed il plafone ; gli altri due accaddero nelle 
gole dei cammini e furono estìnti al primo manifestarsi. 

Osserwazìoni. 
Duole assai il dover far conoscere, che nella provìncia dì Pavia ac- 
cadde fra gli altri un incendio per essere stato dimenticato uno scaldaletto 
con entro il fuoco nel letticciuolo di un infermo e vicino ai soci piedi, 
per cui r infelice rimase vittima delle fiamme. È già questo li sesto caso 
che mi giunge all'orecchio per essere derivate le disgrazie dagli scalda- 
lettì dimenticati nel letto e vicini ai piedi degl'infermi, o dei ragazzi, e 
tutti posteriori all'epoca ch'io feci conoscere Io scaldaletto di mia inven- 
zione, unitamente ad altre macchinette, di poco costo, per prevenire gli 
incendj, quali già da anni sono con ottimo successo da me adoperate, ed 
in particolare fra le altre lo scaldaletto, quale benché pieno di bragie si 
può lasciare più ore abbandonato fra i panni e nei letti senza pericolo dì 
incendiare. Ved. Ann. Univ. d'Agricoltura voi. XIII, fase, di settembre ed 
ottobre i83i, pag. 161 e seguito con apposita tavola corredata dei disegni. 
Sarebbe pur anche ben fatto che i padri di famiglia istruissero i dome- 
stici acciò usassero le altre precauzioni diramate per istruzione del volgo 
onde sì possano prevenire gì' incendj. Vedi volume suddetto, parte seconda, 
pagina 187 e seguito. 

(6) In Como non avvenne alcun incendio nemmeno nei cammini da 
quanto fu noto al pubblico. 

(7) A riserva di qualche piccolo incendio di cammini, estinto al mo- 
n^nio^ nella città di Lodi il fuoco non ha cagipnati danni da essere cai- 
celati* 
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d«lle caie si conosce che ogni casa Talutaia, come al solito 
lire 10,000 compresi i mobili ^ merci e tutt' altro io essa cod-^ 
tenuto, avrebbe pagato per la saiodicata annata lire i,85o , e 
per cadaun miglia jo di valor capitale lire 0,1 85. 

Dividendo poi la somma totale dell' importo dei danni di 
tutti i dodici anni in complesso di lire 884)7^8, pel numerò 
19,450 delle casej si rileva cbe ogni casa, compreso tutto quanto 
contiene di suppellettili, merci e tutt* altro avrebbe pagato lire 
45,4879 e per ogni migliajo di lire di valor capitale ( ritenuto 
sempre lire 10,000 V intiero valore d'ogni casa) lire 4)^4^9 ^^ 
in ciascun' annata delle dodici ripartitamente per ogni fabbricato 
lire 3,790, e per ogni migliajo di lire di valor capitale lire 0,379* 

Per non ommettere anche nel presente prospetto la prova 
di fatto , quale dimostra chiaramente ciò che sempre si e detto 

Eer lo passato, cioè, che la riunione delle case dei borghi, vii* 
'ggì » ^ cascine, colle fabbriche delie città d' ogni specie , è 
vantaggiosa assai per queste ultime perchè fa diminuire la spesa 
dell' assicuratione , . si espone il seguente conto : 

Riunendo il numero 32,000 dei fabbricati esistenti in Crema 
e nei sjette distretti ad essa supposti aggregati, col numero 
19,450 delle case di tutte le sette regie città , si compone la 
somma totale di numero 4i>4^o case, ossia fabbricati, comprese 
le cascine isolate ; e così pure riunendo le due somme d' im- 
porto dei danni di lire i85,i85 accaduti in Crema e nei. sette 
distretti è dj lire 884>72Q successi nelle sette regie .città, comfs 
indicano le tabelle A e B , si compone in totale la somma lire 
1,069,913, ed indi dividendo la somma ora indicata come to* 
tale dei danni accaduti ìa dodici anni per il numero 4')4^o 
delle casCj ed operaodo collo stesso metodo sempre praticato, 
si rileva che ogui casa avrebbe pagato lire 25,8 1 a per tutti i 
dodici anni, e per ciascun migliajo di lire di valor capitale lire 
2,58i , e per ogni fabbricato in cadaun anno dei dodici lire 
i,i5i , indi per ogni migliajo di lire di valor capitale lire o,2i5f 
cosicché appare chiaramente in fine , che se fossero state riu; 
njte tutte le case dei borghi , villaggi e. cascine anche isolate 
dei sette distretti supposti aggregati alla regia città di Cretua , 
con tutti i fabbricati dtlle sette regie città, queste ultime avreb* 
bero pagato parzialmtnte poco più della metà dì quanto hanno 
pagato, essendo fra loro sole congregate, per la comune assi- 
curazione. 

Resta ora per ultimo a dimostrare quale utile avrebbe fatto 
la società speculativa per l'assicurazione degl'incendj, i|,tile ohe 
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figura cooM il vero riiparoio ebt fitto «nebbe lor floèlctà' iri* 

cendevole ^ e che rìsolta evidMtaoMBtt dal tegnente 

C Specchio. 



Società vicendevole. 

Case di eìtià , bor* 
ghl e cascine unite 
eompcnenii N. 4i 4^o 
case, hanno pagato in 
tutto il corso di dodici 
anni per danni d'in* 
oendj , come risulta 
dalle tabelle A eB, 
la somma totale di 
austriache • . Lir. 1,069,913 
• Sómma deH'utile 

a bilancio, n 8,878^687 



Società speculatìiHU 

Case di città, bor- 
ghi e cascine unite» 
componenti N. 4- >4^o 
case \ pagando in cia- 
scun anno per ogni 
casa lire ao , sul ca- 
pital valore di lire 
10,000 in compenso 
dei danni d' incendj, 
si trova che nel corso 
di dodici anni am- 
monta la somma to- 
tale introitata dalla . 
aodetà speculativa ad 
austriache • • Lir. 9,948,000 

Lir. 9.948,000 



Lir. 9)948,000 II 

Beco dunque provato collo specchio suddetto, che rotile 
della società speculativa sarebbe stato in soli dodici anni 8,878,087 
lire austriache, quali la società vicendevole avrebbe risparmiate 
pagando egualmente tutti i daoni successi. 

La grandine pure é cosa di cui secondo il solito ordine di 
questi prospetti che si tenne in passato se ne deve parlare, giac* 
che l'utile che ne ritrae da quest'assicurazione una società spe- 
culativa ragguagliatamente ogni anno, e quello che ricava dal- 
l'assicurazione degl' iucendj varia di poco, come si può verificare 
fondando il calcolo sui prospetti di tutti dodici gli anni scorsi, così 
cambiandosi tale utile della società speculativa , io vero e reale 
risparmio per la società vicendevole^ e andando esso io questo 
caso a solo profitto di tutta la massa composta d'assicuratori e 
d'assicurati^ invece di concentrarsi fra le mani di pochi soc] spe- 
culatori che compongono il piccolo corpo della compagnia d' as- 
sicurazione speculativa sotto nome d'azionisti; appunto perché 
ognuno in generale possa trar profitto anche da questo ramo 
d'assicurazione vicendevole, é soltanto per giovare a tutti i pos- 
sidenti ed agricoltori, che si continiia l'ordine della dimostra- 
alone di fatto colla seguente 
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D. Tabella dei danni recati daUa grandine nei seguenti 
sette distretti supposti aggregati. 



Denominazione dei distretti 



È 



IL di Soncino (i) • 
III. di SoresÌDa (3) . 
VI. di CodogQO (3) 



Vili e IX. di Crema (4) 
XII. d'Orzinovi (5Ì. 
XII. di RomaDO (6) 



Totale in dodici anni » lire 




4,191,84!» 



(i) I comuni più danneggiati furono tre^ cioè, Isengo, Gallegnano e 
Trigoloj; poco danno aoffriroao L^ Albera e Ftesco; Romanengo fu danneg- 

5 iato per pìccolissima somma, e tutii gli altri andarono esenti del tutio 
alla grandine. 

(3^ e 5) I distretti' di Soresina e d' OninOTi nòà furono soggetti a 
disgrazie di grandina* 

(3) Nel distretto di Godogno le Tille più bersagliate dalla grandine 
furono quelle di Senna con Botto^ Caselle Laudi , e Castelnofo Bocca. 
d'Adda; poco danno soffrirono Macastorna, Meletto, Mirabello e S. Rocco 
al porto, e le altre diciassette non soggiacquero a danno alcuno per ca« 
gione di grandine. 

(4) I comuni poco danneggiati dei distretti di Crema furono numero 
ai; il maggior danno accadde nei seguenti indicati villaggi, cioè: Ripalta 
Vecchia detta volgarmente Magra, Casaletto Ceretano, Chieve^ Izano, Man* 
lodine. Rovereto, Rubbiano, Bagnolo, Bottajano , Portico , Casale, Cascine 
Gandini, Cascine Capri, Gabbiano, Monte, Offanengo, Quintano, Ricengo, 
Trescore, Vaiano e Vidolasco. In undici altri comuni poi, ossia villaggi 
dei suindicati distretti Vili e IX, non cadde grandine di sorte alcuna. Ciò 
che molto onora i ricchi possidenti in cosi terribile disgrazia si è, che 
furono da essi accordati pandi soccorsi ai contadini loro dipendenti, ed 
atate facilitazioni a molti afBttuali sulle quote dovute per gli affitti. 

(6) 1 comuni che soffrirono maggior danno furono i seguenti, cioè: 
Romano, Moszanica^ Calcio, Fontanella e Covo. 11 danno degli altri co- 
muni fb più mite, ma però è stato anch'esso compreso nella somma 16- 
Ula 4«l dtftrelto di Romano. 
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L'imporlo dei danni cagionali dalla graodioe nell'anno ora 
«corto 1840, ascendono a lire 3i5,3oo, per conscguenia consi- 
derata la tupcrficic fruttifera di un milione di misure agrarie, 
come al «olilo, ogni misura avrebbe pagato per danni ac^duti 
nell'anno suddetto 1840. lire o,3i5. Nel complesso poi di dodici 
anni essendo risultala la «oaoma del danno toUle cagionato dalla 
grandine sopra Tintiera «uperBcie slessa 4»i9»»84« lire austna- 
clie; ciascheduna misura agraria avrebbe pagato in complesso lire 
4,191, ed in ciascun anno dei dodici lire o,349* 

Dal seguente specchio però risulta poi che la società ▼ìcen* 
devole in dodici anni avrebbe risparmiato 7,808,458 lire austria- 
che, dopo pagati tulli i suddelti danni, ed una società specula- 
tiva* viceversa avrebbe guadagnati i sette mjlioni e quattro quinti 
alFincirca suindicati, sema impiegare capitali proprj di sorte al- 
cuna e senta pericolo dì perdite, stantechè il fallo ha sempre 
dimostralo che i danni calcolati come pagali agli assicurati sono 
stali in cumulo molto rilevanti, e non piccoli anche paKÌalmcnla 
in ogni anno dei dodici, cosicché si possono chiamare altresì gli 
anni scorsi durante Fesperimenlo, annate agrarie di straordina- 
rie disgrasie per le nostre campagne situate in mezio della gran 
pianura di Lombardia. 

E, Specphio. 
Società vicendevole. 

Misure agrarie nu- 
mero 1,000,000, aven- 
do pagato , come si 
rileva dalla tabella D, 
per danni della gran* 
dine in tutto il corso 
di dodici anni la som- 
ma totale di austria- 
che . . . . Lir, 4>i9i>84a 
Somma dell' utile 

a bilancio . » 7,808,1 58 



Lir, 12,000,000 



Società speculativa. 

Misure agrarie nu- 
mero 1,000,000 del 
valore ciascuna di li* 
re 100 austriache , 
pagando soltanto l'u- 
no per cento all'an- 
no , che forse non 
sarebbe la terza, par- 
te di quel canone 
imposto dalle tariffe 
della socfetà di spe- 
culazione, ammonte- 
rebbe la somma to- 
tale incassata nella 
serie di dodici anni 
a Lir. ia,oco,ooo 



Lir. 13,000,000 
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RiuDéndo adesso le due somme degli alili nitidi risultati 
io dodici soli aoDÌ dall' assicuraziooe degl' iocend} e della gran- 
cKre Dei sette distretti e sette città riportati dai due specchi G 
ed E suindicati, risulta la somma in complesso 16)686,14^ di 
lire austriache. 

Già a quest' ora ognuno può conoscere e tocear con mano, 
mediante il confroi^to del presente prospetto cogli atitecc^enti, 
quanto rapidamente siensi andati aumentando» colle cifre dei ml« 
lioni, gli utili suddetti d'anno in anno (cosa di cui se n' è tanto 
parlato), e fino a qual punto giunti sarebbero se il canone da 
pagarsi, fosse stato basato sulle tariffe delle società speculative 
assai maggiore del qui esposto; quali società di speculazione 
airtndo finalmente conosciuto che per sostenersi era necessario 
accordare molte facilitazioni col diminuire le imposte gravose 
delle prime tariffe, a far ciò si sono determinate, appunto come 
ba ultimamente accennato nel suo elogio l'ottimo Defendente 
Sacchi. 

È per buona sorte che se io non ho ancora potuto avere 
il bene di vedere ad organizzarsi , pel profitto generale di 
lotti, le società vicendevoli per le assicurazioni ; se pur anche 
fosse ciò avvenuto per i soli incendj, ho almeno in oggi il con* 
forto e la soddisfazione di conoscere^ per raezso anche del Boi* 
lettino statistico; che alcuna fra le società speculative va dtmi* 
nuendo gli aggravj agli assicurati , e più in seguito procurerà 
d'accordare maggiori facilitazioni, onde rendere meno pesante 
quel tributo che compone la vistosa somma degli utili unica* 
mente vantaggiosa ai soli assicuratori azionisti. 

Spero adunque che col passare degli anni , e colla conti^ 
nuazione della parte dimostrativa dei passati e venturi prospetti 
sempre più modica debba rendersi la quota che si paga per Tas* 
sieurazione alle società speculative, qualora ritardassero ad or» 
ganizzarsi le vicendevolij ed in proporziooe di quanto più ricca* 
mente esse anderanno consolidandosi col rapido apmento dei ca- 
pitali tratti dai loro guadagni. 

Sarà in tal modo che in generale il benefitio delie dimi- 
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dueìob» si estenderà cOd vattUggio a lutti gli aitiearati, comi a 
cui si è esteso sempre il mio desiderio , onde poter giungerò 
una Tolta per sempre a vedere ogni possidente ed ogni affittuaie 
a riposare tranquillo e acetro d'ogni timore di pofkr perdere 
ciò che possedè in fondi od in rendita benché ardano le fiamme, 
ed il tuono romoreggi spavente?olmente. 

Sgravato così di quell'enorme sondma che il proprietario , 
per sua mala sorte, paga anche anticipatamente ooU'idea d'una 
perdita^ Se non affatto im^naginaria, però ben assai lontana dal 
vero, non potrà piil cadere nel laccio d' una perdite realci che 
talvolta diminuendo cogli annui pagamenti la sua rendita, sbi- 
lancia i suoi proprj interèssi , e trova in fine di aver pagato 
dopo scorsi non molti lustri , per la sola assieurazione alte so* 
città speculative j l'intera somma della sua rendita, o del valor 
capitale della sua proprietà assicurata, sensa aver sofferto nel 
corso dcll'assicuradone alcun 4annO né per iuceodj^ né per gran» 
dine, onde goderne il congruo compenso. 

È cosa dimostrata dal fatto , e da oredersi fermamente ^ 
che nel gran numero degli assicurati pochissimi sono quelli che 
arrivano a percepire vistose somma per accadute ffisgratte, con^e 
sono pochi fi*a i giuooetoii del lotto que' fortunati ohe ad oola 
di non piccola somma avventurata per simil giuoco» giuaganaa 
guadagoare un temo di qualche entità» 

Paolo Rocchetti ing. 



QlTADBO mniBRIOO DBLLB OfBRB Z>I BsIXB ArTI 

Esposte nel Palazzo di Brera in Milano nel mese di maggio i84f« 

Diamo il quadro numerico delle opere di Belle Arti state 
esposte quest'anno nel Palatzo di Brera. 

Sulle osservamni di oeutuni che trovarono scarsa in nu- 
mero l'esposizione, ben disse Ambrosoli, che coloro che senza pre* 
menzione esaminarono quenta nwms ^posÌMone, già poterono per* 
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MUfldem dkè 4e non uguof^ alcune delk fSà spkndide, è lonr 
tana però di merUare la taccia di povertà^ £ dìffatti, sebbene 
aUa pittura mancassero Bayes, Sabatelli^ Sogni ^ Arienti, gli 
. Schiavonìy Luigi Bisi, Inganni, Induni, ed altri,, ed alla scul- 
tura Marchesi , Bartotini , Pampeloni e Ferrari , nomi rinomati , 
nuUadimeno vi si vedevano degli oggetti di gran pregio oome 
erano quelli, jiella pittura, di Molteni, Bellosia, Giuseppe Bisi, 
Canella, Podesti> Lipparioi, Poggi, e nella scultura Sangiorgio, 
Cacciatori, Bafuzzi, Monti^ Fraccaroli ed altri buoni artisti d'ambo 
.i generi. 

Una scena del Diluvio Universale, dipinta da Carlo Beilo- 
sto presentava una tela maggiore di tutte le esposte quest'anno, 
e gli artisti lodarono tinteWgenza del disegno, la scelta bellezza- 
delie forme ed i gruppi sapientemente distribuiti ed armonizzanti 
fra lorOf e solo notarono qualche abuso di tinte biaìucastre. Mol» 
lem h venuto tempre pih €tggiungatdo al dono di un colorire firil^ 
lante anche quei pregi che si acquistano con uno studio accurato 
ecollapratica^iunga delf^rte. = La Cornimene zz, dee mettersi 
fra le produzioni più ammirate in questa anno. Così disse Àm* 
brosoli nella Moda, e noi oi limitiamo a questi cenai, non es- 
sendo dell'istituto degli Annali di parlare del merito degli og- 
getti di Belle Arti. 



Sculture 



Statue in marmo. 
Busti, idem 
Bassirìlievi, idem 
Monumenti, idem 
Statue in gesso a 
Basii f idem 
Bassiriliefi, idem 
Monuiaaientt ^ idem 
Sculture in avorio 
Idem in legno 
'. Idem ia cera . 
Lavori a fesollo « 
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Soukure N."" 67 
Quadri di storia (4 copie) 4^ 
Idem, di geoere e bouetti . i3 

- Ritratti loi i g 

Pitture . • . • < Quadri di prospettiira e paesaggi go t *? 

Fiori e frutti 3 

Miniature ••••••• a3 

DUegnU acquereUi j J"qXVli l . . \ ! il 6 ! i3 
ecc. .... ( Dipinji ,„[ ^^^ .... 5 1 

Totale numero 356 

Ì Scultori mi 

Pittori di figura (4 donne) • 4^ ( m 

Altri pittori a8 | ^ 

Disegnatori a J 

Gli oggetti esposti nell' anno 1837 furono in N.^ di SgS 
i» i838 « 691 

m 1839 » 3.01 

n 1840 I» 4^^ 

» 1841 » 356 



Sesto raspobto sugli Asm biAarnu di Fiebhzb 1840. 

Il secolo passato e il primo quarto del nostro furono fecon* 
di di Memorie e di Racconti, melaneonici rapporti di politici 
raggiri o di sanguinose battaglie. L'età nostra dicono che dorme; 
e fosse pure» «e quel sonno desse calma, se ristorasse le forze da 
camminare al bene per nuove e giuste tìc. — > £ via maestra 
sarà l'educazione del popolo, alla quale si pensa; e se non è 
sempre pei modi i più consigliati, per gli spedieriti più sani, pili 
accorti, più morali, almea ti si pensa. L'opera de' censori con- 
sista neirinsegoare il meglio; e deh, lasciam via quella superbia 
accidiosa che per amore del meglio ci fa bestemmiare il bene. 
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Fortunatamente gli Asili dell'Infanzia hanno sofferto la con- 
traddizione di avTérsarii sleali e leali ; il lóro incremento è ri- 
sposta; ti suggello e la benedizione ne sarà neiravfenire. 

Ed ecco un rapporto dÌTcrso da quei che dicevamo qua sopra ; 
un rapporto di letizia fraterna, di beneTole speranze. Comincia con 
nn discorso che il cav. Bufolini recitava, della benevolenza, del- 
Femnlazione e della religione, considerate come' prìocipii della 
morale educazione dei fanciulli. Segue il rappòrto del segretario 
Gio. Angelo Franceschi^ ben degno d'esser letto e massime dalle 
donne (bennate^ si suol aggiungere) che prendono in cura qua' 
poveri bambini. Laddov'egli enumera i primi che introdussero 
Asili in Lombardia, noi Lombardi gli potrem suggerire l'abate 
Carcano che a Treviglio ne istituì il primo o dei primi; e lo 
conserva tuttora con divisamenti alquanto diversi dagli altri, e 
in molta parte imitabili. Poi per amor de' Torinesi gli citeremo 
una letterina di quell'ingenua e candida anima di Silvio Pelli- 
co (i). «Nell'anno i8ig, vedute simili scuolette in Francia, la 
marchesa di Barolo ed il fu suo marito pensarono subito a sta* 
bilirte nel nostro paese; e quello ch'essi aprirono nel ior pro- 
prio palazzo furono le prime al di qua delle Alpi. Badossi che 
avessero un carattere affatto cattolico, mentre in altri paesi, vo* 
lendoTisi ammettere protestanti ed ebrei, l'istruzione religiosa 
riusciva nulla o censurabile. Quindi si posero a maestre le suore 
delia Provvidenza j denominate ora di Sant'Anna, e fra le cose 
eh' esse insegnano , principali sono gli elementi della religione , 
non escludendo né il Pater e VAve in latino , ne altre preci o 
canti usati dalla Chiesa. Dopo le due sale di ricovero aperte in 
in easa Barolo, le quali contengono cento e piti maschi e cento 
e piti fepamine , la signora contessa Eufrasia Valperga di Masino 



(i) Non lasciamo sfnggìr quest' occasione per repulsare il villanissimo 
insulto fattogli dal sig. Angasto Vecchi (Napoli, i84o). Ingiurie di <]uella 
natura noiì èon insolite in Italia, ma è dovere d'ogni buono il riversarle 
sul capo di chi le afvenU. 
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istituì una simile scuola in essa sua. Due apni fa il Re aperse 
due sale siffatte io quella parte delle regie case che sta presse 
le scuderie, e volle per maestre le stesse suore di Saot^Anua , 
fondate dalia casa Barolo. Affiochè tali suore si maoteog^iDO pe« 
reuDÌ ed ia sufficieole numerQ, iay^ce cbe da priocipio si eraoa 
fatte Teoire da Locando, da un istituto dell'abate Rosmini, or 
s' é fondato datla marchesa Barolo un istituto simile. Per esse 
ha fatto fabbricare quel convento di Sant'Anna, che sta presso 
[a Consolata. Oltre che tali suore assumono di tenere le sud- 
dette sale di ricoTero, esse poi nel mentovato loro convento 
danno educazione a ragiiz^e di condisione inferiore , tenendole 
a pensione per i5 lire al mese <»• 

Dal Rapporto del signor Franceschi comprendiamo come in 
Firenze siasi voluta aggiunger una iena classe per avviar i fan« 
ciulli alle arti dai 7 ai io anni, prima d'affidarli a capi d*arte 
che li vigilino poi nelle botteghe» Apprendiamo inoltre, che men- 
tre ne' bambini dai a ai 7 anni la mortalità fra il popolo è d^ 30 
per cento, negli asili discese tosto al 4^ lu<li aI t i/3 P«r cen- 
to; che dopo questi istituiti, crebbero di molto le restitusioni 
de'bambini esposti; onde,iSe fino al 1839 in un anno n'erano re* 
stituiti da i5o, dopo aperto il primo aiilo nel i833 furono 2i4; 
nel 1837 furono /^2^. 

Ahi quando i numeri ci dan di questi fatti', la soienfla loro 
non è più un'arte cabalistica, cui uno fa dire quel che gli" 
piace. 

E soggiungeremo oome quella savia Commissione credette 
opportuno non rÌQorrere alle lotterie , perchè possono dar idee 
meno rette ai bambini, ai poveri loro genitori; eie idee rette 
importano più che i quattrini e la cuppa. La società filarmonica 
istituì di far ogni anno un'accademia a prò degli asili; le guar- 
die del corpo e di palazeo lasctaronvt una giornata della loro 
paga; i principi Poniatow&ki ed altri amatori esercitarono la loro 
maestria musicale a beDefizio degli asili; alquante signore sviz- 
zere e fraucesi si raccolgono rr^jolarmente per cucirne i vesti tini ^ 



Digitized by 



Google 



poi il dott. Carbonat (onib e mantiene uno stabilimento orto« 
pedico; poi altri divisa xrear un asilo pe' bambini ciecbL 

Queste ed altre cose racconta il Franceschi con un' affetliiota 
•ampliata che Ta al cuore; e che mi rinnoTa la tenerecka di 
qtiaodo gli Tìdi spuntar le' lacrime, mentre a Candeli assistevano 
iosieme agli sperimenti , alle preghiere , al pranzo di quei po^ 
Torelli di Gesù. 

Seguono esempj estratti dalle note delle direttrici e del di* 
rettore della tersa classe; semplici e semplicemente esposti ; dai 
quali noi sceglieremo quest' uno. 

« loflueata esterna degli asili (seconda classe). In casa di un 
bambino dell' asilo era invitato a desinare una domenica un suo 
parente y uso al turpiloquio ed a sconce bufFonerie. Esilarato del 
Tino, bestemmiava sensa considerare davanti a chi, e il bainbi* 
no, abbà)is^o il capo in seno e melanconico, non mangiava. Il 
padre e la madre ne avvertirono il parente, il quale maraviglia- 
tosi di quella' premura, e udito come il bambino fosse educato 
all'asilo, si diede a beffare i genitori e la scuola, ripetendo lo 
aue improdenti espressioni. Allora il bacubino fatto più che mai 
in viso rosso, e quasi piangendo, scese da sedere e andò nell'al- 
tra stante. Passato alcun tempo Ìl padre logichiamo, e invitatolo 
a narrare al parente alcune di quelle cose che aveva imparate 
all'asilo, rispose francamente alle dimande, e riierl con sempli- 
cità alcune massime di morale. Il parente che era disposto a ri- 
dersi di tutto , cominciò a mara'vigliarsi e a desiderare di sentire 
altre cose. Allora 11 padre invitò il bambino a cantare alcune 
strofe dei canti della rìcreaaione e della preghiera; e P innocente 
cantò con tanta teneretaa del convitato , che egli ineominciò a 
lacrimare-, n chiedergli «cttsa del suo errore; e frugandosi in ta* 
sca: «Treni, gli diceva, non ho che questo paolo; piglialo e im* 
para dell' altro, e' compatisci la mia ignoransa ». — Il bambino 
rieasando assolatamente 11 paolo , gli rispose,, che gli bastava se 
d'allora innaosi non avesse più detto tante cose cattive ». 

C CantìL 
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RuiDlCOflTO DEL LtOYD AUSTRIACO A TrI^TB PBK TL |84o. 

La Società del Lloy Adustriaco a Trieste si i riooìta in Con*' 
greMo li af maggio p. p. per riconoscere i'amnjinistradone del 
quarto anno sociale 1840, ed il direttore della Società dopo di 
avere esposte le op^rasìoni eseguitesi nell'annata fece conoscerò 
la rjeodita e le spese col dettaglio e prospetto che noi qui ripe- 
tiamo. 

I prodotti furono i seguenti: 

I.* Fira Trieste ed il Levante 
^4 Viaggi fra Trieste e Costantinopoli 
aa * » Costantinopoli, Yolo, Salonicco; Alessandria e là Soritf 

46 Viaggi , i quali, compreso il prodotto di alcuni rimurcbj ese* 
gbiti nel Bosforo, hanno fornito un introito di F. 4^^9547* ^^, 
a.** Fra Trieste e Venesia 

i55 Viaggi di andata e ritorno diedero un pro- 
dotto di ; M ia4i55a. iv> 

3.^ Fra Trieste e la Dalmatìa 

ao Viaggi come sopra, diedero un introito di. » 38,976. 17, 
4*^ Fra Trieste ed Ancona 

64 Viaggi « compresivi alcuni diversi per Siniga- 

gli8| Manfredonia ed altri Porti dell'Adriatico » a^,6io. 44^ 

Totale prodotto Fior. 617,686. Sa, 
Le spese importarono 

i.^ Spese di carico e scarico/dtritti 
di porto, di lanternaggio e di 
sanità F. 34467. aa 

a.** Paghe e panatiche di tutti grin- > 

dividui degli equipaggi, ed unite 
spese per piccole provviste e per 
tutte le riparazioni ...» ai5,6i5. a7 

3.^ Consumo di carboni e legna » 171,518. iii» H%tfiit. -— ^ 



Cosicché deiriotroito avanzano F. ao6,075. 3a> 

Le spese di Amministrazione ammontarono a • » 108,796. 4^. 

Sicché vi é un effettivo civanzo di . . . F. 97,a78. 5i^ 
Ora si riporta il Prospetto dei passeggieri, merci, lettere ^^ 

danaro ed altri oggetti trasportati coi bastimenti a vapore della 

Società nel corso deiranno 1840. 
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Clttin SUL COMMBBGIO nEU.^ IMPEEO D*AUSTB1A. 



N. 



lonostante lo svantaggio di una posizione qaaai affatto eoo- 
lineotale, svantaggio aumentato dalla catena di montagne, le quali 
da una parte del governo di Venezia in fuori, separa la costa dal- 
Tioterno dell'impero, questo Stato & un commercio estesissimo e 
di gran momento^ e lo deve in parte alle magnifiche strade , 
quasi tutte fatte sotto il regno del defunto imperatore ^ ed ai 
canali di cui abbiamo fatto menzione, i suoi principali oggetti 
di esportazione sono: seta io filo e tessuta, come a dire, raso, 
velluto, nastri calzette, lana in pelo, in panni, casimiri,. tappeti, 
scialli, nastri e altre stoffe ; lino e canapa in filo , tele liscie e 
damascate, dalla oatiUa più fina ed i merletti sino alla tela da 
vele^ una quantità di oggetti di vetro, come a dire lamiere, bic- 
chieri, specchi, gemme false, pendenti d'orecchie, perle false^ eca; 
i coltelli, mercanziuole di metatio fine e grossolane, lavori >di le- 
gno in varie maniere dalle magnifiche cassettine da viaggio dette 
necessaires di . Karsbald , e gli arredi di Vienna , sino ai baloc- 
chi dei fanciulli della valle tirolese di Grdden; cereali, farina e 
vini.. Vengono in appresso una quantità di oggetti provenienti 
dai tre regni della natura e dalla industria , come sai comune, 
tabacco, frutti, formaggio,' cera, acquavite, rosolio, catrame, noce 
di galla, potassa, trementina^ sapone, teriaca, prodotti chimici, 
libri stampati, -incisioni e litografie, strumenti di musica e di ma- 
tematiche, lenti, telescopii,^ biK>nci dorati, vettore, orologi e pen- 
duti; giojelleria e orificeria, vasellami di metallo coperti d'ar- 
gento o d'oro ,^ molti oggetti dr abbigliamento, cappelli di paglia 
e di feltro, scarpe, pettini , ecc. L principali oggetti d'importa- 
sione tono: caffè, zucchero, cacao ed altre derrate coloniatt; filo 
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A tòìonti ingleid e di Turchia^ beUittiné, (lalli conce e non con<> 
•e^ loiiay cotone» legno da tintura e per lavori di ebanista, lino^ 
▼ino di Cipro, di Francia, ecc. Il commercio dì commissione è 
esteso quanto Vantaggioso per quelito impero ) perciocché una 
gran parte delie >nek*cauzit^ cbe'passaho dall'Etiropa orientale e 
Doerid^iQuale, nell^ Occidentale e settentrionale , traversano questo 
Stato. — La società della navigazione a vapore sul Danubio ^ 
formatasi in questi ultimi anni sotto gli auspicii dei più eccelsi 
personaggi e con- la cooperazione di quasi tutte le persóne piii 
ragguardevoli dell' impero, òpre un piii vasto campo al com- 
mercio; essa è floridissima e conta di già i^ vascelli a vapore ^ 
che scorrono il Danubio da Linta sino alla sua imboccatura | 
▼anno a Costantinopoli e spingono le loro corse da un lato sino 
Trebisonda, dall'altro sino a Smirne. Essa si mise non ha guari 
in relazione cT>l!a società Bavaro-Wurtemlierghese incaricata di 
mantenere comunioazioDi regolari e frequenti tra Ulma e Lintz, La 
navigai^iooe a vapore tra Ratisbona e questa piazza austriaca è 
già aperta. Ecco dunque il Danubio scorso regolarmente dal 
centro della Baviera sino al mar Nero sopra una linea di i,i6o 
miglia; non resta piti a superare che la piccola parte dì Ratìs-^ 
bona ed Ulma. 11 numero dei passeggieri su i piroscafi della 
società viennése che nel i835 sommava soltanto a 17,727 , salì 
a ag,ao3 nel i836j ed a 47>436 nel ìSS^. Nella descrizione 
della città di Ttie&te il lettore troverà ie particolarità concer-» 
nentì la navigazione a vapore nel mare Adriatico ed in tutta la 
parte orientale dell' avvallaibento del mare Mediterraneo intra« 
presa dalla società del Lloyd Austriaco (i). 



Quadro mumbrioo obi nioaiTAU politici a PAni6r^Bt l84f« 

->^L\Offìoe de publicité^ giornale parigino, dice che dietro Uri 
documento e»atto,< che il caso gli ìia tatto venire nelle nSani ^ 



' (f) Vedi pagina 370 di qiTètlo toUme. . 

Annali/ Statistica , voi LXf^llL lf 
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po^MMriftfy che Aéll' ambo 18^7 3 numera degli eieioplaif 
ftampati dai prinotpali gtoraali politici di qneir epoca era quato^ 
lo diamo qui appresso: 

Coostitutioonel ao^ooo 

Débats 14*000 

Quotidieaoe . 6,700 

Journal des caanpfirgnes i,4oo 

Hoaitenr. ,.*•... ^ ••• . 5,0Oo 
Courner fraof ab .•••••••*•* 4t*^^ 

Journal du. comiperce 3,4^0 

Gazette de France 1,700 

Gaiette des tribunaux ^)7^o 

Gorsaire . ; 5oo 

A queir epoea contatasi (a Rewiion^ la Pandore^ il Men* 
tpr^ lo Speetateurf i Murs de Paris ^ il Mercttre ed una quad« 
lità di altri che non esistono più, senut conlare i nove giornali 
a ^o franchi che sono scomparsi dal i83g^ Ora dei giornalt 
a 4^ franchi non rimane più che la Presse con i4i5oo ed il 
Slide con 4^)0O0. E annunziata la pubblicazione di un nuovo 
giornale poli lieo quotidiano a 37 flraacht per anno: La Patrie^ 
diretto dal sig. PayÀ de V Arriége. 

Lo stesso Office de publitité soggiunge che il numeiro degli 
abbonati dei s^indicati giornali nel i84i è presso a poco il 
seguente : 

Gonstitutionnel . * . 4^7^^ 

Débats 8,960 

Quotidianoe ..,.-. 3;38g 

Journal des oampagnès S,^jS 

/Monit«iir 5,000 

Courrier fran^ais 4>ooo 

Journal du commerce ..••»... 6,680 

Gaiette de France 4>t8o 

V Gazette des tribunaux 3, 180 

Gorsaire •••.... i^5oo 

In questa specie di atatlslica non sono eoeaprese le proto 
• saggi di stampa che si tirano in gran numero. 

Da tuttociò è provato che la riduzione dei prezzo dagli 80 
ai 40 franchi ideata dal giornalista Girardin,. e che ha costata 
la vita al celebre Carrel , in seguito di uu duello avuto col 
medesimo, ha fatto sparire molti abbonati dagli altri giornali 
per IscriTedi alla Presse ed al SAdt a franchi 4o« 
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MOTIMENTO DELLA STRADA FBBRATA DA MlLANO A MoiftA 

nel mese di (giugno i84t. 

JLì movimento del (iassaggicri sulla strada ferrata da Milaoo 
a Monza nel mese di giugnp è stato maggiore del movimento 
ch'ebbe luogo in maggio, principalmente per effetto della solita 
£era annuale , ed il loro numero grunse a 43,6o3| col prodotto 
di austr. lir. 4 ■ *474 ^^* ^ 

Nelle tre giornate di fiera il movimento fu superiore agli 

altri giorni del mese, particolarmente il 24» giorno di S. Gio* 

f aonij nel quale Te ne furono 7,177 austr. lir. 6,986 So 

giorno i5 2,5 1 4 * ** ^>399 ^S 

— ' a6 1*5*90 *> » 1,465 jS 



Num. 11,281 austr. lir. 10,751 5o 

che è quanto dire il quarto e piil del prodotto di lutto il mese« 

Fatto il riassunto del movimento di tutto il semestre da 

gennajo a giugno risulta che transitarono 173,^73 passeggìeri 

col prodotto di 4u«|, lir. i64476* ^^* 



Nyoto Atvi«o 

per la riunione degli azionisti della strada ferrata 

Lonibardo''Veneia. 

La riunione degli asioQÌ*ti dflla strada ferruta Lombardo* 
Veneta cha doveva aver laogo In Milano il gìofoo trenta gtiiga# 
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(fedi fiiieieolo di aprile, p/ p.*) i protratta al lap.* y.' mgaUo, 
come dairattiio datooe dalle Gasiette Prì?ilegiate di Milano e 
di Venezia* Il nuo?o aTTito porta che gli oggetti da sottoporre 
dalla Diretione sociale agli attoniiti sono quelli dell' a?TÌio pre- 
cedente. 

Qualunque sia per essere il risultato ^el la riunione» deside- 
riamo di cuore, per Tonore del nostro paese, che in quei giorno 
non concorrano a notare uomini pressolati e che pretaiga so* 
pra tolto la ragione. 



Il fOTO I U IXXUSTRASlOiri (l)« 

Proemio^ 

. . • • »{ n'a pai iU jugi par jw ^ 
§€$ ^ nudi par commiaairei, 

Alagttin pittoretqae, i84i> psg. ^f. 

Pubblicatasi nella Gassetla Pritilegiata di Milano del a4 
marzo p. p. il Toto emesso nel giorno ao dello stesso mese 
dalia Commissione nominata dalla Diresione lombardo-veneta 
della strada ferrata Ferdinaodea da Milano a Venesia per deci- 
dere se fosse preferibile la linea da Brescia a Milano del piano 
Milani, ovvero la linea da Brescia a Bergamo, Monta e Milano, 
a sensi della determinasione del Congresso generale degli azioni- 
stì del 3o luglio 1840, sulla proposta fatta dal signor avvocato 
Jacopo Castelli^ 

Generale era la sorpresa e lo stupore, che destatansi io Mi* 
lano ed in altre città lombardo-venete al leggere ed al comuni- 
carsi fra i lettori quel toto, quantunque il pubblico prevedesse 
già da qualche tempo quale ne potesse riuscire il tenore* 



(i) Il sig. ingegnere Possenti, autore del presente articolo^ è l'autore 
della Memoria pubblièatasi in gennajp p. p. col titolo «■ Li itradifir- 
rati in Lombardia* m . .R Compilaion, 
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Strano feooibeDO dcir umana inslabilità de'giudizf ?erifica- 
Taii allo spargersi di quella notella, poiché udì vasi in ogoi croc- 
chio altamente disappro?arsi quel voto non solo dai partigiani 
della linea Milani « ma ben anche da coloro, che prima del 24 
marso erano rimasti ó quasi o del tutto indifferenti alla questio- 
ne, non che dalla maggior parte di quelli, che fino a quell'e- 
poca erano stati incerti a quale opinione accostarsi, e da molti 
di quelli perfino, che pubblicamente parteggiavano per la devia- 
tione di Monza e Bergamo. 

E quel voto, a dir il vero, era espresso in tali termini, e 
seguiva a tali premesse, a tali considerandi , ritenuti e rìcono* 
sciati^ che ad ogoi men veggente pareva, non che altro, una 
mislificasione ; se non che vi si indicavano qua e là certi alle- 
gati A, B, a) b)^ di cui la pubblica voce annunciava fra breve 
la pubblicazione, per cui i più prudenti e meno impressionabili 
frenavano le loro maraviglie in attenzione di maraviglie maggiori, 
che giustificassero quel voto e quei considerandi. 

Per me in particolare poi, che dietro un esame, se non 
profondissimo, pure a mio giudizio, sufficiente per parlare con 
qualche cognizione di causa nella questione, avea acquistato Fin- 
tima e conscenziosa convinzione , che il complesso di tutti gli 
elementi principali della medesima doveva far preferire la linea 
Milani, per me dico quel voto riuscivi» inconcepibile, mistifica- 
torio, avvilente. 

£ come avvilir non doveami un voto emesso da uomini tutti 
onorevoli, ed alcuno di somma scienza fornito, un voto, che ca- 
povolgeva tutte le idee da me acquisite nell'argomento, e che 
apertamente mi dichiarava ch'io, non solo nulla avea imparato, 
ma che tutto quanto avea accolto siccome vero era falso, inàus* 
sistente, assurdo? 

E diffatti io mi credeva che fosse tanto migliore una strada 
ferrata, quanto avesse meno d'angoli e di curve, quanto minori 
fossero le peodeose de' suoi tronchi, quanto meno valicasse di 
fiumi, e radesse di colli e di monti, quanto più risparmiasse di 
viaggi alle maggiori masse d^ uomini e di cose sopra d'essa mo« 
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veotìd» cparnto maggiore fosse l« densità di popolszione di am- 
4pie plaghe de' territorj Uteralì alla stessa, quanto più desse spe- 
ranze, che, eatro breve spasjo di tempo» l'opportumtà della sua 
|>ostzione potesse generare ropporluiùtà delle •coaftoenze d'altre 
strade felpate, a quanto foedo di inutili aa^rifiq obbligasse per 
ottenerla, quanto più promovessie il ?4Qtaggio delle capilali d'uà 
regno ^enza pregiudicare ai «ervigj disile città minori, quanto meno 
sbilanciasse gli interessi, i rappOf:li, le eiticostanze d'attualità, co- 
stasse di spese di manulenzioDC ed esercizio 9 offrisse di pericoli 
ai viaggiatori ed alle cose, d'imbarazzi e confusioae agli ammi- 
nistratori, quanto più 6ollieciU4i<ieQte potesse aprirsene l'eserciziOi 
insomma, a farla finita, quanto più fosse utile egli intraprenditori 
ed al pubblico. 

Tali cose io mi credeva, e tali eose, io parte almeno, pare- 
vano dedursi dù considisrandi e dai riteinuti premessi al voto della 
Commisjiioney se non che la conclusione di quel voto, dichiarando 
preferibile la linea da Milano a Srescia per Bergamo a quella per 
Treviglio ogni mia idea ripiombava in un caos di incertezza e 
confusione, perocché quella conclusione a me suonava : estere 
preferibile quella strada ferrata, che è sparsa del maggior numero 
d'angoli e di curve, i di cui tronchi hanno le più forti pendenze^ 
ohe più valica di fiumi, che p4Ù s'accosta alle unghie de' monti» 
che più allunga i viaggi delle grandi masse moventisi , che più 
si avvicina a grandi zone di terreni spopolati allontanandosi dai 
più popolosi, che sentenzia di morte ogni speranza di future con« 
fluenze per circa la metà d'un regno, che obbliga ai più ingenti 
i|on necessarj sacrificj per ottenerla, che pregiudica ai servigj ed 
ai movimenti delle capitali d'un r^gno per avvantaggiare partico- 
larmente quelli di qualche città minore, che sbilancia gli ioleressì, 
ed i rapporti comn^erciali e civili dell' atxualilà , che aumenta le 
spese di manutenzione e d'esercizio, che presenta pericoli maggiori 
ai viaggiatori ed alle cose, che moltiplica gli imbarazzi e le coni- 
plicazioni d' amministrazione , che aggiorna indefinitivamente la 
sua costruzione, iosonima a farla finita, ohe è la più pregiudi* 
cievole possibile agli ìntraprenditori ed al pubblico. 
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Divideva queiUi mia opioioiM la maggior parte del pubblico 
ijt^s^o e 4egU axioDiMì» e^ i tristi effetti disila medesima aegui^ 
▼ano ifumedi^tamejQte , come ombra il corpo» la pubbBcaàooe 
del ^ofto. Le aziopi» che in febbrajo leraao ancora al pari e cba 
eraoo discese al 98 verso il io di joiarso per le voci che buo» 
cìnavaQQ circa alle opioiopì» cbe a&tribuivaosi ad alcum de'mem» 
bri delia CommUiìone» in allora riunita io Venezia, discesero \m 
ineno d'un mese con rapido e pirogressivo ribasso al 97» gS» 
95»**.9i; e se a determinare aa tale ribasso potè alcun che in* 
fluire l'avvieioarsi del 3o aprile, epoca fissata al versamento 
del 6 per cento, ne fu però indubbiamente primaria cagione lo 
sjSduciamento generato dal voto della Commissione, perocché i 
ribassi verificati alle epoche de' primi due versamenti del € a 
del 4 P^r cento, o lurono nulli, o liiro90 minimi* 

Qualunque però fosse l'.opiniooe mia, a queir epoaa io mi 
taceva, e, poco fidente nelle mie cognizioni in cosi importanta 
argomento, >tava aspettando coli' impazienza di chi teme a spera 
il ragionato rapporto della Commissione, ossia gli allagati Af 
9 9 a) b) del voto » nei quali credeva di rinvenire un profondo 
^d imparziale esame di tutti gli elementi del confronto, e la più 
folida ed inconcusaa dimostrazione della sussistenza d'una po^ 
tavole prepopderanza degli imponenti motivi, cbe detern^inarono 
la Commissiona ad opinare M* unanimità per ia linea di Mon^ 
e Bergamo. 

Il mio riottoso amor proprio non acquetavasi però ctosì fa* 
oilmente ad amvoettere d'aver creduto vero un enorme strafai* 
clone, laonde mi suggerì un mezzo termine per transigere fra 
il timore di aver errato, e la speranza d'aver ragione. Vedi mo 
quanto è fino e oa villoso l'amor proprio per allontanare la ne* 
cestita di i;|na confessione sgradevole I 

11 mezzo termine, ossia l' idea cadutami allora in meuley fu 
la seguente» 

^ L'ipcarico della Commissiona eopsisteva n^l dichiarare qual 
fosse la preferibile delle due liuee; se il voto dichiarava prefe- 
ribile la linea Milani | es90 non ara (empUcemapte aoosuUivO) ma 
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cestivi iav€c« il oaretCere d^ua vero lodo od «cbifr«m«iito^ per 
cui non potevasi far luogo a giudiaj io ulteriore istansa, ma do* 
«efaii tolto passare agli atti esecutivi , ossia aU' ioa mediata eo« 
«trutìone della linea Milani da Milano verso Tre viglio. Ma se il 
'voto dichiarava preferibile la linea per Moaia e Bergamo, quel 
voto rimaneva limitato fra i ristretti confini d'un semplice pa« 
rere più o ineno autorevole e nulla più; al quale 'doveano sus* 
jeguire gli atti opportuni per ottenere un gindieio io prima istanza 
al'pros&iroo straordinario Congresso degli azionisti, ed un giudi- 
zio d'appello avanti agli Aulici dicasteri ed al muoifioentissimo 
SovranOf 

Ciò posto; non è egli probabile che i membri della Coni* 
missione paurosi di emettere un voto che fosse una sentenza 
. inappellabile, nel possibile dubbio d'errare, non avessera giù* 
dicato espediente di toglierti l'increscioso carico d'un imponente 
responsabilità, emettendo un voto^ della di cui verità non Iba* 
aero del tutto persuasi, ma che, in loro senso non poteste ar* 
recare pregiudizio di sorta alcuna, perchè^ come voto puramen^ 
consultivo t lasciava tutta la pienissima libertà alla Società, che 
glielo aveva richiesto, di discutere sulla di lui ammissibilità^ ed 
indi di ammetterlo o rifiutarlo secondo che l'avesse riconosciuto 
plausibile od infondato? 

E pèrche noT dissi fra me e me. E, sebbene una tale sup- 
posizione induca quella di poca energia di carattere ne' membri 
della Gotnoiissione, non pregiudica menomameate ne alla loro 
delicatezza, né all'opinione, che godono di distinti seiensiati. Che 
se taluno troppo severo giudicasse che uomini, la di cui bontà 
di caràttere potete dar luogo a pronunciare piuttosto un voto 
consultivo, di cui non fossero persuasi^ che non un arbitramen* 
ta, di cui fossero intimamente convinti , ^he tali uomini dico, oca 
dovevano assumersi un iocarìco superiore alla loro forza d'anio 
mo, io risponderei a questo tale che, se tutti Tafessero pen* 
tata in tal modo , -non sarebbesi forse potuto , chi sa per quau- 
to tempo, combinare una Commissione, e giacché una fatale 
circostanza ave^a reso una Commissione ed un voto necessari , 
d'uopo era bene che qualcbeduno accettasse l'incarico. 
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Perché però il voto della Gmimiisione ila dettato dai mo« 
iWì partieofari dà me suppósti, è necessario che dal ragionato 
rapporto, ossia dalle illustrationì del ?oto stesso, emergano chiara 
e patenti la deboleiza delle ragioni , la futilità ed insussistenza 
degli argomenti, T erroneità delle assersiont e de' principj am* 
messi sia a prò della linea di Monza e Bergamo | sia contro la 
linea Milani ; è necessario che saltino tosto all' occhio le incon- 
seguenze^ le contraddizioni, le ommissiooi d'importanti elementi^ 
le fantastiche chimere a cui si dovette ricorrere per pootellar 
l'edificio di carta; si è necessario tutto ciò» ed a tutto ciò la 
Commissione ha abbondantemente provveduto. 

Chi legge le illustrazioni del voto si persuade tosto della 
verità della mia supposizione; cioè, che quelle illustrazioni sono 
la pili chiara , inconcussa ed assoluta prova della necessità di 
preferire la linea Milani, e che^ se il voto fu eretto in senso con- 
trario , noi fu per altro titolo che per goder sonni tranquilli , 
non turbati dall'idea della possibilità d'aver pregiudicato alcuno, 
e per lasciare pienamente libero agli azionisti di determinare da 
sé medesimi: 

I.* L'incolumità ed invariabilità del privilegio loro accordato 
dalla Sovrana munificenza, troncando ogni inutile, dannosa ed 
indecorosa trattativa con altre Società. 

3.* L'immediato incoroinciamento de' lavori da Milano verso 
Treviglio. 

3.^ La pronta esecuzione degli opportuni rilievi tecnici per 
rendere il più possibilmente comodo ed agevole il ramo da Tre* 
viglio a Bergamo, ciò che é, non solo possibile , ma facile (i) 
per farne susseguire immediatamente la costruzione insieme a 
quella del tronco da Brescia a Treviglio. 



(i) Facendo cooflaire il ramo di Treviglio vicino al punto d' iDCon- 
tro della grande strada ferrata colla postale , facendolo incominciare 5oo 
metri lontan dalla porta S. Beroardino , ed incassandolo ivi per 809 me- 
jLri, si paò con tutta fiicilitk ridarre la pendenza generale non maggiore 
diil 5 per mille. 
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Di tutie le quali cose m'impegno a dare ampia e chiara 
dimostrazione t salvi gli effetti di forza maggiore ^ nel prossima 
fascicolo di questi Annali. > 

MilaoOy 3o giugno i84i* 



LlTTSRA DIRETTA AL GoMPUATORB DEGÙ AnifAU 

sopra la conclusione delf articolo del dottor C. Cattaneo 
nel Politecnico^ N^^ 19 (i). 

Carissimo Sispìor Francesco Lampato* 

I vostri Àonali piii di qualunque altro giornale si occupano 
di ftrade ferrate , e particolarmente della strada Lombardo-Ve- 
neta. Egli è per questa ragione , che imparziale e fermo come 
siete, nel conoscere i vantaggi di tenere alla linea sulla quale 
sonosi fatti pel corso di cinque anni dei replicati studj, e che 
ottenne i' approTasione di tutti i dicasteri e di S. M. , sarete 
per dar luogo nel fascicolo di questo mese alle seguenti esser* 
nazioni. 

Dopo diverse crìtiche e rimarchi ^ particolarmente intorno 
a ciò che si riferisce alla parte tecnica di questa impresa , cui 
altri si prenderà forse cura di rispondere a schiarimento dei pub- 
blico, e dopo di avere nuovamente dimostrata la ormai incon- 
trastabile conTcnienza di seguire la linea retta fra Milano e Bre- 
scia , il signor Cattaneo termina il suo Opuscolo con una con- 



(i) Le osservazioni contenute nella lettera che ci è stata diretta da 
un nostro associato essendo esposte eolLii più graade moderazione^j^ tendendo 
le medesime a procurare maggiori ^iarime^iti sopra npa questione c^e 
in gjioriuita ^^to intexeiis^ il no^o pa^aci i^ ^ilir^PPip a ferl^ conosoire 
ai nostri lettori. 

R CompUafoi^» 
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«liniooe di oui è pet lo aaeno assai diffieile deoifrarne lo spi- 
rito e lo scopo. Eccola : 

Quando ia Società lombardo^veneta conserti fotlenuio pri» 
vUegio sulla retta linea da Brescia a Milano ^ essa non^dovr^ 
mai temere la concorrenza di un* altra linea che pàssi per Ber- 
gamo e Monza. Fin qui la massima è bella e buona, perché si 
tratta di eoa servare ciò che è emineiitefiGieQte prezipso per la 
Società stessa , e ciò che costò denari e fatiea assai per otte- 
nerlo. Ma ''vediamo un poco come la intenda il sig. Cattaneo e 
di quali consigli esso accompagni questa massima onde metterla 
in pratica. 

Secondo noi non basla per l'interesse sociale il solo con» 
servare T ottenuto privilegio, ma bisogna attivarlo» e attivarlo 
il più celeremente possibile nella parte la |mìi utile di tutta l§i 
linea , cioè da Milano a Brescia , perché un tronco di imme- 
diato contatto cella capitale é inutile il ripetere qiianto sia de- 
siderato e quanto sia importante per la Società che lo costrui- 
sce. Ma invece il signor Cattaneo dopo di averci consigliato di 
conservare ti privilegio , e di non temer epocorrenze , so^g^un- 
ge : E percìbx si lasci pur fare^ se pur vi è chi voglia seriamente 
Jare^ e si attenda frattanto al rimaneate, cominciando da Chiari ^ 
verso Brescia e il lago di Garda. Se il sig. Cattaneo scrive , 
come esso dice, pel bene pubblico^ se i suoi consigli sono spe- 
cialmente diretti agli azionisti lombardo* veneti ^ e al prossimo 
loro congresso generale , ci pare che il consìglio che qui ci dà 
di lasciar fare agli altri, sia assai poco a propo&ito, e anzi sia 
forse il consiglio più dannoso icbe dar si potrebbe iielle attuali 
circostanze. 

£ infatti non vediamo la ragione di sospendere ciò che si 
potrebbe attivar subito eoo tanto profitto per gli azionisti, e tanto 
credito per l'opera onde lasciar che altri facciano j in secondo 
luogo non mancherebbe certamente chi vuol seriamente fare ^ 
ove si lasci appunto il tempo e si facilitino i mezzi di creare ed 
estendere una concorrenza, che siamo ben lungi dal ritenere i/t* 
nocua alla Società lombardo-veneta ; io terzo luogo il preferire 
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di ÌDcoiiiiDGÌ«r« i la?ori da Gbiari rerto Brescia, piuttoUo cbc 
da Milano verso Chiari oon ha una plattsibile ragione, per quanto 
Ja cerchiamo da ogui parte; e auti, siccome nel senso dello stesso 
sig. Cattaneo si dorrebbe variare la linea da Brescia oltre, tiran- 
dola Terso DeSentanò , variare quindi il progetto , • chiederne 
ed attenderne V approvatione Sovrana, cos\ ove questa, come è 
presumibile, per gli esami da farsi, non fosse tanto sollecita, si 
rìschierebbe poi, arrifati a Brescia, di dover sospendere i lavorT, 
e di restare forse per qualche anno con il solo tronco Isolato 
fra Chiari e Brescia; con quanto profitto, o meglio con quanto 
danno per P impresa , ognuno pub immaginarselo da sé. 

Ma seguitiamo la conclusione del sig. Cattaneo che forse , 
se oon abbiamo potuto comprenderla fin qui , la comprendere* 
mo meglio in avanti 

Il sig. Cattaneo^ ammettendo che pur vi sia chi seriamente 
faccia qualche cósat cioè che i Bergamaschi facciano il loro tronco 
da Monza a Bergamo, e che la Società per lasciarli fare sospenda 
i lavori da Milano fino a Chiari, soggiunge : Così facendo la So* 
eietà potrebbe giovarsi della prova che senza suo rischio si fa- 
cesse da Bergamo a Monta^ e si noti bene che per fare questa 
prova, e per vederne i risultati occorreranno almeno due anni 
di lavoro, ed uno di esercisio che fanno tre. Chi capisce niente 
di questa prova? Chi vede la necessità di questo ritardo T Ma 
proseguiamo. Se questa prova riuscisse favorevole ^ cioè riu* 
scisse tale che già per oltre la metà avessero guadagnato la loro 
causa le compagnie rivali , ed avessero attivato un movimento 
di persone e di cose dalla capitale verso Bergamo e viceversa , 
Il tutto vantaggio della linea da loro ambita , ed a tutto scapito 
della linea da loro contrastata, in allora\ così il sig. Cattaneo , 
la Società Tombardo- veneta non desista già (che forse ne sa- 
rebbe il caso) ma invece tenti pure la linea retta da Brema 
a Milano^ e quello che pib importa senza tema di rivalità. An- 
che qui non si sa comprendere il vero senso di quel tentare in 
opera di tanta importanza, in una impresa cui non si deve accin- 
gersi per tentativi, ma bensì per certa quale precalcotata stcu- 
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rena di bupn e»i(o; né molto ineiio. lappiamo spiegare quella 
nessuna tema di rivalità^ quando la prova, come suppooa jil si* 
gnor Cattaneo # fosse riuscita ySn^orevofe ai Bergamaschi. 

Che se poì\ esso prosegue, la prova che si lardasse fare riu- 
scisse sfavorevole j óoè che o per cattiva scelta di linea e di terreno^ 
o per difetto di costruzione, di amministra tione e di servisio, o in* 
fine per deficiensa di movimento di persone e di cose» quell'im* 
presa dopo i succennati 3 anni almeno di tempo non troTasse il 
suo interesse 9. e quindi l'esperimento riuscisse sfavorevole olire 
una certa misura (che sarà da stabilirsi), cosa avrebbe a fare la 
compiacente Società lombardo-veneta? In allora rimanga^ e ri- 
manga quieta j dove mai? a Chiari ^ noè a 4® miglia di di* 
stanca da Milano, ed a ao miglia di distansa da Bergamo; opf 
pure se questo partito non accomoda ,. in allora si appigli ad un 
altro , cioè vada^ non già a Milano per la linea retta e privile* 
giata , ma vada al soccorso dell' infelice rivale ^ vada da Ciliari 
a Bergamo, dal piano al m>nte, e così dopo aver£ senza al«, 
cuna necessità, senza alcun vantaggio sospesi i proprj layori utili 
sul miglior tronco di strada di tutta la linea per lasciar fare a 
tutto proprio danno una prova dell' incertezza ch^ vediamo , si 
finisca col rovinare anche la lombardo-veneta portandola sulle 
alture di Bergamo, non per il proprio interesse, per la propria 
convenienza , ma puramente per andar generosa in soccorso <li 
una infelice, di una rivale , di chi infine coli' aver voluto rovi- 
nar se stessa rovinerebbe anche gli altri. E in questo modo, e 
con la li consigli si verrebbe a sciogliere la grande questione della 
linea ì 

Meglio sarebbe il dire. addirittura, e francamente: datela: 
vinta alle Società rivali, e si vadi colla linea lombardo-yenetA 
per Bergamo e Monza. In verità che o il nostro criterio è molto, 
ottuso , o bisogna conchiudere dal complesso di questi consigli 
che chi li dà abbia involontariamente perduto di mira che l'in«, 
terfsse vero e poiitivo ^ella Società lombardo-venejla non è^di 
sospendere, .di. lasciar prove agli. altri ^ di far tentativi essa, stesr 
^^^ di variare ad ogni momento la linea, di perder iempo e 
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deoarì pretiosiisioit ^ mi betiftì di dar mano subito a (se fosse 
possibile) contemporaneaBoenle a initta (a ttrada» oomptendola 
secondo il pdTÌtegto, nel fkh brete tcfapo, percbé sarà apponto 
dalt' epdca dd compiflMiHo della strada e dei suo pieuo esercì- 
tio^ehe oemiooiefaBQO a decorrere qij&ci due aeni di esperrtneoto, 
cbe la'igracia Sovrana Jia nel priTÌlegio accordalo^ onde dar ioogo 
alla protrazione della durala del privilegio stesso agli implorati 
BovantanóVr anni; eome sarà daJla fevnta e ben intesa esecusionn' 
detk strada stessa che il credito deU' impresa potrà unicamente 
mantenersi ed estendersi. 

E infitti come combioa il signor Cattaneo il eredito del*- 
Pimpresa^ qiiaodo nella detta sua Gondusvone sogginoge che gli 
icTterassi della Società sarebbero^ di lasciar fare alle ire Compa* 
gnie di Bergamo optante strade vo^Umo e possano j-^ di far punto 
per ora a Mestre^ di sospendere o vietare il ponte sulla la*' 
guna; di variare la cwva della Voltai di eostmire la strada ad 
una Sóla ruota/a j e come ^p nò. esolaaiare che risparmiati in tal 
modo o differiti i3 mila metri ài opere dannose ^ in/rmtifere, 
e lasciata a ohi vt ha interesse l' ins4luppata eontroversia delle 
tre Compagnie, la eorsa dd vapore per terra e per acqua da 
Milano a Fenezia, sarebbe una lite vinta entro i limiti del ca^"* 
pital sociale? A noi sembra che idvece la sdirebbe una IHe per- 
duta, un'impresa screditata e rovinata, perché basta rimmsginarsi 
una strada principiata da Mestre e non da Vèrtefìa, incerta da 
Verooa a Brescia > ripresa da Brescia a Chiari, interrotta e so* 
spesa da Chiari a Milano; poi da Milano a Bergamo una coti- 
correnza mioacciosa pel seguilo^ e io complesso una strada come 
la vuole il sig. Cattaneo senta le grandi stazioni j che egli chiama 
irò/ej della vittoria da peoaarvisi dopo, e cbe noi riienracuo lo*^ 
dispensabili prima a qualunque movimento di locomotive, per» 
die è appunto nelle due graodi staaioni che vanno costruiti i 
locali per riparazioni e eostruzioni delle locomotive stesse ; ba- 
sta » diciamo, immaginarsi tutto questo per coofermarsi spaven* 
tati nella dolorosa persuasione, ohe nessuno si troverà certamente 
che dia i mezzi ad un' impresa che cominei così barcoHando esU 
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incerto il stio aff^ticoso cammina. Dio ci tenghi lontaoi da tale 
disastro f 

Il sig, Cóttaneo parla anche \n detta sua Conclusione di ri- 
forme di statini, t vorrebbe instttuiré per tutta la ^rada una 
unica aiHrtrìriiitfavione di pochissime perscnej queste persone, sef- 
coudo lui, devono èssere direttamente responsabili^ astenersi da 
ogni altro impegno d*affan^ e confermabili di anno in anno se 
lo avranno meritato, Notiàifto fa difHcoltà di trotare persone che 
si adattino a responsabilità^ lavoro^ ed abbandono di ogtd altra 
clientela^ colla condizione ài poter essere confermale o cacciate 
ad ogni fine d^aono^ e da chi? Da un Congresso generale, che 
ha già dato pròva di molto sapere e di molta riconoscenza nella 
questione della linea e nei rapporti, còl suo ingegnere in capo, 
Ja cui prcbìiò é sommi meriti ottennero finora un guiderdone 
simile a quello che poti*ebberO attendersi gli amministratori. 

A tale amministrazione unica Vorrebbe propotre dei direttori o 
vigilanti j scelti fra i cento maggiori azionisti per se^rvegliare gli atti 
degli amministratori stessi. Ma prima di tutto chiederemo noi 
al sig. Cattaneo dove crederebbe che tale unica amministrazione 
avesse a risiedere, trattandosi che l'impresa è tanta vasta , ed è 
impresa mista lombardo e veneta. Se a Milano, Io vorranno i Ve- 
neti? Se a Venezia, lo aggradiranno i Lombardi? Ancora il mi- 
glior luoga, come punto centrale alla linea che era stato oppor- 
tunamente scelto anche per l'ufficio tècnico, sarebbe Verona. 
Dunque (se pur con forte spesa si troverà chi voglie andarvi) 
gli amminifitratori si porranno a Verona^ ma dove metteremo 
i vigilanti^ e come gii scieglieremo? Questi in ultima analisi, 
quantunque scelti fra i cento maggiori azionisti, dovrebbero sor- 
tire presso a poco da qóelP eguale ceppo da cui sortirono i di- 
rettori tanto criticati dal sig. Cattaneo come persone aventi prò* 
prj affetti^ legate a consueto domicilio in diversi luoghi^ prive di 
cognizioni speciali j appartanenti ad una classe che men di tutte 
ahboìida di studj superflui^ non interessate abbastanza alla sta* 
bile proprietà delle azioni^ troppo partecipi agli et^nti di borsa. 
Bisogna pur dirlo^neì loo maggiori azionisti incontreremo sempre 
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molti negoziaDti e bancbieri» pochi nobili e pouidenti) e forse nesiuif 
letterato o giornalista. D'altronde se questi TÌgtlanti saranno tutti 
veneti non piaceranno ai lombardi : se saranno viceversa nod 
piaceranno ai veneti ; quindi sarà necessario per soddisfar tutti 
di nominarne un poco per sorte, e lasciarli poi stare al loro do* 
micilio, perchè difficilmente si indurranno a cambiarlo, per tras- , 
locarsi a Verona od altrove. Dunque per necessità T ammini- 
strazione in un sito ed il consiglio di vigilaota . in un altro, cioè 
metà a Milano e metà a Venezia. Questa ci sembra riforma che 
pub dirsi peggiore dell'attuale combinazione statutaria, e per lo 
meno riforma assai difficile a mettersi in pratica ; ci sembra aU 
tra semente assai pericolosa cb^ si getterebbe incautamente nel 
terreno già anche troppo sconvolto della grande impresa, e che 
potrebbe produrre frutti assai dannosi sotto il soffio, e la m- 
flueoza di votazioni, delle quali doo si sa misurare la potenza . 
né prevedere lo scopo , e che potrebbero tendere forse più a 
Inire municipali ^ a mire individuali che non al vero interesse 
dell'opera. 

Rimontiamo piuttosto alle massime fondamentali che dires- 
sero l'organizzazione di quest'impresa nei suoi primordj, e ricor- 
diamoci che sempre si ebbe di mira che due erano gli stad} 
che la stessa doveva percorrere; cioè uno quello della creazione 
del progetto, sua approvazione ed esecuzione, e l'altro quello del- 
l' amministrazione della strada a transito aperto. Per ambedue 
questi stadj occorrevano cognizioni ed attitudini differenti ; pel 
primo cognizioni eminentemente tecniche, e tali da garantire 
senz'altro la migliore esecuzione dell'opera; pel secondo cogai* 
zioni amministrative atte a conserfare interesse e credito all'a- 
zienda sociale. Queste cognizioni tanto tecniche che amministra- 
tive dovevano bensì darsi la mano anche durante il primo sta- 
dio, ma non cpnfondersi assieme, non urtarsi, e perciò si. scelse 
con assai savia previdenza, all'esempic^di cib che fecero tutte le , 
migliori strade ferrate, una buona direzione tecnica, chiamando 
all'opera il sig. ing. Milani con dei patti e delle condizioni che 
tutte ftono in diretta relazione col bene della cosa e coU'utiie 
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della Società, come si ebbe, a rilevare dal contratto s^colui stir 
potato. Tale dtrezionje tecnica, libera, io tuitp ciòcbe.si riferiva 
alla confezione della strada era però dipendente dalla direzione 
amministrativa per tutto quello cbe coi^cerne maneggio di fondi, 
disposizioni di massima «ad altro, ed ecco che a fungere queste 
mansioni amministrative si reputarono assai convenienti e sufficienti 
due direzioni, cbe rappresentando ognuna il proprio territorio du- 
rante il primo stadio, fossero poi pronte ad agire con ogni cognizio* 
ne di cosa neL secondo stadio, a strada cioè compiuta ed attivata. 
E se per tale amministrazione, si ritenne, poter servire un nu- 
mero di dieci persone, 5 per territorio, da scegliersi a pluralità 
di voli dagli azionisti stessi, peitsone che possono risultare abba* 
stanza interessate al miglior andamento della cosa sociale, se aon 
che non ricevono alcun compenso in denaiso,.noo si sa vedere 
che ciò sia un difetto essenziale, né. che una tale an^ministra* 
zione abbia poi sempre ad essere puramente- nominale ^ inefficace^ 
e dispendiosa^ come asserisce il sig. Cattaneo.. Se vi fu ^ o vi è 
difetto, potrà essere nelle persone e ndle circostanze, e * quindi 
nelle persone e nelle circostanze si può trovare il ripiego^ ma 
il volere prima- ancora che Impera sia incomineiata sconvolgere 
ogni cosa, cambiare statuti, sciogliere, contratti, iicenziare IMn-» 
gegnere in capo , distruggere 1* ufficio tecnico , e surrogare uà 
altro ordine di cose che per ..lo meno può presentare, in un, 
paese come il nostro, eguali , se non peggiori inconvenienti del 
precedente, noi non lo troviamo prudente consiglio, e il fatto 
sarà forse per dimostrarlo. 

In luogo di proporre di tali innovazioni sarebbe assai piil 
santa inspirazione quella di raceomandare unione e concordia, 
perseveranza nell'assunto , buona fede e manutenzione dei con- 
tratti , cessazione di tendenze municipali e surrogazione ai ces- 
sati direttori dì altri, animati dal v^ero scopo e dal vero interesse 
della grande impresa ^ onde cosi questa, emancipata dalle insi- 
die finora tesele possa giungere presto a quel felice compimeo* 
tocche, e il pubblico e la Società, e l'Augustp Imperante han- 
àiffifALi. Statistica^ voL LXFIII. a8 
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no diritto di attenderti in un regno titloppato e pieno coinè è 

M nostro di ogni etemento di prosperile» e riccheua* 

Vi sahito caramente. 

Li la giugno t84(« 

Il toslro associalo 

A* 



^ Covoaisfo tmu àxtomm dilla, strada FBiaATA uotolda 
DA FtiurBB A LnroRBO. 

Il giorno 7 giugno I ebbe luogo Tadunanaa generale degli 
aetoniitì nel salone annesso al teatro della Pergola che queir L 
e R. Aceademia. aveva gentilmente e graluilamenle coooesso per 
per qnect' uso. Presedeva la detta adunaoia il sig. cav. Prioro 
Emanuele Fonti». « ne faceva le funtioni di sjrgretarto |il signor 
Agostino KotsiaOi rappresentante la casa Pietro Seno e C, dì 
Lìv*M*0O9 ciascuno di essi nella loro qualità di autori del pro- 
getto di. quest^ntrapresa* 

Quantunque il numero degli asionisli » loro procuratori p 
delegati comparsi a questa adunanaa ascendesse a quattrocento* 
ventuno rappresentanti , millecento voti » dietro il deposito fatto 
di circa i5,ooo promesse di ationi, e che la durata della sedut a 
fosse di circa sei ore, vi regnò costantemente l'ordine il piU per- 
fetto e la più scrupolosa regolarità. 

Dietro le eleeiooi che ebbero luogo nell'adunanta generale 
e nella prima seduta del Consiglia di amministrazione» la Società 
trovati attualmente organitiata nel modo che appresso. 

Consiglio ^amministrazione. 

Signori Cav. Priore E. Penti, presidente. 
99 Avv. Luigi Siccoli, segretario. 
n txiovaoni Gbnìn. 
» F^ance»c^ UTollèt. 
» RufTaello Pinzi Morelli. 
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Signor Gustavo Mejeaii. 

» Graziano SiniglÌ8| attesa la rfenuosia del signor Pasquale 
Benìni chiamato a subentrargli dall'articolo 6i degli statuti so- 
ciali. 

Cassiere della Società. 

La ragione di commercio, P, Fenzi e Comp. 

Agente in Livorno. 

La ragione di commercioi Pietro Seno* e Comp^ 

Direttore. 
Signor Torello Borgheri^ 

Sindaco* 
Signor Gesara Caos8é 

n Consiglio d'amministrazione rammenta il disposto de||li 
artìcoli 12, 64 e 73 del tenore che appresso* 

Art. rà. ivi. La firma della Società appartiene 

M I. Principalmente al Consiglio di amministrazionei e per 
euo al di lui presidente e al di lui s^gret^rip che sottoscrive-^ 
ranno collettivamente ed unitamente tutti gli atti e contratti che 
la riguardano ». 

m IL E secondariamente al direttore della Società qual de* 
legato del Consiglio di ammistrazione io ordine alle di lui deU-< 
berationi m. 

Art. 64. ivi. « Il detto Consiglio di amministrazione dirigerà 
tutti gli affari e tutti gì' interessi della Società e delibererà nelle 
sue adunanze particolari sopra tutti gli oggetti che la riguardano^ 
«d eccezione di (juellt che sono di attribuzione delle adunanze 
generali degli azionisti e che sono stati enunciati nei soprascritti 
articoli 48 a 49 dti presenti statuti i»« 

Art, 73. ivi. « Il direttore é 1^ esecutore di tutti gli affari 
della Società a seconda delle deliberazioni del Consiglio di am- 
ministrazione, egli assiste alle adunanze del detto Consiglio tutte 
le volte cha dal Consiglio isteiso viene invitato ad iùtecvenirvi* 
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Egli firma le lettere ed i contratti in ìiome della Società, ci- 
tando sV in quelle che in questi le deliberazioni del Consiglio 
di amministrazione che gliene hanno conferita Tautorìzzazione «». 



Nuovo TEOIfCO SULLA STRADA FSRUATA DA NapOLI A GaSTELLAMABB. 

Siamo assicurati che si prendono in questo momento le ne- 
cessarie disposizioni perchè sia aggiunto un nuovo tronco alla 
strada ferrata di Napoli, da Castellemare sino a Manfredonia, ed 
operare in tal modo la riunione del Mediterraneo e dell'Adria* 
tico. Il re ha ordinato inoltre che si occupassero immediatamente 
degli sludii di una strada di ferro da Napoli a Caserta con tronco 
sopra Capuane si aggiunge che il governo e disposto di garan- 
tire alle società gli interessi nella misura del 4* i?^ per loo. 



MoviMBirro della strada ferrata d' Alsazia 
nel mese di maggio i84i. 

Leggesi nel Courrìer du Sas'Rhin dell*8 giugno. 

tf 11 movimento dei viaggiatori sulla strada di ferro d* AU 
lazia è stato nel mese di maggio di 76^697 sulle tre differenti 
sezioni in attività, formanti insieme un percorso, di circa cento 
undici chilometri. Onde 2,474 viaggiatori per giorno , ripartiti 
nel modo seguente; da Colmar a Kouigshofen , vicino a Stras- 
burgo 4^)355^ da Mulhouse a Saint-Louis 16^914; da Mulhouse 
a Thann i4,42S' 

€t Risulta da questo prospetto del movimento dei viaggia- 
tori sulla strada di ferro d'Alsazia , eh 'esso è superiore a qua* 
lunque altro movimento sulle strade di ferro di Germania, poi- 
ché mentre si contano da noi ^,474 viaggiatori per giorno so- 
pra tre sezioni di strade di ferro, non compiutamente legate fra 
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loro, secoodo informazioDÌ che si possono credere esatte, non se 
né contano che i,ao3 per giorno (in aprile è vero) sulla strada 
di ferro di Lipsia a Dresda , e i,4oo su quella di Maddeburgo 
a Lipsia; sebbene queste due linee siano più lunghe ciascuna, 
che le parti della strada di ferro d'Alsazia presentemente iu 
attività ». 

Facendo conoscere un simile risultato ottenuto all'esordire 
della strada di ferro d'Alsazia, non è fuor di luogo il ramoaen* 
tare in quel modo esclamassero gli avversar) di questa strada 
di ferro soltanto due o tre anni sono ^ quando si parlava loro 
di un movimento di 3,ooo viaggiatori per giorno sulla linea di 
Strasburgo a Basilea. Forse sentiremo rinnovarsi queste escla-* 
inazioni annunziando per l'anno venturo, quando potrà stabilirsi 
la circolazione sulle due vie e da una estremità all' altra della 
linea^ 4 ^^ anche 5 mila viaggiatori per giorno; eppure questa 
asserzione non sarebbe certamente esagerata, a calcolare dal mo- 
do in cui vanno oggi le cose. Ma lasciamo fare al tempo che 
ha già operate tante conversioni. 



Sunto del movimento generale sulle stbadb di pbbro 
inglesi nel secondo semestbb l84o. 

L'uffizio delle strade di ferro istituito dalla camera dei comuni 
a* Londra ha pubblicato i prospetti statistici del movimento della 
circolazione sopra 32 strade di ferro inglesi durante il secondo 
semestre del i84o. Essi danno per risultato una rendita seme- 
strale di 3o,6oo,ooo franchi, una circolazione dì 6 milioni di 
viaggiatori, i milioni di tonnellate di mercanzia , io mila ca- 
valli y 5o mila vetture j io mila buoi, So mila pecore, 8o mila 
porci. Questa movimento si dice essersi raddoppiato in con« 
frooto di quello dell' anno. scorso. 
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ArBnMfTO ^HAA tniAPA PBBBATA ^ B VZL CAVALB m HATlGlUOirB 

C8B vinscB a Rbnp al Rodavo. 

Il gioroo x»^ maggio ebbe luogo 1' ioaugurasioae della 
itrada ferrata e V aprimento del canale cbe UDÌttca il tieno col 
Rodano. Di buon mattino migliaja di persone recaronsi a Kouis- 
ghofen per vedere a partire i primi treni^ di carroBse. In Col* 
mar alle ore tei a mezso del mattino partirono i primi treni. 
L'agile battello il Contfi di Parigi ^ battezzato con solennità, si 
inoltrb nel canale che fu tosto aperto. {1 ntmvo battello a va- 
pore la Ciit^ di Strmhurgo si accostò al luogo di approdo, e vi 
Ottenne elei pari il battesimo. Fra le ceotinaja di bandiere» che 
erano riecatnenta adornati, stavano amichevolmente vicine l'una 
aU'altrt le armi delle citt^ Renane , Strasburgo e Colonia^ 



|f uovi aATTBI.14 CHB SI STANMO ATTIVANDO DAU.A £o0IBTA' Lon^ARilA 

wi VA nviamowf. a taf oa», 

Battello di ferro sul lago di ComOf 

La coque di questo battello i della fabbrica Dicbbum e 
]tfare a Bluckwall in Inghilterra. 

La sua longbezza g di piedi inglesi loo 
La sua larghezza ,,,,». i4 
La «im aUtezi^a f » # , t • • 8 poi). 3 
Easo fare munito di due macobioe a bassa pressione della 
fovui di 96 cavalli i^daitna» della febbrica inglese R^ony. Noq 
^\ è anoor^ stabilito qome si denominerà 

fialXeVp dijjcrro suHagp Ma^re cui venn» imposto 
il tfpme di S. Carlo, 

L« cogu0 di ferro è della fabbrica Escher di Z^urigo, 
La «un luQghexxa è di piedi iogieù 111 
L« sua larghezza ,,,.., 14 
La tua alt^za ,,»..,, j jf^ 



\ 
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Sarà mnoilo di due macchiae della flessa fabbrica Eseher 
a bilanciere giusta il sistema di Boultou e Vatt. Le rotasiooi 
saranoo da 33 a 34 per minuto. Fu varato il a3 giugno alle 
ore 6 e metso pomeridiane a Locamo. 

Battello denominato II Lombardo, Sìd Uediierraneo. 

La costruzione dello scafi) è fattara dd eavaKere Luigi 
Mancini ingegnere nautico a Livorno. 

La sua lungheua i di piedi inglesi i68 
La sua larghezza 36 i/i 

Fu posto in acqua il 1.^ maggio corrente unno. 

11 professore architettò Gioacbimo Orivelli venjDC scelto 
dalla società per la distribuzione dello scompartimento interno , 
e per le decorazioni sì interne che esterne. I fratelli Caspani 
ne eseguiranno gli ornamenti col loro metodo di finta tarsia. 

La sala dei primi posti sarà decorata da tavolette pure io 
finta tarsia sopra disegni del pittore Napoleone Mellini, tratti dai 
Promessi Sposi dì Manzoni. Esso contiene più di 160 letti. 

Le macchine di cui sarà munito sono della forza collettiva di 
940 cavalli , della rinomata fabbrica di Mondslay Jons e Field 
di Londra. 

Questi tre battelli incominderanno le loro corse regolari 
nel prossimo mese d'agosto. 



G>1 i5 del corrente è stata piire posta io attività una gon- 
dola di legno che deve ogoi giorno fare le sue corse con oavalli 
di posta sul canale naviglio da Milano a Turbigo, e fino alla di- 
stanza di 4 miglia della casa della camera. Dagli esperimenti fatti| 
impiega nella sua corsa di andata meno di sèi ore , quando che 
di presente coi coti datli barchetti| si parte alle 3 pomeridiana 
da Milanoi e non vi si giunge che verso sera del giorno susse« 
guente. 
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Natigazioivb da Parigi a Basilea. 

Si dice che vi sono delle trattaiÌTe tra la* Francia, il Bel-, 
gio» r Olanda y la Baviera e la Svizzera per un progetto di na- 
vigaùone che interesserebbe ^.questi paesi per stabilire uo traa« 
porto regolare senza scaricamento ne trasbordamento da Parigi 
a Basilea passando per Hotterdann. II ponte intermediario sarebbe 
Rotterdam. Ecco le linee che trascorrerebbero i trasporti : da Pa- 
rigi il convoglio seguirebbe la Senna. La Senna canalizzata , il 
canale delle Àrdennes, la Mosa sino a Rotterdam; da Rotterdam 
rimonterebbe il Reno sino a Basilea.' 11 tempo impiegato per que- 
sto trasporto che non è minore 3j5 leghe antiche^ esigerebbe 
Soltanto 10 giorni in luogo di go a 120 per le navi che vogliono 
prendere la via del mare, o di 3o a 4<^ giorni per i battelli che 
seguano i canali. I prezzi sarebbero al 5o per cento al dissolto 
dei traspòrti ' attuali. Il mezzo si rinviene in un nuovo metodo 
di costruzione di battelli di ferro, che verrebbero rtmurchiati con 
^rapidità da un rimarchFatore a vapore. Si impiegherebbero adun- 
que 7 rimarchtatori e 61 battelli di ferro. Per tal modo si assi* 
curerebbe un trasporto regolare e periodo. 



PACCnETTt A TAPORB B PlBOSCAFI SULLA NeVA IN RuSSIA. 

Si scrive da Pietroburgo in data dei 2 giugno. 

Si contano presentemente trentun pacchetti -a vapore sulla 
Neva. Quindici appartengono alla Corona, e gli altri a partico* 
lari. Questi ultimi sono specialmente destinati alla comunicazione 
fra Pietroburgo, Cronstadt^ Peterhof!, Orasienbaum e Schliesel- 
burg. Indipendentemente da questi vi sono sette piroscafi che in- 
crociano senza interruzione fra Pietroburgo, Lubecca, Copena- 
ghen, l'Havre, Londra e Stocòlma, fermandosi a Revel^a Hel- 
tiDgfaD e ad Àbo. 
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Economia di combustibile. 



L' 



ecoDomia del combustibile è un oggetto icnportaDtissiiiio ^ 
per cui torna certamente utilissimo il ritrovamento del sig. Gu« 
lielmo Eduardo Newton possidente in Londra, col quale rende 
di nuovo servibile il carbone animale dopo che se n* é già fatto 
uso per preparamenti chimici onde acquistare la primitiva qua- 
lità. Infatti per questo fu accordato un privilegio anche nella 
monarchia austriaca, e viene in Vienna rappresentato dà En- 
rico Savillc Davy. 



EsPB&iMEirro eseguitosi hel liboeatorio di chimica 

DEL LICEO DI S. AlESSAKDBO IR MlLANO. 

Caro Lampato, 

iS maggio i84t. 

Oggi ho assistito ad un grazioso esperimento eseguitosi nel 
laboratorio di chimica nel Liceo di S, Alessandro , dal signor 
dott. R. Tosoni, professore di chimica applicata alle arti. Siccome 
esso riesce ad un risultamento non sterile » ho pensHio raggua* 
gliarne Voi » che solete far buon viso a tutto ciò che le sciense 
iranno producendo a vantaggio comune. Si tratta di un. nuovo 
metodo con cui produrre una luce artificialei di una chiareua, 
d'uno splendore e d'una vivacità sensa perii e paragonabile sol* 
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laoi« «U* inoe bntkiato delle «Ielle ; |>er cui Tenne aeiai pro- 
priamente denominata siderea. Essa la sì ottiene coir accendere 
una^corrente di giù oetigeno e di gas idrogeno, insieme mesco* 
lati nelle proporùoni press' a poco uguali a quelle con cui questi 
gaz compongono l'aequa ( un volume, cioè, del primo, e due Tolumi 
deir altro )^ e dirigendo quindi la Mammella di questa corrente 
accesa contro un cilindretto di calce. L'effetto è veramente pro- 
digioso. Voi vedete quella fiammella, prima fioca e debole sì che 
io luogo bujo la si discente bensì, ma appena rischiara Tappa- 
reoabio da coi deriva f voi la vedete all'istaole pigliare un non 
prefisto tigarOi mutarsi in un bel palloncino brillantissimo che 
irradin una luce ù intensa e cotanta, da illuminare quella sala 
capace, come se iiicbiarata da bellissimo chiarore di luna. Per 
essa voi leggete, voi vedete le cose minute \ voi insomma non tra- 
vate che lieve differenza tra la luce ordinaria e questa , la quale , 
come vi diceva, assomiglia un nettissimo chiarore di luna. Il 
punto poi da cui emana quella luce , il palloncino irradiatore è 
bellissimo a vedersi : ha un tale brillare, una vivesse così schietta » 
che rallegrai solo che non vuol essere guardato a lungo, per^ 
che abbaglia, e gli occhi sentono quella stessa pena che prò* 
vasi dopo aver guardato fiso in una stella. — - E tuttociò si ot- 
tiene, come vi narravii, con pochi messi: un apparato sempli* 
cissimo, che produce i due gas; un vaso entro cui essi raccol- 
goosi ipescoUti nelle volute proporzioni, e terminato in due o 
tre tubetti, con sottili beccucci per cut esce la corrente gasosas 
e finalmeote il cilindretto di calce contro cui rivolgesi la cor-^ 
lente a sprigionare quella luce siderea* 

Questo ritrovamento, di che T azzardo fece dono al signor 
Gaudin (mi dimenticavo di nominarvi lo scopritore), non fu ri<* 
serbato a crescere il lusso de' fatti drl»-. «rie»i»ii, ma sì eziandio 
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applicato » e per ciò solo ho voluto darveoc notitia. Prescimio 
dall'uso a cui potrebbe esser %òlto come surrogato alla luco del 
tole pei tuicroscopii solari. Tradotto resperimento sopra uoa 
scala maggiore y crescono in pari grado anche i risultamenti: 
e viene quindi adoperata quella luce pei Fari, alcuni de' quali 
fomiti di questa luminosissima facella servono di indizio a di- 
stanze di gran lunga maggiori, che non colle fiamme comune- 
mente adoperate. Ora si tratta di valersene ad illuminare le 
città: quattro soli di questi centri di luce, di sufficiente grandes- 
fa, basterebbero, dicesi , ad illuminare Parigi t ma finora cb'io 
sappia I non ne venne fatta la prova; la quale lo amerei venisse 
tentata fra noi « illuminando da qualche torre no tratto della 
città od un paese. Io sono d'avviso che il prodigioso effetto 
che ne risulterebbe , farebbe inclinati a questo , meglio che ad 
ogni altro messo di illuminazione notturna <lelle uttà* Se le 
cose procederanno 9 come io desidero , vi proveiò che non si 
è fatto male ad indugiar tanto nell* illuminare le nostre città a 
ga»y come molti, e voi con essi, avevano proposto. A premio 
di questa lentezza nell' abbracciare anche le ottime cose la for- 
tuna ne ha regalato questa nuova maniera di illuminale, che 
è senza dubbio pia ecoofiimica > migliore 4>er V effetto ^ e per 
ogni verso tale da vincere la comone illuminazione a gat. Mi 
aspetto però che priaia di vederla in uso ^ba correre tanip 
tempo die basti , perchè venga fuori un altro mezzo iliuminà* 
tore ancor migliore di questo bellissimo di Gaudio. •— Ad ogni 
modo t serbate la notizia deli' esperimento » e delle applicazioni 
fattene, e procuriamo di vivere tutti e due tanto, che po&siamo 
vederlo rivolto ad uso piti eftte»o, e reio volgare anche fra noi. 
Amale 

Il vostro C 
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Programmi dbll^I. R. Istituto di Scienze, Lettere ed arti 
DI Venezia. 



D. 



"oveodo I' I. R. Istituto preporre un quesito per T aggiudi- 
cazione del premio scientibcp biennale concesso dalla Sovrana 
Muuificeuza, corrispondente alFanno i843» ha deliberato di co- 
ronare il migliore scritto che sarà presentato sopra il seguente 
argomento: 

<c Determinare con quali principii fondamentali di econo- 
mia politica e con quali norme pratiche di ammmistrazione si 
debbano distribuire i soccorsi della pubblica bene6cenza, colla 
mira principalissiroa ch'essi giovino realmente alla fìsica e mo- 
rale prosp'erità del popolo, e non producano un contrario effetto 
col fomentare l?ozio e l'ignavia, e collo spegnere ogni morale 
energia oegl'individui e nelle famiglie che li ricevono m. 

Si desidera che i concorrenti » profittando dei molti lavori 
fatti recentemente su questo argomento del pauperismo e della 
pubblica beneficenza^ si attengano piuttosto a fatti sicuri che a 
teoriche speculative ed astratte. 

Si domanda che di questi principii sia fatta una speciale 
applicazione alle nostre provincie, e particolarmente alla città di 
Venezia. 

Il premio é di austriache lire i8oo. 

Nazionali e strani eri, eccettuati i membri effettivi dell'I. R. 
Istituto sono ammessi al concorso. Le Memorie potranno essere 
scritte in italiano» latino» francese o tedesco, e dovranno -essere 
rimesse franche di porto prima del giorno a8 febbre jo i843 
alla Segreteria deirisiitùCo medesimo in Venezia, e secondo l'uso 
accademico avranno un'.epigrafe ripetuta sopra uq viglietto si- 
gillato contenente il nome, cognome e l'indicazione del dodiici- 
lio dell'autore. 

Il premio verrà aggiudicato nella pubblica solenne aduososa 
del giorno 3o maggio i843» ono^nastico di S. M. I. R. A. il 
graziosissìmo nostro Sovrano. Verrà aperto il solo viglietto della 
Memoria premiata, la quale rimarrà di proprietà dell'I. R. Isti- 
tuto; e le altre Memorie coi rispettivi viglietti saranno restituite 
dietro domanda e presentazione della ricevuta dì consegna entro 
il termine dell'anno iB43. — Venezia, \? giugno i84<* 
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INDI CE 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOL UME, 



BIBLIOGRAFIA. 
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i84o-4i nel giorno 3 dicembre i84o; dal sig. dottore Baldasscure 
Poli (Z,. /?o/la) pag. 5 

II. Letture popolari^ opera periodica destinata alla morale educazione 

(anno V.*') (G. Sacchi) n 5 

III. Della povertà in Lucca. Ragionamento dell'ayy. L, Fornaciari {B.) » 6 

IV. Calendario generale pei regi Stati Sardi m ivi 

^ V .Storia della lotta dei papi e degli imperatori della casa di Svevia, 

del sig. Cherrìer » 7 
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delle grandi città; del sig. Gabriele Grimaud di Caux . . n ivi 
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gT^ esposizione dell' industria a Parigi nell'anno 1839 ^ . . ■• >> ivi 
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d'Italia^ di Francia e di Germania da Adriano Balbi, raccolti ed 
ordinati per la prima volta da Eugenio Balbi, . . . (G. 5) n i58 
X. Amia perpetua. Arniajo portai ile. Metodo italiano^ di Carlo Griseitij 
ossia Osservazioni sull'attuale coltivazione delle api^ e dimostra- 
zioni deirutile generale ponendo in pratica il metodo, l'amia e 
l'ama jo di nuova invenzione trovati dall'autore . . (G. /.) » i5(> 
XL Opuscoli del cavaliere Luigi Cibrario (Ig, Canta) »> i63 

XII. Viaggio nella Russia meridionale e nella Crimea, del conte Ana» 
tòlto di Demidoffi con intagli disegnati dal vero da Raffet. Prima 
versione italiana. • . ... . • . . . (G. S*) n i64 

XIII. Cenni storici e numismatici di Fermo, raccolti e pubblicati dal- 
l'avvocato Gaetano De-Minicif (/g. Cantii) . » 277 

XIV. Mf>moriale di Sant'Elena, del sig. conte di Las^Cases , tradotto 

ed illustrato con note dal cav. A, Baratta . • • , • (G. S.) » 278 

XV. I principi dell' economia sociale esposti in ordine ideologico da 
Antonio Scialoja . . . ., (A/, dk ^*) » 279 

XVI. Dizionario Geogra6co Universale compendialo dalle opere recenti 

de' più insigni geografi, da G. B, Carta » a8o 

XVII. Statistica Medica di Milano dal secolo XV fino ai nostri giorni; 
del dottor Giuseppe Ferrarlo, socio d'illustri Accademie nazionali 

e straniere *' 281 

XVIII. Della peste e della necessità di una riforma nella legislazione 
sanitaria dei porti commerciali d' Europa. Memoria del dottor 
Pier Francesco Buffa, scritta in occasione del Cobgresso scientifico 
tenutosi in Torino nel settembre i84o e presentata alla sezione 
medica dal medesimo >^ a8i 
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XIX. Della Rrale Àccaileinia Ercolanete , della toa fondaiione « con /^ ^ 
OD cenno biognrBco de' tvoi foci ordinari } ài GiuMpp^ Co- 
staUi (M. de A.) pag. a83 

XX. Sposizione de' principj ili econoAiA politica , di Ignazio Sanfi- 
lippi , . (M. de A.) n i84 

MEMORIE ORIGINALI, DISSERtAZIONI ED ANALISI 
DI OPERE. 

Del duomo di Monreale e di altre chiese iicole normanne: ragiona- 
menti tre per Domenico lo Faso Pietrasanta ^ duca di Serradi- 
falco, ecc. 

Le antichità della Sicilia^ esposte ed illustrate da Domenico lo Faso 

Pietrasanta , ecc ( Cesare Canta ) » 9 

Intorno ad ur Discorso ttilla condizione fisica della terra;, del signor 

Giovanni Reynatàd •••..,••( Mielate Chevalier) » aS 

Dei suicidii e dei delitti g delle loro cause e dei loro reciproci rap« 
porti. • •, • . (Do(t. B,) n 3<S 

Traile de Siaiistlqocj OH Thóorie de Teìnde des lois d'aprèt les^iitlles 
se developpfnt les fait sociaux; suivi d'un Essai de Statistioue 
pbyiiqne et morale de' la popolation franfaìsei jaaf P. A, iu^ 
fan. ..•......,.•.•. (C. CorréMi) » ÓS 

Le Arti e le Sdente Lombardo incoraggiate e promosse dal Governo 
Austriaco , • * « • ( Gk ) n 58 

Storia delU kgistationcf italiana di Federico Sclopis . {F, Predoni n i65 

Dizionario d'erudiiione compilato da Gaetano Moroni, {Ig. Cantù) m 199 , 

Kelazione sitlte scuole infantili di carità ih Tarie città oel Piemoo- < 
K ••••«•••••'•••• ("4^. f^oUntieri) m 2(la^ 

Sul Medio Evo. Diserto di Cesare Canta (i'*) *» 3i« 

I sordi^moti prima e dopo Tabate de TEpéCj del signor Feriinando 
Berthier sordo*molo^ decano dei professori dell'Istituto Beale dei 
sordi-muti di Parigi ••..«. (G. £^t' Mi.) » a^ 

Apertura del Corso di Eoonovia Pubblica al Collegio di Francia. Di* J 
scorso di M. CkepuUer ^ m 3^9 

Dei principii delle moderne invenzioni elettro^tecniche, e delU legge 
deirabitudine estesa alla materia inorganica. • (^. Af ... t) if S07 

Enciclopedia Le^ale^ ovvero Lessico ragionato di Gius Naturale^ Ci- 
vile. Canonico^ Mercaniile^ambiario<»MarittimOy Feudale, Penale^ 
Pnbblico*Intemo e delle Genti. Compilatore Francesco dottor Fo* 
fHUMiti • . ... • . . ^ . . . (D^ A, C.) H 3i4 

Della procednrà penale nel regno delle Due Sicilie, esposta da Nìooola 
Nìcolini ^ avvocato generale della suprema Corte di Gioatiiia e 
professare dì Diritto Penale nella R. Università. / 

Storia dei principii regolatori nella istrusiono delle prove, oé^ processi 
penali di Nircola Nicolini • • • - {fi, Cantiii » 3iff 

Sulla industria della nazione siciliana di Stelarìo Saiafia. (MC dk Ak\ f 3^5 
Geoozafia , CosTimi in AtmcarrA* 

Notizie Geografiche . . • . ^ ». (il.) h 3)6 

Spedizione al polo antartico . • > .«•«..» 33S 

5iitritola di Candia. . • « «< 339 

KOTIZIE ITALIANE. 

Osservazioni scora l'articolo che parla della Società Euganea per esca- 
▼nre la torba nella provìncia di Padova, inserito nel fascicolo di 
dioeinbre p.^ p ^, con alcune conli'os!terv«'izioni ** T3 
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Sol eoB^astibile tcHÌU di Pam di BoIcÀ , e ìtàpfà «Mi cke diilhsitlU 

il tao traffico. MeroorU del socio accad^hlkio nobile Atestandro 

doti. De Uua, t«tt« fiella «eMtoM déir Acead^mii d'agrkottura^ 

•Hi e «omineireio im Verona i il di a5 Mbètafo 1641 « . pijgr* ^ 

PrereniiTO generale delle rendile e tpeie per l'aroMO 184^ «leglt Stati 

Pontifi^ ... «^ • é «.••....« (C. 1 •$/) I» avi 
Commercio in Titolk « gli Stali Unill deirAmerfca 8etle»trìo« 

naie .(CI. Sétristoriy 9* ivi 

Begli zolfi tn Sicilia •• r •..'...<..«.* 4 >9^ aaS 
Prospetto riignardante lo itato della Popolniodtf nelle Protincie Lom- 

Darde per l'anno i84o •••••¥«• «» 334 

Sulla Campagna di Roma. ..•••«.« (G. X. ^etrùtati) n 3;(5 
Notizie d'interessi maAeriali negli Stati Ponlificf. 4 (L* Serrùtoti) » 34 v 
Notizie d'interesse religioso e letterario negli Stati Pontifici [SerristùrC^ «> 344 
Prospetto dei danni recati dagriDcendj e da))« gratydine durante l'anr^ 
no* r84o nei Distretti appaHenentl alltf pri^iiicie di Cremoiisr, 
Brescia , Bergamo , Lodi e Crema ; come perté dei danni recati 
dai iòH incendi in sètte regie città del Aégtfo Lombardo*Veneto : 
compilato dall' ìng. Ptiolo Hacchettr^ ecc. (tngé P^olù ÈùecheiU) vt 3^o 
Quadro numerico delle opere di Belle Arti esposte nel Palazzo di 

Brera in Milano nel mese di mag|io t84i ^ • . 4 . . « j» M4 
Sesto rapporto augii Asili Infantili di Firente r^o. • (C Carttà) m 366 
Bendiconto del Lloyd Austriaco a Trieste per il iS4o* . . • < » 370 

NOTIZIE STRANIERE. 

Premio per una filatura di lino da stabilirsi in Francia • . . 1»^ 94 

Il pozzo artesiano di Grenelle • • ^ • • • • m ivi 

Società generale del miigaxsinaggio pubblico a Parigi ...••*» 33i 
Quadro numerico classificato della popolaaiome d'Algeri al Si gen» 

najo iS4i ».•••..•••» 933 

Sunto delle spese incontrate dalla Gran Breta^fna dal 1688 fino ai no- 
stri giorni per le guerre sostenute contro la Pranctt • • • m 3^3 
Qualche cenno intorno alle banche degli Stati Uniti d'America • ir 937 

Cenfei sul commercio nell'Impero d'Austria. » 373 

Quadro numerico dei giornali politici a Parigi nel i84i • • • »» 373 

NUOtE COMUNICAZIONI PER MEZZO DI CANALI, DI BASTBIENTl 
A VAPORE, DI STRADE E PONTI DI FERRO. 

Movimento della strada ferrata da Milano a Monia nel mese di apirilè 

i84i •••••••• <» 98 

Strada ferrata da Napoli a Noterà, con qnalcbo oiserrazione' . » 99 

IT Tunnel del Tamigi • • • a Ì7Ì 

Motuproprio del Granduca di Toscana per la costrutioné della strada 

ferrata da Firenze a Livorno » 100 

Capitoli a})proTati da S. A. I. e R. per lo sUbilimento della strada 

medesima •.*•••#.••••«»..••>» io4 

Statuti della Società Anonima della strada istessa m ii5 

Sul tronca da Milano a- Brescia della Strada Ferdinandeà Lombatdìi^ 

Veneta » i33 

Lettera al CòmpOitorr degli Annali di Statistica sullo sfeaso ar* 

argomento . . . •*....• . * . ^ i4? 

Pochf cenni sul prossimo CóùfpreWf degli AtionifH della strada fer* 

rata da Milano a Venszia ••...» i4^ 
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Aytìm per la eonfiocaiioae del Coiigtetio d^li Ationìtti della I. 11. 

strada Lombardo-VeoeU P^g- '49 

Strada ferrata MjlaneserComatca. Principio di saa esecuzione. (A, C.) »» aSp 
Attéso per la prima, adunanza generale degli azionisti della strada 

ferrata da Firenze a Livorno •••••.• •» ^54 

^Considerazioni economiche e morali sopra la strada medesima . 99 ivi 
Altri cenni salla linea da Milano a 3rescia della strada ferrata Loai- 

bardo-Veneta ..........( Il Compilatore F. L. ) »> a58 

Nomerò dei TÌaggiatori che da gennajo ad aprile hanno percorse le 
Movimento della strada ferrata da Miìand a Monza in maggio i84i ^ 061 

strade ferrate in Germania ....••• » ivi 

Movimento della strada ferrata da Milano a. Monza nel giugno i84i *» 3^5 
Nuovo Avviso per la riunione degli azioniili della strada ferrata Lom- 
bardo* Veneta • < . . M ivi 

n voto e le illustrazioni della Commissione d' esame per la scelta 

della linea da Milano a Brescia. - Proemio (Ing. Carlo Possenti) m 879 
Lettera diretta al Compilatore degli Annali sopra la conclusione del- 
l'articolo del dott. Carlo Cattaneo nel Politecnico^ N.^ ^9 (^O *' 38a 
Congresso degli azionisti della strada ferrata Leopolda da Firenze a 

Livorno ..;•...... » 890 

Nuovo tronco sulla strada ferrata da Napoli a Castellamare . . 39 3già 
Movimento della strada ferrata d'Alsazia nel mese di maggio i84i » ivi 
Sunto del movimento generale sulle strade di ferro inglesi nel secon- 
do semestre 184Ò ' » 3g3 

Apri mento della strada ferrata e del canale di navigazione che uni- 
sce il Reno al Rodano • . . ... . » $94 

Navigazione. 
Memoria sulla libera navigazione del Po secondo le disposizioni del 

Congresso di Vienna , «ce. . «ce. . . . { L. C Serristori ) » a69 
Nuovi battelli che sì stanno attivando dalla Società Lombarda per la 

navigazione a vapore . . • .' 894 

Navigazione da Parigi a Basilea » 396 

Pacchetti a vapore e Piroscafi sulla Neva in Russia ...... ivi 

biografìe. 
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Necessità di abbassare le vetture delle strade di ferro . . • • » i53 

Nuovo Locoqnotore di Rudge . . . * , • , • • >> i54 
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